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A SUA ECCELLENZA 

\ V 

IL SIGNOR 

FRANCESCO D’ ALMADA 
E MENDOZA, 

CAVALIERE, E COMMENDATORE 
DELL* ORDINE Di CRISTO , 
A LC AIDE MAGGIORE DI P A L- 
MELA , DEL CONSIGLIO DI S. 
M. FEDELISSIMA, E SUO MINI- 
STRO PLENIPOTENZIARIO. 
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ECCELLENZA; 



sAìttiah dimora deli ' Ec- 
cellenza Voftra in quella 
Inclita Dominante mi apre f adito a 
prejentamele dinanzi * ed a recarle un 



/ 


pubblico teflimonto della mia riveren- 
za , con fecr andò al Juo ri jpett abile No- 
me il Terzo Volume del Dizionario 
delle Arti, e de' Me fieri t che ho in- 
traprefo a compilare . 

U argomento non può che trovar 
grazia prefo /’ Eccellenza V oftra , il- 
luminato Miniflro di un Sapientijfimo 
Monarca , che (ìudiafi di felicitare i fuot 
Topoli , e render glorio fo e memorabi- 
le il fuo impero , facendo fiorire ne 
fuot Regni , congiuntamente colle Ar- 
ti , e col Conimerzio , le dij cipline più 
adattate a far ifviluppare l' indù fri a ^ 
ed a formar il cuoi e , e lo fpirito dei 
di Lui fortunati Va falli . 

Forfè però quefio argomento perde 
del Juo pregio 5 trattato dalla mia me- 
diocrità 5 e maneggiato da un debole 
ingegno . Ma l' interefe , che Lojh'a 

Ec - 
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Eccellenza prende in tutto ciò , che 
mira ad accrefcere i pYefidj della civi- 
le profperità , il piacere , che fi ente 
grandiffiimo in tutto ciò , ctì è diretto 
a dilatare i confini delle utili cogni- 
zioni , poffono giufilificare l' ardire che 
mi prendo , e mi Infingano di un ge- 
nero fo gradimento , 

E tale lufinga tanfo più in me re- 
fia accrefciuta , quanto maggiormente 
F Eccellenza Vofìra proteggendo 3 per 
inclinazione , e per naturai genio ogn 
intraprefa che pofifia ridondare in pub- 
blico vantaggio , fo (lenta anche i te- 
nui sforzi di chi per tal oggetto co * 
fuoi fiudj fi adopera • 

Que(io genio in Lei derivato per 
ragione del 'Nobilijfimo Sangue che le 
fi corre nelle vene ■> e per i luminofi 
efempj di Patriottica virtà , che le 

* 4 la - 
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la fc tarano i fuoi Maggiori , illujìri 
cotanto nella Storia della Nasone Por - 
toghe J e ; queflo genio , io dica , acuito 
poi colle jue proprie riflejfwni 5 /’ ha 
quinci condotta a quegli jplendidi gradi d' 
onore , co quali S. M. Fedeli fftma feppe 
premiare il fuo merito , e la Ju a fede . 

Come /’ Eccellenza Vojìra vi abbia 
corrifpofto nelle diffìcili eh co flange 5 
ove di quell ’ duguflo Monarca , «e/ 
più orrendo modo offefo ed infukato 
da uomini perver/ì ed abbomincvoli 5 
f»r uopo far conofcere F alta giudi- 
zia , le la fomma pietà di fronte ai 
raggiri della cabala , e dell * impofìura , 
^ noto all ' Europa tutta ; nè v ebbe 
alcuno , che non ammira [/e la di Lei 
cofianza ed avvedutezza a [ma f chera- 
re i difegni e le direzioni di una pro- 
tezione mal collocata. 

Se 
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Se io non giunfi a comprendere 
per la picciolezga de m/ei lumi , tut- 
to il valore della fua /aggi a con- 
dotta 5 pojjo nondimeno gloriarmi di 
non efjere fiato degli ultimi ad ammi- 
rarla ‘ e f ammiratone da me conce - 
puta ha fin d ' allora deftato nell ’ ani- 
mo mio il finimento della pià rijpet- 
tofa venerazione . Tal finimento , il 
quale traffemi ad ifiudtare i modi onde 
acqui fi armi il fio autorevolijfmo Pa- 
droctnio , ha filo potuto vincere la 
mia naturale timidità 5 ed incoraggia 
mi a pubblicare il prejente Volume fit- 
to i fioi graziofifftmi aufpicj . Piaccia 
a Voflra Eccellenza di accettare colla 
fua ordinaria magnanimità /’ umile tri- 
buto ; ed io crederò ben largamente ri - 
compenfata la mia qualunque fatica „ 
quando fi trovi degna della fia beni- 
gna 
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gna approvatone. Quefta f per angami 
anima a dichiararmi col più profondo 
cffequio 

Dell* Eccellenza Voftra 


Venezia 4, Ottobre 1768. 



Umilifs. Divotìfs. Obbligati/s. Servir. 
Francefco Grifelini. 
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I N D I C E 

Degli Articoli contenuti ntl frc {ente Volume . 

BOTTAJO. pag. i 

BOTTONAJO . ii 

JDei fabbricatori delle -anime di bottone di le- 
gno . * ibid. 

'4 
W 


Bottonajo in metallo. 

Bottoni di altre materie. 

Della manifattura dei Bottoni di varie mate- 
rie filate. 

C 

CACCIATORE. 

Divifioni dell’Arte della Caccia , e del gene- 
re d’efla, di cui trattali in quell’ Articolo . 
Della caccia del Cervo. 


De 

De 

De 


la caccia del Capriolo, 
la caccia del Daino, 
la caccia del Camofcio . 


DeUa caccia de’ Cinghiali. 
Tv.nr j„i i 


Della caccia del Lupo . 

Della caccia della Lepre. 

Della caccia de’ Conigli. 

Della caccia di parecchi animali felvatici con 
varie maniere di trappole. 
CAFFETTIERE . 

Storia naturale delia pianta del Caffè , e dell’ 
introduzione di quella bevanda in Alia ed 
in Europa j fuo sonnnerzio e qualità. 

Del The . 

Della Ciottolata, fuoi ingredienti, e fabbrica- 
zione . 

Delle bevande Irefchc e gelate. 
CALZETTAIO. Divifione di quell’arte, e mirabile 
artifizio delia macchina , o del melìicre da 
far calzette. 

Defcrizione e meccanifmo del medefimo. 

- Del fililo . 

Del Melliere e delle lue parti, 
prima unione. 

Seconda unione. 

Terza unione. 

Quarta unione,. 

Quinta unione. 
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Sella unione. 
Settima unione . 
Ottava unione . 


All 


Nona unione. 


All. 




Mano d’opera , o lavoro delle calzette fui 
Meltiere, dmfo in fette operazioni. ibid. 

Prima operazione, di cogliere. 14Q 

Seconda operazione, di premere il piede iulla 
calcola, e formar l’opera. 141 

Terza operazione, di condur l’opera lotto i 
becchi . | " 144 

Quarta operazione, di formare a piccioli colpi . 146 
Quinta operazione, di dar il colpo di preda, 
e far pallar 1 opera dal di fotto della gola 
della lamina fu i becchi degli aghi. 147 

Sella e fettima operazione , di batter l’opera. 14S 
Ottava operazione, d’inganzarc. 149 

Deila fabbricazione degli Aghi da Calzettaio . 170 

CALCINAJOr 1 — jfy 

CALDER A TP. lR , 

Del rame e fue qualità . i8a 

Prime preparazioni che fi danno al rame in- 
nanzi d’entrare nelle OtHcine de’Calderaj . i8y 
Dei lavori dei Calderai , e degli flromcnti 
della loro arte. ~ 186 

Del modo di tirare le tavole di rame per la 
ineilione a llampa . i 0 i 

CAiOTTATOr — 


CAIZOLA 


*JO. 

‘ORE 




c ambia t ore di mone t e, 20? 

5JSTA , ove della teoria, e pratica di quell’arte, zoó 
CAMOSCIERE , o definizione dell’arte degli Ac- 
concia-pelli . 

AVVISO. 

^ l- e Tavele in rame fi pojfono unire in fondo del Tomo i 
pia farà meglio adattarle nel- corpo , 0 dietro degli Arti - 
,n Mi fono citate . Che però non fi potrà errare a 
collocarle, tfftndoR in ognuna d'effe notato il numero del - 
la pagin a, ove deve efjere pofla . sono in tutte le Tavoli 


XXIX. 


NOTA. 


Alla pag. 76, linea terza ove da Rampato Tavola XIV. 
li corregga Tavola XIII. , e così nelle pag. 94. , e 97. in 
luo^o di Tav. XV. leggali Tav. XIV. 

Or - 
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Ordine delle Tavole compnefe nel pre/ente Volume , ■ 
fpiegaz.ione di quelle, che trovanfi non / pie- 
gate nel corpo degli Articoli . 

ARTE DEL BOTTONAIO 
TAVOLA I. e II. 

Rappre/entano l'arte del Bottonaio o fabbricatore 
delle anime di bottone di legno . 

TAV.I. La vignetta, nella parte fuperiore delia Ta- 
vola, rappref'enta laBatrcgha di un fabbri- 
catore d’anime di Bottone con alcuni o- 
peraj impiegati in varie manifatture di 
quefto meftiere. » 

Fig. i.e 2. Due Operai che fegano dei pezzi di le- 
gno, donde li trarranno le anime coi fo- 
rato) . J 

2. e 3. Operajo ed Operaja che fanno delle anime 
di bottone coll'archetto. '■ 

5. 6 • e 7. Operaj, che lavorano col torno. 

Abbuffo della Tavola . 

1, 2, 3. 4. 5. 6. 7. Foratoj , gli uni per formare 
nell'anima del bottone i var) buchi che in 
clìà vi deggion eflere, sì al di l’opra, co- 
me al di focto , e le lue forme concave , 
« convelle. 

S. Sega da mano. 

9. Compafso da grofsezza . 

*o. Tenaglia detta molletta, 
n. A e B. Forfici . 

14. Zocco. 

15. Milura . 

’£• Martello. 

17. Coltelkceio, 

i3. 
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iS. Lima dolce. 

TAV. II. 19. Archetto . 

20. Banchetto da Bottonaio veduto in faccia 4 ‘ , 

21. Lo Beffa banchetto veduto per lungo. 

22. Piano del medefimo banchetto. \ 

23. Molinello da forare folo. 

24. Maniera di prefentare l’opera al foratore 
colia tenaglia. 

125. G e H. Brochette col lavoro. 

26. Mulinello da fare un’anima di bottone per 
volta. K, tenaglia applicata al dinanzi 
dei ftipiti del mulinello. 

27. Moria . 

28. Sega . 

TAVOLA III. 

Dimofira l' officina. , e tutti g/i ftromenti dall' urte 
del Bottonaio in metallo . 

La fpiegazione è comprefa nel corpo dell’Arti- 
colo a pag. 15. e feg. 

TAV. IV. V. E VI. 

Kapprsfentano l' Arte del Bcttonajo in reffe , filo , pelo , 
fata y oro ed argento filato. 

La fpiegazione è nel corpo dell’ Articolo alle 
pag. 22. e feg. 

ARTE DELLA CACCIA. 

TAV. VII. Vili, c IX. 

• Appartengono alla Caccia del Cervo , del Capriolo , 
del Daino , e del Camofcio . 

La fpiegazione è fparfa in tutto il corpo dell’ 
Articolo . 

tavola x. 

Spetta alla Caccia del Cinghiale . 

La fpiegazioue è comprefa in tutta l'dlenfione 
dell’Articolo . 

TAV. XI. XII. E^XIII. 

Appartengono alla Caccia di var) altri animali , che 
„ fi fa con aguati e trappole . 

La fpiegazione di quelle è fparfa eziandio nel 

cor- 
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corpo dell’ Articolo , é principalmente allepag.74, 

e fé g. 

ARTE DEL CAFFETIERE 

TAV. XIV. (a) / 

tike dimoftr a il modo , e gli flromentì necejfar j per la 
manifattura dàlia Cioccolata . 

La fpiegazione Ila dell’ Articolo della pag. 94. fin 
alla 97. 

ARTE DEL CALCETTAJO SUL MESTIERE . 
.TAV. XV. 

Moftra la Bottegha di queft' Arte con un Operaio thè 
iavora fui Meftiere , una donna che incanna fetu ì 
il fufto del Meftiere ftejfo , cc. 

TAV. XVI. XVII. XVIII. XIX. XX. E XXL 

Rapprefentano nove combinazioni della maraviglìofa 
macchina del Calzettaio . 

TAV. XXII. XXIII. E XXIV. 

Dimoftr ano la mano d'opera , 0 il modo dell' efecuziont 
del lavoro fulla Macchina , 0 Meftiere , 

TAV. XXV. 

Rapprefenta il modo della fabbricazione degli Aghi 
da Calcetta)o , delle macchine mfervUnti a 
forarli , ed a metterli in piombo . 

La fpiegazione di quelle Tavole è compre!» ia 
tutt’ il corpo dell’Articolo. 

ARTE DEL CALDERAIO. 

TAV. XXVI: 

Rapprefenta l'Officina del Calderaio cogli ftr omenti , è 
gli utenfìlì necejfar) all' efercizio di quefl' Arte . 

La fpiegazione trovali nell' Articolo a pag. 186. 

e feg. 

TAV. 

\ 

(a) Si corregga l’errore di llampa nella pag. 94 
verfo il fine, e nella pag. 97. linea feconda , do- 
vendoli leggere TAV. XIV, in vece di XVI. clae 
vi è fiampata . 



TAV. XXVII. 

D't noftra il mode della manifattura , e gli frementi , 
che occorrono a tirare le Tavole di rame 
per T incifione a flampa . 

La fpiegazione /la a pag. 189. e feg. 

ARTE DEL CALZOLAJO. 

TAV. XXVIII. 

Contiene la rapprefen fazione della Bottegha del Cal- 
zolaio da Scarpe, e da Stivalli , colla rap- 
prefentaziène di tutti gli fr omenti 
di queft' Arte . 

La fpiegazione trovafi infondo dell’Articolo alla 
pag. 20 a. , e feg. 

ARTE DEL CAMOSCIERE , O ACCONCIA- 
PELLI . 

TAV. XXIX. 

Rapprefenta l' officina , e gii ut enfili di 
quefi' Arte . 

La fpiegazione trovafi fparfa in tutt’ il corpo 
dell’Articolo , e principalmente è ricapitolata alla 
fine del medefimo. 
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dizionario 

delle 

ARTI E DE’ MESTIERI. 


B O T 


OTT AJO . Il Bottaio è l’artefice, 
che forma , che acconcia , e ven- 
de Bocti > J° che comprende ogni 
^ orta ^ vafelJami di legno cer- 
ffi§SSS§® chiari e rilegati , proprj a conte- 
s?lìS0<ae0S^ n . ere dei liquori o delle mercan- 
zie; tali fono fra gli altri le gran 
fine, le tine, ed i tinelli , i bagnato;, le falatie- 
re ’ ? lecchie o altri var; utenfili , come moggi, 
mezzi moggi , quarti , mezzi quarti ec. I Boitaj 
fabbricano altresì ogni Torta di tine e di altri vali 
con cerchi di ferro per contenere vini , fidri ed 
altri liquori. 

L Arte del Bottajo è molto antica , e fembra 
T° mo IH. A efiere 


* 

\ 
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efiere pervenuta prontamente al grado di perfe- 
zione incui di prefence s’attrova. Non pertan- 
to è de (la incognita ancora in alcuni Paefi . lu 
certiini di codefti , ove i legnami fono rari , fi 
trafportano i vini in Tacchi di pelle , intonacati di 
catrame o di pece \ e Tufo di ferbare il vino in 
vafi di terra fuffirte tuttavia in alcuneFrovincie della 
Francia. Plinio attribuifce ai Piemòntefi il mèrito 
d’avere, prima degl’ al tri, fatto ''ufo delle Botti. 
Al Tuo tempo eglino le impeciavano. 

L’Officina del Botta o , ne’fiti ove fi coftruifce 
maggior copia di Birci, confifte ordinariamente in 
im perticale affai lpaziofo > acciò gli Opera j pedano 
comodamente lavorare, ed aver pronti tutti gli 
utenfili neceffarj al loro meftiere . Oltre di ciò 
tutti i Bottaj han d’uopo di magazzini coperti per 
allogare i loro lavori compiuti, e di cortili, o al- 
tri luoghi adattati, ove fti varvi le tavole per formare 
i fondi de’vafellami o le doghe preparate;» mentre 
piu che il legno è lécco e tagliato da molto tem- 
po egli è migliore per la corruzione delle Botri . 

Il legno di Larice ferve a fare le tavole del 
fondo de!4 Botte, ed il calcagno ferve a forma- 
re le dogh$ , che s‘ impiegano nella coftruzìone 
delle botti, botticelle i barili/, ec. Dalla figurai 
delle' doghe dipende quella che prende la botte ,• 
la quale non è formata che per la loro ritfriiòoe . , 
Quelle doghe mantenute per via dei cerchi for- 
mano ciò, che nominali una botte montata . 

Quando la botte è montata, e che viene ritenu- 
ta da alquanti cerchi, fullaparte più gonfia della 
meiefima, o fulla pancia egli è laddove praticali 
Un’apertura in uguale difianza dalle fue eftremi- 
tà Viene nominata buco del cocchiume . Il coc- 
chiume è un pezzo di legno di figura cilindrica 
traente al cono troncato' da un lato > e ferve a 
turare il buco Addetto , - • . 
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Il fondo della bocce è Comporto di varie tà- 
vole ; 


, I pezzi che compongono quello fondo entrano 
in un canaletto i che da riòftri Botta) diceli Zt- 
»* . Le due eftremicà del pezzo, dall’orlo delle 
doghe ù dalla circonferènza d’ ogni eftremità del- 
la bocce lì rio al fondo,' portano altresì il mcdefi- 
mo nome. 

Per ritenere ógni fondo di botte vi fi mette 
una traverlà adattata in un verfo oppofto alla dire- 
zione delle tavole del fondo ftelTo. Si nonnina sburra * 
eviene tenuta ferma col mezzo di parecchi . pironi a 
■ P er fendere la botte piu foda e meglio adactataa 
fofterieré gli urti,"' cui può andare foggetta, trafpor- 
tandola o rotolandola, vi fi metcono due cerchj 
doppj che fi appellano fmmìerii 

La maggior parte degli utèrifili del Bottajó j 
‘ P^tcccnie parti de’ quali fono di ferro,' fi compé- 
farió dal fabbri; I Bottaj li montano pofcia, è gl’ 
irrimanicano ; conie han di . meftiéri , loro dando là 
forma pià conveniente agli ufi, ai. quali li deftìnanò* 

. , provvigione di Caftagrio e di La- 

rice e lo comperano dai Mercatanti, di legna- 
me, i quali pel tagliò de’Bofcbi .rie rifèrbanq uni 
parte per tal ufo , deftiriandpvi delle parti dirit- 
te di grolfi alberi , ma che hanno poca lunghezza 
fe larghezza . I Bottaj impiegano anche il legno 
di quercia e, quello ai Faggio i anzi fi pretende * 
che il virio fi perfezióni In arnafi di quell’ UÌtiiria 
Ipeziq di fogno,' è vi prenda Uri gradita fapore : 
m » ^acfi meridionali viene da Bottaj impiegata 
il Moro per formarne caratelli * ò petti da tra* 
fpòrtarne il vino, e fpeziàlmerite nella cortrti- 
zione d altri piccioli arnafi j fecchle 4 martelli ec. 
Si fervono del taftagnó per forniar dei pezzi da 
riporvi r olio. Il Moro è troppo tenero e troppa 
ipungroio per potere ferfire a tal bi fogno à final* 

A % meute 


i 
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mente in certe Regioni fi fabbricano dei barilli 
con tavole di Pino o di Abete per trafportare Je 

* derrate o merci fecche, come zucchero, chinca- 
giie , chioderie , ec. 

Il Bottaio munito degli utenfili proprj al fuo 
, raeftiere e del legno, col quale dee coftruire i 
iuoi bottami, fcieglie quello che vuole impiega- 
re, ed alkftifce que’fra efii utenfili che deggion 
Servire al fuo primo lavoro . Ordinariamente 
egli deftina la fiagione vernale per preparare il 
fuo legno, lavorare le fue doghe ed i fuoi fondi, 
e metterli in ifiato d’ edere adattati all’ opera * 
Compiuto tal lavoro trovafi pure efeguita la mag- 
gior parte delle fue operazioni; onde durante la. 
State altro non relìagli che unire le fue doghe o 

* in termine dell'Arte formare e cerchiare le botti . 

GH utenfili di cui 1 Bottajo ha d’ uopo per la- 
vorare il legname inferviente ai fondi ed alle do- 
ghe , fono la colomba, la fella da tagliare, o il 
cavalletto, il zocco , il coltellaccio , la dolaora , la 
fega da volgere , la manaja, e il maggio. La co- 
lomba è una pialla, o fpecie di piallone rovefeia- 
to in forma di banco . JLa fella da tagliare è un 
utenfile , il quale ferve a ritenere la tavola che fi 
vuole tagliare; il zecco è un tronco fopra il quale 
fi pofa ciò che fi vuole lavorare ; il coltellaccio è 
una fpecie di afeia colla quale il Bottajo forma i 
tagli o le dentature fu i cerchj : la dolaora, e 
altresì è una fpecie di afeia che ferve a difgrof- 
fare le doghe; la manaja è un utenfile, che ferve a 
Bottaj per ifpaccare il legno, e finalmente il mo- 
lilo è un pezzo di legno che ferve a colpire fulla 
manaja . Dopo preparati i mentovati utenfili, e il 
legname, il Bottajo comincia il fuo lavoro. 

Per difgrofiare il legname , egli prende una 
bracciata di dette tavole , e le mette preflo il 
socco; e per formarne le doglie, egli Je lavora 

fepa- 


I Ò f 5 

feparatamente. Colloca lina di quelle tavole fui 
detto zocco , formato di un gran tronco di le* 
gno, folìenuto ed elevato da' terra co! mezzo di 
tre piedi, oppure forma il fuo zocco col barille 
di una ruota da caretta. L’apertura che fervivi 
di patfàggio all’ alfe è perpendicolare, e ferve a 
, pofare unalzo , ead.avvìcinare il lungo di detto ba- 
rille; un montante o ftipite di legno , il quale 
viene pure (ìtuato perpendicolarrclcnte forma un 
fecondo alzo, che (la incaftrato a mezzo legno . 
Gli alzi fcino formati da due ftipiti deftinati a ri- 
tenére la doga, che fi vuole dirottare, e fopra. 
di etti appunto 1’ operajo pofa la tavola fopra di 
cui intende d’operare in primoTuogo . Egli nè 
diminuifce la di lei grettezza colla dolaora , ne 
toglie l’inuguaglianze , eia fpiana, tagliando fem- 
pre il legno per traverlb . Il Botta jo dìfgrofla 
appoggiando l’eftremità del manicò della dolaora fulla 
fila cofcia , mentre - egli pofa l’indice fui manico 
fletto dell’ utenfile . La fua mano ferve principal- 
mente a dirigere la medefima dolaora j ed il mo- 
to che l’ operajo dà alla fua cofcia , il qual moto 
accordali con quello del fuo polfo, agevola gran- 
demente tal operazione , che non poca deferita 
richiede . 

L’ operajo, che difgrotta il legname per formar 
le doghe, in certe parti ne feema la groflèzza ; 
èd in codette fi trovati elleno ridotte a d ile o tre 
linee, mentre certi altri liti della doga fconfervà» 
no le fei o nove lirfee , eh’ erta dovrebbe avere 
per tutta la fua lunghezza. Una delle fuperfizie 
d’ogni doga d.ee nocella riamente formare Una por» 
zion circolare; il perchè dal Bottajo fi bada a da- 
_ re cotal forma fidamente a quella delle fuperfizie 
che dee formare 1’ etteriofe della Botte ; quan- 
to all’ àltra fuperfizie della doga , che fi trove- 
rà nella botte , egli s’ accontenta di fpalmarla 
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e di lifciarla j preparazione che chiamai! tagliar 
in ruota , 

Dopo aver drizzata la doga, aver tagliato le 
fuperfizie , alcun poco curvata l’una, ed aver fpia- 
nata l’altra, l’operajo fcaglia fu quella tavola, eh' 
egli tiene quali perpendicolarmente, un colpo di 
dolaora , cominciando a levar via il legno verfo 
la fua parte media, e continuando lino alle di lei 
eHremità. Preparato eh’ è codello lato della doga * 
egli la rivoglie nella fua mano , e ne fa Io Hello 
dall'altra banda . Indi , fenza l^fciare l’utenfile 
phe tienecolla mano diritta, cangia la fila dóga cima 
per cima,gittapdola in aria e ritenendola colla mede- 
lima mano, e ricomincia il medelimo lavoro fulla 
pi lei altra eHremità. Il Bottajo , onde perfezio- 
nare codello lavoro, fervefi ancora della fella da 
tagliare. Egli affilò l’opra detta fella, come fopra 
Una panca , pofa la fua doga fulla medelìma , e la 
ftringe , appoggiando i Tuoi piedi fopra una tra- 
verfa lìtuata al di fotto , La doga efl’endo in tal 
guifa ritenuta, egli prende la pialla, e diminuifee 
la fua larghezza; ia rivoglie pofcia cima per ci- 
ma, e fimilmente la ferma fotto la morfa della 
fella da taghare , e ricomincia quello Hello lavo- 
ro, levando del legno fempre dal mezzo -verfo le 
ìue eHremità . Finalmente egli termina e perfe- 
ziona le operazioni che abbiamo deferitte colla co- 
lomba o‘ pialone da drizzare , e dà alla doga le 
fse giufie proporzioni, 

Le doghe in tal guilà preparate vengono dal 
jfìortajo mefle al copertq , e le difpone Arato a 
Arato le une a canto dell’altre . Cosi egli le Ja« 
foia fin al tempo in cui dee fervirftne per forma- 
re le botti , 

il Bottajo prepara quindi il legname infervien* 
te alla coflruzione dei fondi . Lo adatta pezzo a 
pezzo fui zocco, e con la dolaora fpalmaunadel-t 
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le fuperfizie» e dirizza la tavola . Codetta opera- 
zione, come tutte quelle del Bottajo , dev’ effer 
efeguita prontamente . Non è neceflario fpalmare 
altro che quella delle fuperfizie , la qual dee co- 
flituire la parte etteriore del fondo ; fi lafcia fenz* 
alcuna preparazione quella di effe fuperfizie, che 
dee effer ficuata interiormente. Trattali poi didi. 
rizzare i lati delle tavole dei fondo che formano 
la loro grofl’ezza . Si patta ogni tavola fulla colom- 
ba o piaione da drizzare, fi pulifcono i Tuoi lati, 
affinchè le tavole polle 1’ una contro 1’ altra no» 
Jafcmo alcun’intervallo tra effe, ed efattaraente fi 
congiungano. 

Il legname effendo in tal guitta flato dirizzato, 
ed i ttuoi lati ben politi , il Bottajo lo mette iti 
pila, come ha fatto riguardo alle doghe, finché , 
dopo aver montata la ttua botte, voglia d ietta far- 
ne i fondi. 

Una operazione rimane a farfi dopo quefte pri- 
me preparazioni , e confitte a torcere le doghe 
nei mezzo, affinchè abbiano nnafpezie di curvatu- 
ra. Tal torcimento!! efeguifce dal Bottajo per via 
del fuoco, vale a dire dopo d'aver tenuta per al- 
quanto fpazio la doga pretto il medefimo . Égli la 
adatta fra gl* occhi d' una certa fcaletta a tal uo- 
po cottruita, e la torce col mezzo d’una morfa , 
abatta ndo con forza un lato della doga fletta, men- 
tre l'afrro fa sforzo contra l’occhio della (calet- 
ta medefina. Si replica fopra ogni doga due volte 
tal o;> razione , ed in tal modo acquitta quella 
curvatura, donde ne derivala pancia delle botti, 

Verfo ja primavera il Bottajo intraprende aco- 
ttruire le botti . Per recare un’ idea di queftq la* 
voro , fi pu5 prendere per efempio una mezza 
botte,® un barille. Egli comincia dal legarequac* 
tro cerchj che hanno delle dimenfioai conforme a 
quelle ch'egli dee dare al pezzo che y*»ol coflrui* 
* A4 *e. 


Digitized by Google 



I 


S B o T 

re • Due di quefti cerchj devono efl'er collocati 
lunge Tei pollici all’ incirca dal cocchiume, ed ave- 
re per confeguenza un diametro eguale a quello 
della botte appretto la pancia, comprefavi la grof- 
fezza delle doghe. I due altri cerchj devono ette- 
re collocati appretto la zena, ed avere il medefi- 
jno diametro, che ha la botte in quella parte. Il 
Rottajo, per non ingannarli, ha ordinariamente pa- 
recchi cerchj di ferrodi differenti garndezze, fecondo 
Ja facoma della bottech’egli fi propone di coftruire* 
Dietro uno di quefti cerchj di ferro egli lega i 
primi cerchj de’ quali noi parliamo . Indi prende 
la quantità delle doghe che crede convenevoli , a 
le drizza da un capo 1’ une full’ altre ; ma loro 
dando aliai d’ inclinazione per poterle ritenere 
tutte col foccorlo d’ un fola doga, che metta' in 
arco telo ed in una inclinazione contraria alle 
prime foftiene tutte l’ altre. 

Il Bottajo prende uno dei cerchi, che deve re- 
golare la dimenfione della botte nel fito della zena; 
egli pone il Ino tir nj ondi in detto circolo; appog* 
già la prima doga contra quello tirafondi ; eh’ è, 
limile di molto ad un’arpione di ferro? feieglie 
Ja doga più larga per adattarla prima dell’ altre i 
Ja pone in fituazione ; la appoggia contro il tira- 
fondi, e la ritiene colla mano. Accanto di que- 
ila prima doga ne mette una feconda, una terza, 
finché tutto il cerchio ne lia guernito . Quand’altró 
più non rimane a riempiere che una picciola di- 
flanza, egli leva una picciola doga , ed a quella nC 
foftieuifce una più larga, oppure ne leva due ftrette, e 
ne mette una che abbia maggior larghezza deJle"due 
che hk fottratte, oppure ne toglie nna, e ne mette due'. 

Il circolo efl’endo gaernito di doghe , il Bottajo le 
batte tutte al difopra, e poi al didentro perfarle 
rientrare l’ una nell'altra. Mette in foguito urt 
fecondo cerchio più grande del primo e che di- 
fende al di fotto verfolametà della botte. Que- 
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Ito fecondo cerchio ferve ancora a ritenere le do- 
ghe; le batte acciò meglio s’unifcano > e fcaglia 
alcuni colpi fopra le medefime per impedire che 
non efcano di flto * - - 

D’ altro più non trattali chi di mettere in af» 
fetto l’altro lato della botte. Per riufcirvi il Bot- 
taio rivolta lo icheletro delia fua botte medeli- 
ma, e lì ferve, per iftringere itìlieme tutte le do T ' 
ghe , d’ una macchina , la quale altro nòn è che 
un picciolo molinello foftenuto in un telajo . 
L’albero del molinello porta una corda colla qua- 
le il Bottajo circonda le doghe ì «ella ritorna ad 
attaccarli al telaio della macchina : Si rirtringe det- 
ta corda col mezzo d’una picciola leva che fa gi- 
rare l’albero, fu di cui efsa fi attortiglia; la cor- 
da ftringe , e cosi riunifce le doghe eh’ ella cir- 
conda . L’operaio ha pronto un cerchio già rite- 
nuto dai fuói legami di vimini , e tiene le mede- 
lime dimeniioni di quello ch'egli ha adattato ver- - 

10 la zena nell’altra elìremità della botte; fa paf- 

fare le doghe in quell’ ultimo , per rattenere-co- 
defta feconda elìremità del pe2Zo. Ne mette altre- 
sì da cotal lato un fecondo più grande di quello 
della zena e che li adatta fuiJe doghe più predo 
al cocchiume. • • 

Dopo che il Bottaio ha montato il furto della 
botte, e che l’ha ritenuto nel modo teftè fpiega- 
to con due cerchi da ogni elìremità , egli riduce 
tutte le doghe ad Una medefima lunghezza , Quell’ 
operazione fi nomina mozzare le doghe . Innan- 
zi di deferivere la maniera di mozzare, p di fa- 
re la zena , convien dar cenno di due opera- 
zioni meno elTenziali d'elfa , ma che dal Bottaio 

11 praticano lempte prima di quella di mozzare é 
di zenare . Quelle fono quelle ch’egli nomina fa- 
re il paragio e formar il canaletto . Il paragio è 
l’operazione mercè alla quale , nella parte deir 

in* 
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interiore della, botte ch’eccede il fondo, e che per 
confeguenza dee tettar visìbile , il Bottajo cangia 
1* figura di poligono che eli’ aveva prima, e leda 
una forma circolare . Innanzi di legnare la zena , 
l’operaio pofa la botte fo pra una fuperfizie pia. 
sa per efa minare ( battendo tutte le doghe e fa- 
condola fdruciolare fopra elTa fuperfizie uguale ) 
quelle che fono più lunghe di ciò che conven- 
ga alla dimenfione del pezzo . Per mozzarle 
egli adopera pofcia una piala, e fi vale di una fpe- 
zie di morfa detti nata a fermare e -mantenere in 
afletto la botte, mentre che la termina e la per- 
feziona . Quella moria confitte in due robufti rami 
che riuniti con una delle loro eftremità formano 
una fpezie di forca. Il Botta jo mantiene, la fua 
botte in quello modo finché ha d’uopo di cangiar- 
la di fito per lavorarla dall’ altra banda . 

Per dare alla zena una figura perfettamente cir- 
colare l’operajo diminuifee nell’ interiore della bot- 
te una parte della groflezza della doga , fpezial- 
mente verfo ogni ettremità , affinchè il canaletto 
o zena ne fia più regolare, e faciliti ringrefl'odcl 
fondo, quand’egli l’adatterà entro la zena mede- 
lima. Compiuta tal operazione , il Bottaio forma 
interiormente lina maniera d’acutezza fopra ogni 
ettremità delle doghe, e dipoi le mozza > vale a 
dire che le riduce tutte in cima in maniera , che 
ia punta d una non fopravvanzi quelle dell’altre. 
Succeffivamente egli forma la zena fuddetta , in cui 
dee entrare il fondo. 

Quando la botte trovafi montata , cimata e ze- 
nata , il Bottaio viene fubito alla coftruzione dei 
fondi della medefima . Un fondo è ordinariamente 
comporto di cinque o di tre pezzi , e quello di 
mezzo è più largo degli altri. Formato il fondo, 
le tavole, che locompongnno , fi aflotigliano nelle 
loro eftremità » che compongono la circonferenza 
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del fondo medefimo , affinchè così pollano più 
facilmen'e entrare nel canaletto della rena . A- 
dattato che fi ha il fondo , fi tura ogpi Silu- 
ra del medefimo, non meno che delle doghe , con 
foglie di canna o come volgarmente dicono pavé- 
r * , e quindi fi termina di cerchiare la botte con 
quel numero di cerchj , eh’ è neceflario , il quale 
per Io più varia fecondo la grandezza delle botti, 
e gli ufi de’ Paefi . 

* BOTTONAJO è quegli che fa , e vende bot- 
tóni . Sotto un tal nome fi comprendono quelli 
che fanno modelli , o come volgarmente diconfi , 
finirne di bottone , e gli altri che fopra quelli mo- 
delli fanno una coperta o di feta, o d’argento, o 
d’oro, oppur di metallo in fpczie. Di tutte quell* 
arti ne daremo cenno nel prefente Articolo , ove 
prima^parleremo dei fabbricatori di modelli, o di 
anime di legno , indi dei Bottonaj in metallo , t 
finalmente dei Bottonaj paflamanicri . 

Dei fai ir ìc stori itlV anime dì bottoni. 

Il lavoro dell’ anime di bottone è una piccioia 
arte, ed in cui convien fare molto lavoro, per con- 
feguire un jnediocriiTìmo guadagno. L'animedi bot- 
tone fono ordinariamente di legno di Quercia . 
Bifogn' avere dèi pezzi di quello legno di fei o 
fette pollici in quadrato!. Si prendono quelli pez- 
zi, ed adattatone uno dopo l’altro fra le mafcelle 
d’ una fpezie di morfa di legno , come fi vede in 
a Tig. x. e 2. Tfiv. /. , da due opera) o fegatori 
vengono di vili in fette, fegate per trayerfo , del- 
la groflezza di 4 > 5 » 6 7 linee . Quelle fette paf- 
fano nelle mani' d’ un altro operajo feduto fopra 
una fpezie di piccioia fcranna , con una gamba di 
qua e con una gamba di là , ed avendo dinanzi a 
lui il ferro foratore, montato fopra un roccheto, 

e po- 
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e pof*to colle Tue due eftreniità fopra due appog- 
gi , che fervono di piiaftri . Una corda pafia fui 
detto rocchetto , e va a renderfi fopra una gran 
ruota ; due operai o tornitori fanno muovere la 
ruota, e per confeguenza il rocchetto ed il ferrò ' 
foratore , che lo attraverfa , e gli ferve d’ alfe 4 
Ciò viene rapprefentato dalie Fìg. 3 , 4*5.1! 
ferro foratore Fìg. 9 è compoflo di due parti * 
cioè d’un manico, e d’un ferro, li corpo del ma-» 
Mico a. nuli’ ha di particolare, fe non, che fopra d’ 
effo può ruotolarfi una corda . La teda o parte fu* 
periore è fatta di due piccioli arpioni feparaci 
da una fefTura, le cui faccie fono inclinate funi 
verfo l’altra; di modo che l’apertura d’ efla fef» 
fura è più (fretta a baffo che in alto: il ferro ha 
la medefirm inclinazione, colla qual’ egli s’infe* 
rifce , fi applica , e fi fiffa fra le faccie degli ar- 
pioni, come fi vede in 1 , z e 3. L’eftremità del 
ferro viene terminata da cinque punte: quella di 
mezzo è più lunga , e ferve a forare l’anima di 
bottone nel centro: Le due parti Vicine a quella 
di mezzo fegnano effe anime nella fuperfizie e le 
due delle eftremità formano gli or li dell' anima ffef- 
fa , e la levano dalla fetta del legno. Tutte que-* 
fte punte che fono anche taglienti nei loro orli # 
e che formano la concavità d’ un arco di’ circolo' 
fopra il ferro, non poffono girare fopra fe mede- 
fi me , fenza dare al pezzo di legno', che loro- ap-r 
plicafi, una figura cónveffa . 

L’ operajo , rapprefentato dalla Fìg. 5. applica 
ima fetta dì legno , e là riduce foccelfivamente in 
altrettante anime di bottone, quanti fono i buchi 
co* quali può efler forata .• Siccome ci fono dei 
bottoni di differenti groffezze, v’ha d’uopo ezian- 
dio di modelli di varia groffezza., e per confegiten- 
za di differenti fotta di ferri foratori . Se ne ve- 
de uno più picciolo Fìg. io, il di cui ferro ha tre 

fo- 
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ole punte; quella di mezzo fora l’anima di bot- 
one e le due dei lati, che fono concave, for- 
nano la fuperfizie convella dell’ anima /leda , eia 
feparano dalla fetta di legno . Si può far muo- 
vere il ferro foratore col mezzo 4’ una mo- 
ta e <T un rocchetto , ma ciò fi può ottenere 
altresì col mezzo d* un’ archetto , come lo 
dimollrano le Fig. 7 e 8. Il lavoro è più folle- 
cito colla ruota che coll’archetto, e coll’ ufodel- 
la prima fi formano più anime di bottone in mi- 
nor fpazio di tempo; ma vi abbifognanouno o due 
opera) di più. La picciola fcranna inquefto fecon- 
do calo è la medefima come nel primo ; 1’ operajo 
vi fi fiede fopra nella flefla maniera; e la fola dif- 
ferenza che abbiavi fra 1’ uno e l’altro lavoro fi 
è , che il ferro foratore è montato in un mani- 
co e fi move qui coi mezzo dell’archetto, men- 
tre nel primo cafo è montato in un rocchetto e 
fi move per via della ruota, che vien fatta girar 
intorno da due uomini . Sembra che dovrebbefi la- 
vorare le picciole anime de’ bottoni ad archetto, 
c le grolle a ruota. 

Quando i bottoni fono formati, fi tratta di fare 
in elfi i buchi da pafiare le corde , locchè fi efige 
effenzialmente in quell’ anime di bottone ,• chedeb- 
bon efiere coperte con modelli di metallo . Tal 
lavoro dunque s’ efeguiice con molta prontezza col 
foratore della Fig. 11. Quello foratore può montarli 
fopra uu rocchetto, o inferirli , come qui fi vede, 
in un lungo manico. Nel primo cafo i buchi per 
paflarvi le corde fi faranno colla ruota, e nel fe- 
condo fi eftguiranno coll’archetto . 

Le Figure, comprefe nella T*v. 1 e II, preferi- 
tane lo iviluppo di tutta queft’ arte , non che de- 
gli Sfornenti neceflarj all* efercizio della' medefi- 
jna. Se ne vegga il dettaglio nella Ipiegazionedel- 
* le 
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le fuddette due Tavole polla in fine dei prefente 
Volume. 

B»ttcn*jo in mttnllt t ' , 

. t Bottoni in argento, in oro , in rame, in mar- 
chellita 'tc. altra cofa non fono che delle lami- 
nette lottili e rotonde di quelli lleffi metalli , cui 
Qj dà la h>rma di bottoni Col mezzo dello ftampo; 
ove coll* ajuto del pollone $ fono Hate praticate 
delle concavità , «elle quali le Jàminette éfiendo 
battute non folamente prendono la figura conv.è£- 
<a, m’ancora quella figura eziandio con tutti gli 
ornamenti formati nel concavò dello ftampo me- 
de» aio . 

Botton* fpìnnnt» è, nel termine di Bottonaio » uri 
bottone di qualunque metallo in pieno > montato 
lopra un modello o anima ; ed il redo del vuoto’ 
riempiuto d'uni fpezie di cimento. La materia di 
qiiefti ^ broccorii è, come teftèfidifle, ora di piombo; 
Ora diilagnd, Ora di rame inargentato, odorato, ori 
d’argento, e più raramente d’òro< I Bottonai di 
quello genere fi provvedono degli tre ultimi. me- 
talli, uno dal fonditore, e gli altri dall’ orefice 
Quanto al piombo o allò (lagno; fondon egli- 
no e 1’ uno e 1’ altro * ed imbiancano f ulti- 
mo p re uo d’ «ffi , H loto ftampo è un pezzo 
di bronzo tufo , avente la forma eh’ è piaciuto 
dargli , fcolpito d’ mi buco profondo tanto, quan- 
to dee avere la Callotta ; Si gitèa la materia luli 
nello (lampo , e torto la (‘inclina alquanto per ver- 
fare la materia ch’ella Callotta riempie; e ficcome 
nel cadere, altro non refta che quella che fi è ad- 
dentata primieramente alle pareti dello (lampo 
ne deriva perciò una callotta concava i II rame » 

‘ argento, e l’oro, tirati in cordella o lamina fot?, 
tile, vengono tagliati in pezzuoli rotondi di.dif- 
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ferenti grandezze . Allora fi adattano quelli pez- 
zuoli di metallo nei buchi dello (lampo, nelle con» 
cavità de’ quali v‘ hanno incile varie maniere di 
lavori, e vi lì batte l'opra con gli adattati pollo- 
ni. Battuto che fi è il bottone, fi cava dallo dam. 
po e gli fi taglia via all’ intorno colia forbice 
tutto quel metallo che fopravvanza alla callotta » 
ed ai limbello, che dev’edere rivoltato al di fiot- 
to, per rattenere l’anima di bottone . Si prende 
indi l’anima di bottone, e fi palla per i buchi del- 
la (leda la corda di budello, cominciando primie- 
ramenre da un buco , ed andando dall’uno all’ al- 
tro fino al quarto, il che forma due giri fiul bot- 
tone. Si fanno i due altri , paflàndo per i medefi- 
mi buchi, e riempiendo i fpazzj vuoti . Indi fi fa 
fóndere del roadice pillato nelle callotte , elpofte 
fui fuoco fopra una ladra di ferro con fopravi della 
labbia, la quale ferve a mantenere il calóre, ead im- 
pedire che le callotte non fi fondano . Fulo ch’è 
il madice in ogni callotta , vi fi adatta i’ anima 
del bottone , poi s’incsdrano le callotte all’ intor- 
no d ella anima con dei brunito) , e finalmente lì 
ribatte elfia callotta con una lingua di ferpe ta- 
gliente , tagliandone l’eftremità inacutò ed appli- 
candola all’anima più predo che fi polla. L’ ulti- 
ma operazione è quella di polire i bottoni di qua- 
lunque metallo fian eglino j e di attaccarli a do- 
rine fopra un picciolo cartone quadrato ; 

I*er maggior intelligenza di quedo breve dettà- 
glio vegga!! la Tav. III. , ove la vignetta in elfa 
inferita rapprefenta l’Officina d’ un Bottonaio. La 
Pìg. i. è d’un òperajo , che incalTa dei pezzi di 
metallo, che fono dati tagliati colla forbice . a , 
ZoCchetto. 6, modello da incafiare. 

Opera jo occupato a far fondere il madie e fielle 
callotte dei bottoni imbottite nella Fig. j. Egli le 
fcfpone foprà là fabbia * fparfa lopra una ladra di 
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Egli mette un’anima di bottone in ognuna del- 
ie callottc > mentre il mallice è caldo . 


La Fig. 3. è un’ Opera jo che adatta i bottoni 
fui tornio all' ulcire delle mani della Fig. z. per 
poi polirli . 

Delle altre Figure di erta Tavola III. la Fig. 4. 
è la Forbice E F ; G H A B ne molìrano la fe- 
zione , e D D indicano i pezzi di metallo taglia^ 
ti via. R ai di fotto rapprefenta una laminetta di 
metallo , ove le impronte fono con trafleg nate co- 
me vuote in ccc c . 

La Fig. 5. M N, è un modello lifcio, ed I Kè 
un pollone lifcio . Con quelli due utenfili s’ in- 
capano i pezzi D D della Fig. 4. Se ne mettono 
cinque o fei l'uno {'opra l’altro, come lì vede in 
L; lì pone indi la Fig. L nella fort'etta T del mo- 
dello lifcio; e battendovi l'opra col pollone K I » 
èd il martello Fig. 7., fi dà alle callotte la for- 
ma converta che loro fi vede in O ; fi pone indi la 
Fig. O nella fort'etta del modello incifo Fig. 6 ; fi 
batte di fopra col poifone che gli è proprio' , ed 
allora la callotta de! bottone trovafi in illato di 
ricever l’anima di legno , dicorno, d’ avorio ec, 
che fi vuole adattare in erta . 

La Fig. 6. P Q, è un modello incifo in conca- 
vo , ed U X , fono due puntaruoli fcolpiti in 
rilievo. 

La Fig.7. mollra il martello,- ed b , c , Snel- 
la Jig.8. , indicano quattro maniere differenti di 
partàre la corda di budello per i foricelli pratica- 
ti nelle anime di bottone. 

La Fig. 9 , t , 1 , / è il proffilo d’un bottone in 
illato di eflere ferrato . Serrare non è altra cofa 
che ribattere Je ellremità i i i della callotta ver- 
fo la parte e dell’ anima di tegno , come fi vede 
. in 
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in / . g è il bottone del tutto ferrato , vedu- 
to al di fopra ; h è lo fletto veduto ai di fotta, 
ed / veduto in profililo. 

La Fig. io. è una placa di ferro , ove i , 
2. , 3 , 4 , e 5 fono delle cal lotte di botto- 
ne pofate fulla fabbia fparfa filila placa mede- 
sima . 

La Fìg. ii. è una mollettina inferviente a riti- 
rare le cailotte dal di fopra del fuoco quand' il 
ma Ilice è fufo. 

La Fìg. n. » è un mandrino da pulire il boti 
tono . 

La F.g. 13. a , b. c è un torno per ribattere 
gli orli della callotta fopra l’anima del bottone , 
e per pulire effa callotta . d è il mandrino ; e il 
brunitoio 5 ed f g la vite del torno inserviente a 
ferrare il bottone fui mandrino d . 

Delle tettanti Figure, la 14 a, è il tronco del 
mandrino ; la 15 un grattatoio o avvivatolo per 
meglio far combacciare 1’ orlo della callotta all' 
anima di legno; e la 16 finalmente é un pezzodi 
legno coperto di pelle di bufalo per pulire il di 
fopra del bottone . 

Bottoni dì nitro materie. 

Oltre i bottoni a modello f? ne trovano anche 
di varie altre materie, come di pietra , di pirite, e 
di criftallo variamente colorato. I Lapidar; danno 
a codetta Corta di bottoni le forme , che meglio 
convengono ai loro ufi, e benefpcflo, per render-* 
li più graziofi, li diamantano con varie manieree 
fìttemi di facente. 

I Margarita; fabbricano dei bottoni alla lam- 
pana collo fmalto* col vetro, o'col crittallo . Ma 
fra tutte le varie maniere di bottoni ì più nobi- 
li, i più leggieri, e maggiormente in ufoiono quel- 
li/». III. B li , 
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li, che fi fabbricano o di pelo di capra d’ Angora 
o di feta, o d'argento, od’orofilato. Di quell’arte 
noi entriamo a parlarne imroediateroente nel Te- 
gnente paragrafo. 

Oell» manifattura dei Bottini di varie 
materie filate . 

Tutte le varie fpezie dei bottoni di materie fi- 
late fono fchietti, o lavorati . Non c’è difficoltà 
per lo fchietto , mentr’egli è formato con una 
femplice teffitura. Il bottone lavorato è quello l'o- 
pra il quale fi efeguifcono dei dilegni in refe, in 
pelo, in feta , in oro, o in argento, e quelli di- 
legni variano oltre quanto può immaginarli , men- 
tre un’operajo non fa talvolta più di una guarnitura 
co! medelimo difegno . Quell' arte , per quanto 
meccanica ella fia , richiede dunque dei gufto, e 
della immaginazione ; è vero che i dilègni non 
cangiano le non quanto alla forma, rollando il fon- 
do Tempre il medelimo . Si fanno dei bottoni a 
fpiga , a mandorla , a chiocciola , ec. ma fempre con 
certe fog>e di lavori,- che diconfi a /pino di pefce , 
a feflone , a fiuoja , a corda , a ruota , cc. 

Quanto alla materia li fanno , fiano fchietti , o 
lavorati, fempre cqn un filo, o con due fili sì di 
pelo, come di feta , o di refe di lino . I bottoni 
d’oro hanno un primo ltrato , per così dire di 
una feta mediocre , che ferve di fondamento all’ oro 
Hello; fc all’oro fia frammefehiata la feta , elladev’ 
edere di Piemonte , oppure di quella dello Stato 
< Veneto detta di Piave, o di Bergamo , acciò fi accolli 
più che fia poflibile allo^rifplendore dell’ oro me- 
defimo, di modo che il bottone d’ oro del minor 
prezzo è fatto colla miglior feta ; 1’ oro, e 1’ ar- 
gento è in lama , . filato , ricciato , in cordon- 
cino ec. 

Il 
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Il bottone con pelo è feta uniti, fi fa con quat- 
tro punte, ed in elfo fi diftinguonogli angoli , le 
onde, e la croce. 

Il bottone con pelo e feta alla bro< 5 chetta fi fa 
fenza punte fopra una picciola brocca , che ferve 
a tenere il bottone che in efia è ficato . 

-Tutti quelli bottoni avendo una manifattura par- 
ticolare , perciò, affine di qui nulla dare di coni- 
fufo, parlaremo d’ ogni fpecie a parte, conducen- 
dole dalla, prima operazione a tutte le altre » fe- 
condo l’ordine, ch’elleno tengono fra elle. 

Bottone a mandorla, è un bottone d’oro circon- 
dato di un circolo femplice , o fcolpito, fimbria- 
to, e la cui tefta è chiufa da un difegnO , che rap- 
prefenta ima mandorla ovale , quadrata , lunga o 
rotonda. Egli fi fa, come il bottone lavorato, con 
un primo gettito di feta , un fecondo di circoli 
fermati coll’ ago , e finalmente fi forma la fua 
mandorla, e Io li adorna di cordonetti, di ruote» 
di falbalà , di lavoro a lluoja ec. 

Bottone alla bricchetta , è , in termine di Botto- 
naio, un bottone fatto fenza punta fopra unabroc- 
chetta. Il più difficile in quello bottone è di git- 
tare i primi giri fugli orli d’ un’anima o modello 
con fuperficie sferica. Gli altri giri fi fanno dall’ 
uno all’altro, ma fenza ritornare due volte fopra 
il medefimo angolo; nel bottone coperto in quello 
modo, il pelo viene ammalfato dall’ operajo intorno 
alla brocchetta al di lotto in quattro piedi , che 
fi abbracciano infieme con un ilio doppio, e poi s* 
arrellano . Quelli bottoni non hann onda , e deb- 
bono elfer cuciti in modo fugli abiti , che T 
ago non palfi fra mezzo le fila, li che le rom- 
perebbe , e dillruggerebbe il bottone in breve 
tempo . 

Bottone a cui dì dado, è un bottone lavorato, che 
non ha primo gettito, e viene fatto d’oro o d’ar- 
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gento filato. Si gittano primieraluentè diverfi pif- 
faggj di più fili ; e cadauno di quelli ’pafiaggi 
dev* ellere ugualmente dillante 1* uno dall' al- 
tro ; indi fi ha un’àgó infilato con un fimil nufne- 
ro ai fili, che fi palla f'opri ilprimo paflaggio , e 
fotto il fecondo , l'opra il terzo , e fiotto il quar- 
to, e così degli altri; locchè fa dei quadrati, gli 
uni vuoti e gli altri pieni , limili appunto ai 
vuoti ed ai pieni d’ un dado, con a un di pred- 
io la medefima forma . Quello bottone fi fa fiulla 
brocchetta . 

Bottone d' oro lìftìo . Quelli fi fa colle punte, ocolla 
brocchetta, fecondo che fi vuole eh’ egli abbia, 6 
non abbia dell’ onde. L’oro può ellere lucidò o ifi 
lama, a canatinò, a tratto, oacordoncino ; ed al- 
lora i bottoni fono o a ghiaccio, o a fetola ec. In 
tutte fiffztte forta di bottoni le operazioni fono le 
medefirtìe, come in quelli lilcj con pelo e fieta , 
colle punte o colla brocchetta , fuorché gli ango- 
li fono fempre di filo nei bottoni di tratto a ghiac- 
cio. Quelli bottoni fono più* difficili ad ellere ele- 
guiti di quelli di lòlo pelo e feta , perchè in co- 
cleiti altro più non fi conduce che un filo alla vol- 
ta , mentre in que’ d’argento o d’ oro le ne con- 
ducono parecchj, avvertendo di non mettere l’uno 
lìi P altro. 

Bottone d' oro lavoretto fi dice d’un bottone fopra 
il quale fi efeguifee un difegno , e che fi decora 
con varj ornamenti. Siano i bottoni a mandorla , 
a fipiga, a chiocciola, ec. Si comincia dal gittare 
in feta parecchie fila, che fervono come d’ impo- 
lle ai circoli , fe ^ve; ne fiano , e di prefa all’ 1 
ago , fe fiarto adornati. Terminato quello get- 
tito, fi fa quello dei circoli, ove s’ applicano gl* 
ornamenti : nel primo cafo fi arreltano i circoli 
con oro o argento filato, o con la feta, adattan- 
doli diverfamente intorno al bottone , di maniera 

che 
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che quelli giri io abbraccino con grazia. Pofcia fi 
parta Ja feca, o oro, e Io fi granifce per terminar- 
lo . Nei fecondo cafo fi lituano i pezzi di rappor- 
to, che vi fi deftinano , formando quello o queldi- 
fegno coll’ago, ed una feta di granadiglia iifcia, 
uguale ed incerata , che gli attacchi col prillo 
gettito . Codeflo primo gettito è la baie, ed il 
fondamento delle operazioni per tutte le fpezie 
di bottoni lavorati ; locchè da noi qui fi accen- 
na per non averne più a far replica . 

Bottone a / picca. , è un bottone lavorato , rotola- 
to dopo il primo gettito di oro filato, cordonci- 
no , lama , e coperto d’ un circolo > indi fi gitta 
dall’ alto al ballo altrettante cortole di feta , 
quante fiano le fpighe che fi voglia n fare, (Quelle 
cortole fervono a donar prefa all’ ago , che non 
potrebbe ficarfi nel circolo; fi potano le fue fpi- 
che , fi gira intorno , e fi adorna il bottone con 
falbalà, ruote , ec. 

Bottone a, guardi a di fpada , è quelli un botto- 
ne lifcio in oro o argento , il quale non differi- 
rifce dagli altri che per le fue onde , che fono 
molto più alte delle ordinarie ; egli fi fa colle 
punte, e fe fia di filo tratto, quello tratto dev’ 
edere del numero 17. per poter ert'er ritorto in- 
nanzi che fia impiegato . Si fanno le onde più al- 
te moltiplicando i ^alfaggi fui medefimo verfo . 

Bottone a chiocciola , è un bottone lavorato , il 
quale non diflferifce dagli altri, .fe non in quanto 
che egli è circondato di varie croci di feta torta 
che Io abbracciano in tutta la fua altezza , e di- 
fendono dall’alto al bado , girando all’ intorno 
di lui • lo che dà a quelle croci una forma che 
accortafi a quella della conchiglia d’ una lumaca . 
Tai l’orca di bottoni di rado fono adornati. 

Bottone con pelo e feta uniti , è un’anima di botto- 
ne coperta d’ un filo, comporto di pelo di capra 
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e di feta, due terzi del primo, ed uno dell’altra: 
(la nel maedro il fare codefto mefcuglio, ed egli 

10 efeguifce col molinello. Indi divide la fua ma- 
teria fopra un rocchetto, e in quello (lato la con- 
fegna al l’opera jo, che pofa elfo rocchetto fopra un 
molinello. Égli pianta quattro punte in croce fuli’ani- 
madi bottone , e fa fopra ogni punta cinque òfei giri , 
andando dail’una all’altra per formare gli angoli. 
Egli leva pofcia le fue punte j prende un ago in- 
filato di filo groffbi lo fica al di fotto nei fatti 
giri; forma un giro fopra un’angolo , piega il Aio 
pelo fopra il filo dell’ago , ritorna fui medefi- 
npo angolo , vi arreda il fuo pelo , piegando- 
Jo come qui fopra ,• e guadagna un’ altro an- 
golo , ove fa ancora due giri , e così dal ri- 
manente fino alla croce . Egli ferma il pie- 
de del bottone col filo dell’ ago , e confegna il 
fuo lavoro in tale dato ad un’ altro operajo , che 
termina di fermarlo; il che non è altro che faf 
un punto in croce fopra i giri* che compifcono 

11 bottone. Per tal effetto fi fa ufo dell’ ago, e 
d’un filo Amile a quello del bottone. 

Veniamo adefTo allo fviluppo dell’ Arte colli 
rapptefentazione del meccanifmo e delle macchi- 
ne che occorrono nell’ efecuzione delle fuddette 
manifatture non che d’ altre analoghe alle rne- 
defime . * 

La T*v. IV. ha nella vignetta la rapprefenta- 
ziótie d’una camera, in cui v’ha una divifione , 
acciò gli operaj che lavorano diano .più comoda- 
dame n te. 

La Fig. x. è un’ Opetajo che abbozza un botto- 
ne , vai a dire che lo cuopre colla feta, la quale 
fi fvoglie dal di fopra del rocchetto , che da di- i 
nanzi a lui, fifTato fopra un pirone di ferro pian- 
tato verticalmente in un buco del banco . Quello 
banco è ordinariamente di forma efagona il cQ ‘ 
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Iato ha Tedici pollici, e può fervire per Tei opòraj 
ad un tratto. Se ne fono rapprefentati (blamente 
due per evitare la confufione, e perchè d'altron- 
de la picciolezza delle figure non permetterebbe 
.vedere le cofe che tengono in mano. 

. ?’*■ *• è un’Operaia che cuce 1 ‘ imbottitura o 
altri ornamenti fu i bottoni. £11’ ha dinanzi a fé 
una cadèttina, la quale è attaccata all' orlo de 1 la 
tavola, e ferve a tenervi entro oro ed argento fi- 
lato, in lama ec.> non che 1* imbattiture dei bot- 
toni . 

Fig. 3. è un’altra Operaia che lavora fui cofa- 
no, e fa legazzi da calzette, cordoni da Orologio 
ec. , lavori che hanno molt’ affinità con quello de’ 
merli, e che fi efeguifeono medefimamente con pic- 
cioli fufi. 

F'g- 4 è un’Operajo che lavora di cordoni . 

Inferiti nella medefima Tavola , fuori della vi- 
gnetta, veggO|nfi i fuddetti utenfili rapprefentati 
più in grande'. La Fig. 1. a è la broca da divi- 
dere , e b è il ferro da rivolgere. 

Fig. z. è la cadetta di cui fi ferve !’Opera ; a ef- . ^ 

preda nella Figz. della vignetta. A è la cadetta 
veduta per il dinanzi . B è la medefima cadetta 
vedut^ dal lato oppofto , ove fi dillinguono i gan- 
zi che fervono a fidarla all’orlo del banco. 

Fig. 3. Scudel lotti per tenervi entro i materia- 
li infervienti alia manifattura de* bottoni , uno 
de’ quali è forato a maniera di crivello. 

Fig. 4 . Zucchetto fopra di cui fono fidati quat- 
tro pironi , che ricevono un certo numero di roc- 
chetti riempiuti di fòca , la quale fi può doppia- 
re, fvogliendo nel tempo medefimo le fete da pa- 
recchi rocchetti. 

Fig. 5. Banco in profpettiva. 

Fig. 6. Macchina con fuo rripiede, fopra di cui 
lavora il fabbricatore di cordoni. 

B 4 Nella 
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Nella T*v. V. la Fig.' 7, mofira il mulinello da 
dividere, veduto dal lato oppoflo del manubrio ; 
e la Fìg. 8. indica l'elevazione geometrica d’elTo 
molinello dalla banda della cella . 

La Fig. 9. rapprefenta fopra un banco , a ciò 
adattato, due arcola] fopra i quali fi avvoglie una 
matafsa di feta. Per far ufo di quelli due iflru- 
menti fi fitua il piede degli arcolaj prelTo a quel- 
io del mulinello precedente, di modo che la Tua 
■lunghezza fia perpendicolare a quella del piede 
del molinello IlelTo , e ftia 1" operaja fedura in 
faccia al manubrio di quell'ultimo. 

La Fig. 10 . è d’un mulinello per far il cordon- 
cino o ritorcere. La Fig. iu mollra l’elevazione 
dello flcfl’o mulinello. Dalla Fig. li. ne viene 
indicato un altro , il quale ferve fimilmente a 
torcere , ma che è di collruzione differente . La 
Fig. il. num. i. fa vedere la capa della picciola 
ruota di quello fecondo mulinello. 

Fatti conofcere in tal guifa gli llrumenti del 
mefiiere del Bottonajo e del Cordonalo , vegganfi 
nella Tav. FI. alcune delle manifatture, che ri- 
fultano dalla loro i nduflria . 

Fig. A. Anima di bottone. 

Fig. B. Bottone d'oro tratto a mandorla 3 con 
fei croci, metà rafato, e metà torto. 

Fig. C. Bottone d’oro a cui di dado, metà a 
cordoncino d'oro o argento filato, e metà lama , 
fatto coll’ ago. 

Fig. D. Botton d’oro a ghiaccio con tratto a lei 
croci, e cojle punte di cordoncino. Se ne fanno 
altresì con 4. croci , e codefli fono i più co- 
muni. 

Fig. E . Bottone d’oro a chiocciola metà rafàto, e 
metà torto. 

Fig. F. Bottone d’ oro trattola fpiga ,• tor- 
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to, con un cerchietto e tcfta d'oro, e due piccioli 
falbalà . 

Fig. i. Bottone rafato di feta piana e torta , 
inferviente per cappello, con fei crocia ruota, ed 
a maniera di pomolo. 

2. Bottone rafato con lavoro fefagonale a fei 
croci . 

3. Bottone rafato di feta piana con otto croci,, 
ed otto rami di Ideila , con una rofetta per ca- 
dano de’ rami , donde parte un punto di merlet- 
to di feta. 

4. Bottone rafato di feta piana punteggiato a 
quadrelli compunto di merletto, con una milanefe 
di feta, e vari ornamenti. 

5. Bottone d’ oro detto a guardia di fpada , a 

4. croci, metà lama cannellata, e metà cordon- 
cino . » 

6 . Bottone d’oro detto a guardia di fpada con 
fei croci , metà lama crenata, e metà cordon- 
cino . 

7. Bottone d'oro con lama a faccette , ed a fei 
croci . 

8. Bottone d’oro con lama unita , fortificata a 
fei croci. 

9. Bottone d'oro con lama a filagrana doppia, e 
a 4. croci . L’ attenzione dell’ operajo contri- 
buisce di molto alla perfezione dell’ opera. 

10. Botton d’oro a filagrana femplice, con fei 
croci , con i punti in lame unite . Per fare que- 
sto bottone la cofa elìenziale fi è , che 1’ uten- 
sile , il quale forma la filagrana, fia ben fatto , 
e che il cordoncino da tratto fia d’ uguale grò f- 
fezza . 

11. Lama lifcia rapprefentata , non meno che le 
feguenti , molto più in grande. 

i2. Lama cannellata. 

13. Lama crenata. 
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14. Lama faccettata . 

15. Lama a filagrana femplice. 

16. Lama a filagrana doppia. 

Le differenti configurazioni di quelle cinque ul- 
time lame fono d’ invenzione Francete . Elleno 
vengono doppiate con varj fili di feta che ne oc- 
cupano la larghezza , ai quali vanno riunite con 
un filo di tratto , intrecciato al di fopra. Que- 
fi' Articolo ì tratto da parte ih] dell' Enciclopedìa che 
/? fono uniti infierite. 
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* ACCIATORE , dicefi a colui che fi efercita 
per melliere, o per genio nella cacciagione. 
3 E’ della uno de’ più antichi efercizj, ed ella, co- 
me tutte 1 ’ altre Arti, ha la fua teoria e la Tua 
pratica. La Tua teoria è in qualche modo una di- 
pendenza della Storia Naturale; poiché erta con- 
file nelle ofiervszioni che fi fono potute fare fo- 
pra diverfe qualità tìfiche degli animali , a’ quali 
fi è voluto dar la caccia , come per efempio di 
diftinguere l’età de’Cervi all’ ifpezione del pie- 
de, giudicare e lcuoprire le traccie del Cinghia- 
le, ed i partì del Lupo , difcernere quell’ ultima 
fiera dalla Lupa, fapere il tempo in cui gli ani- 
mali fi trovano in calore , conofcere i luoghi eh’ 
elfi abitano /le loro aftuzie, ed i loro efpedienti *1 
nel nafeonderfi, come nel fuggire. 

Guanto all’origine di quell’arte, 1 * idea fe nfc 
preì'enta naturalmente. L’uomo, avendo trovati 
degli animali d’ una fpezie dolce » tranquilla e 
della maggior utilità , ne formò delle greggi, che 
fu obbligato difendere contro 1’ attacco degli 
animali carnivori ; egli dovette prefervare le fue 
melfi dai gualli che facevano le beflie felvatiche , 
e trovò d'altronde nella pelle d’ alcuni di quelli 
animali un’efpediente prontirtìmo per avere con 
che coprire la fua nudità e veltirfi: più d’ un mo- 
tivo lo determinarono dunque alla dellruzione del- 
le bellie malefiche, confervando foltanto le fpe- 
2Ìe , che potevano eflergli di qualche vantaggio . 
Nel nollro clima il Cane ed il Cavallo gli refe- 
ro di gran lunga più facile^la vittoria fugli altri 
animali, mentre in climi divertì fecero gli uo- 
mini la conquilla di altri animali , che folleva- 
rongli nelle loro fatiche: fotto ùn cielo ardente 
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il Camello e 1' Elefante fotto un cielo gelato la 
Renna . 

L’uomo ajutato da quelli animali divenne adun- 
que ancora più terribile alle altre fpezie, equind’ 
intraprefe a dar la caccia anche a quelle , le cui 
carni potevangli apprettare un grato alimento, o 
da cui poteva trarre di che fare commercio . Egli 
ttudiò la loro maniera di vivere per forprender- 
le più facilmente ; variò le fue imbofcate , fe- 
condò la varietà del loro ittinto; aguzzò i dardi 
e le freccie, fall a cavallo, iftruì il cane, e ben 
torto fece cadere fotto i fuoi colpi il Leone, la Ti- 
gre, I'Orfo, il Leopardo e tutti gli altri anima- 
li più feroci: uccife di fua mano, dall’ animale 
terribile , che rugge nelle forefte , fin quello 
che fa eccheggiar l'acre de’ fuoi canti innocenti a 
e l’ induftria fua tanto fi avanzò fin a perfeguita- 
re e tendere laccj e reti ai Pefci abitatori dell* 
acque . 

La caccia è divenuta così un’arte utile, e per 
confeguenza onorata. Ella dunque fi può dividere 
relativamente agli animali contro quali s’ impiega 
in Cacciagione delle Fiere , in Uccellagiona ed 
in Pefcagione. Della Pelea noi parleremo nel fuo 
Articolo particolare, e 1’ Uccellagione la divide- 
remo in due parti, comprefe in due Articoli di- 
vedi, cioè di Falconeria e di Uccellatore. Nell’ 
Articolo Falconeria indicaremo • la maniera di 
ammaettrare gli uccelli da preda, e del modo di 
dar ‘la caccia con etti ad ogni maniera di volati- 
li, Jnon che ad alquanti quadrupedi . Nell’Articolo 
Uccellatore tratteremo di tutte le varie maniere 
di uccellare , e di tendere aguati , reti , lacciuoli 
per conquillare o vivio eli incigli uccelli, che vi- 
vono in aria, fra i celpugli, lugli alberi, e ne’luo- 
ghi'paluftri ed acquatici. 

Quell’Articolo è deftinato foltanto a dare un’ 
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idea delle varie maniere di cacciare i Lupi , gli 
Orli , i Cinghiali , i Cervi , le Volpi , i Dai- 
ni, i Caprioli, Je Lepri ed altri animali, che a- 
bitano nei bofchi, o che s’aggirano per le cam- 
pagne o nei feminati. 

Della Caccia del Cervo. 

La caccia più ‘brillante eli’ è quella del Cervo > 
t richiede un apparato reale d’uomini, di cavala 
Ji , di cani, tutti efercitati* i quali coi loro mo- 
vimenti, colle loro ricerche, e colla loro intel- 
ligenza debbono concorrere al medefimo fine. 

Innanzi che i Cacciatori fi rendano al luogo 
defiinato nella felva per dar la caccia al Cervo , 
i corridori devono afficuraru dei lìti , ove fianzia- 
no i Cervi. Per tal effetto eglino fi diftribuifeo- 
ho qui e qua , ed entrano nella forerta coi 
loro cani da fiuto, i quali fono più forti e più 
raccolti dei cani correnti; i migliori fono quelli 
che hanno dell’attività e il fentimento dell’odo- 
rato efijuifitiflimo. Si tengono attaccati ad una 
lunga corda, e vanno col nalo a terra, lèguendo 
le traccie del Cervo ; bifogna che non abaino mai, 
affin di non far fuggir quello di cui averterò feo» 
perta la traccia. 

Il Cacciatore giudica , e diftingue all’ imprefi. 
fione del piede fulla terra o fulla labbia, ed agli 
eferementi del Cervo , le le traccie che vengono 
incontrate dal fuo fiutatore fono quelle d’un Cer- 
vo giovane, vaie a dire dai tre fino ai cinque an- 
ni, oppure d’un Cervo di dieci calli giovanilmen- 
te , cioè di fei anni, o d’un Cervo di dieci corfi , 
cioè di fett’anni, o finalmente d’un Cervo vec~ 
chio , cioè di nove o dice’ anni . Egli diftin- 
gue altresì alla forma , fe le traccie che ve- 
de impreffe nel terreno , fiane i piedi d’ un* 
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Damma o d’ un Cerviato . Tutte fiffatte co- 
gnizioni fono quelle che coftituifcono il buon Cac- 
ciatore, ed egli non può acquiftarle, fe non a fot- 
ea di pratica e di oflervazion» . 

Noi parleremo con ordine di fiffatte cognizio- 
ni , dopo aver dato un cenno del modo , onde fi 
conofca l’età del Cervo per le fue corna. 

E prima d’entrare nel dettaglio fi dia un’oc- 
chiata alla Tavol* Vii . , ove trovanfi rapprefentate 
alquante corna di Cervo relativamente alle figu- 
re , che prendono nelle varie età di quelli animali. 

La Fig> i. è l’incorniciamento , o eorae dicefi la 
tefia t di un Cervo giovine. 

Incorniciamento,o tefia di un Cervo 
con dieci calli giovanilmente. 

3. Tefia di un Cervo con dieci calli. 

4. Tefia di un Cervo vecchio. 

a. Radici, e gibbofità , a cui fi attiene V 
incorniciamento. 

i . Bafe , o ceppo . 

c. Tronco o pertica. 

d . Scannellature. 

e . Cornetti , o calli, 

f . Impalmatura. 

Le prime tefie che portano i Cervi fi nomina» 
no daghe ; e quelle in elfi pullulano nel comincia- 
mento del loro fecondo anno, e nafcono dai noc- 
chj, o gibbofità , che fpuntano fu la loro fronte 
quando hann’unanno; in capo al loro fecondo an- 
no depongono le loro daghe. 

Si trovano poche daghe mutate , fuorché nei 
bofchi rifervati , dove c’ è molta copia di Cervi ; 
e la ragione per cui poche fe ne rinvengono , fi 
è, che quanti’ eglino Hanno per mutarle , hanno 
un prurito tale all’intorno della tefia, che li ob- 
bliga a confricarfi. Allora le loro daghe efiendo 
vicine a cadere , le grattugiano al piè del ceppo 
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di un albero ,e ve Ieconficano sì fattamente , che pian- 
tate inerti rimangono. Talvolta anche correndo ne’ 
bofchi dinanzi ai cani, o colti da qualche fpavento, 
colpindo cornette daghe entro le ramora delle pian- 
te , avviene che loro cadano. 

Le daghetee porcanoordinariamente da ogni binda 
due o tre calli o cornetti alpiù. Ilprimo cornetto, 
eh’ è il più vicino alla radice , è più grande da 
ogni lato , e gli altri vanno alcun poco dimi- ' 
nuendo fin all’impalmatura /, eh’ è la parte? fiipe- 
riore della teda, o incorniciatura, ove cl fono 
due cornetti. I primi cornetti fono dittanti circa 
due dita dalla radice , e la radice giace due gran 
dita lunge dal capo. 

Siccome i Cervi depongono tutti gli anni , e 
rifanno la loro tetta, la terza è più ramificata , 
e porta ott’o dieci cornetti; la quarta ne ha an- 
cora più , i cornetti fletti fono più grotti e più 
grandi , ed il tronco a proporzione. La tetta del 
Cervo di dieci calli giovani Ifnente , (Hg. 4.), co- 
mincia ad elfere ben ramificata, i primi cornetti 
e fono affai grandi , e ben difpofti , e pofl'ono 
giungere fin a quattordici , o fedici , ma ordina- 
riamente in tal età non ne portano più di dodici 
o quattordici , e vanno fempre moltiplicando , e 
crefcendo finché fiano Cervi vecchi . Quand’il cer- 
vo fi trova nell’ età in cui entra nella fua perfe- 
zione , e eh’ è Cervo di dieci calli ; può allora 
portare fedici , diciotto, venti , e fino ventiduc 
cornetti ; ma codetta è cola rara , ed affinchè ciò 
fìegua, bifogna , che rifacendo la fua tetta ab- 
bia avuto, onde nodrirfi abbondcvolmente . Egli è 
Cervo vecchio quando porta venti due , venti- 
quattro, ventifei , ed anche ventotto cornetti. 

Il Cervo di dieci calli , Tig. 3. , deve avere la 
tetta bella, alta, e ben aderta, i primi cornetti 
grandi e lunghi pretto la radice , e que’al difopra 
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a proporzione, F impalmatura f di cinque o fci 
* cornetti , ed alcun poco incavata ; il tronco e c 
grofl'o , e ben periato i delle gran cannellature 
d d larghe ed incavate} la radice a larga , ben 
piatta, e vicina al capo. 

La teda dei Cervi vecchi, F ig. 4., non crefce 
che fin’ ad una certa età; ci fono pure degli an- 
ni, ne’ quali talvolta diminuifce il numero de' 
cornetti, o non ne portano più di Tedici, avve- 
gnaché la loro teda medefima Ti trovi ben nodri- 
ta. Nonodante le cannellature fono grandi , il 
tronco grolle e ben periato, F impalmatura larga 
ed ifcavata, i cornetti depredi e grolfi , è la ra- 
dice abbadata fin fui capo. 

Ma non bada al Cacciatore il folo conofcere J’ 
età del Cervo per le lue corna, poiché tal cogni- 
zione non gli ferve fe non quando lo vede per 
giudicare della medefima . Per andare di lui in 
traccia nelle bofcaglie , per rinvenirlo nei Tuoi 
ritiri, e per fnidarlo dagli dedi ha d'uopo di cer- 
ti fegni , e quefti fegni gli fanno decidere ezian- 
dio del fedo e dell' età dell’ animale . Abbiamo 
detto di fopra , che confidono nell' oflérvazione 
degli efcrementi de’medefimi, e nelle tracce de' 
loro piedi che imprimono nel terreno della fo- 
reda . 

Nella fuddetta Tavola VII. v’hanno rapprelènta- 
te le varie configurazioni degli efcrementi di que- 
lli animali .■ 

Verfo la metà di Aprile è il tempo in cui fi 
coìninciano a conofcere per via de’medefimi: allo- 
ra gli evacuano grodì come il pugno e configu- 
rati a maniera di focaccie , come que’ delle Vac- 
che ( Figur . 5. ) : i Cervi di dieci calli , comec- 
ché più avanzati degli altri , gli fcaricano da pri- 
ma tutti difciolti , c molli nel modo fuddetto; e 
veggendo fimili efcrementi , è cof» ficura , che 
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provengono da un Cervo che ha trapalata ia fua 
giovane età. Così gli evacuano fin verfo la metà 
di Maggio, ma trafcorfo tal periodo apparifcono 
alcun poco conglobati , ma non tanto quanto ver- 
fo la metà di Giugno . Allora fono tali come gli 
addita la F>g. 6.» ed hanno la grofiezza di un 
pollice . ; . 

I Cervi più giovani , e i Cervi di dieci calli 
giovanilmente evacuano i loro efcrementi un pò 
più tardi primieramente in focaccie , e pofcia con- 
globati, ma più piccioli , e ciò fin alia fine di 
diugno; giacché i Cervi di dieci calli giovanil- 
mente fieguono da preffò que' di dieci calli , ma 
fono alquanto più tardivi : quando i più vecchj 
Cervi evacuano i loro efcrementi conglobati , 1 
più giovani non li /caricano che in focaccie , ed 
a proporzione eh’ elfi Cervi più vecchi fi trovano 
avvanzati a rifare l’ incorniciatura , i loro efcre- 
menti medefimameute fono avvanzati , donde ne 
viene, che deggian eglino aver rifatta la metà del- 
la loro tefta alla metà di Maggio. Quindi è, che 
3 Cacciatori dicono in alcuni paefi , alla metà di 
Maggio mez.r.a tefta', alla metà di Giugno mez.z .0 graf- 
fo ; purché per altro i Cervi non abbian foggia- 
ciuto ad incomodi , nè fiano fiati feriti, o infe- 
guiti dai cani, il che li ritarda di molto non fola- 
mente a deporre, ma anche a rifare la loro te- 
ita , e ad entrar eziandio in calore , quando ciò 
ad efli accada preflb la ftagione , poiché fempre 
vivendo in ifpavento , fi nafeondono , nè ofano 
ufeire che di rado per ifpaziarfi ne’ feminati , e 
Jiei cefpugli. Ora nel tempo ch’eglino ftanno rim- 
piattati , i loro efcrementi fono un pò più duri , 
più vani , e meno grofli jil che deriva dal non ave- 
re buon nodrimento. * 

Nonoftante la loro tetta non lafcia di fpuntare; 
ma efia, comecché fia mal nodrita, ha quinci il 
Tomo III. C tron- 
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tronco e i rami fottili e minuti, e cosi rimane ; 
mentre fuccede tutto all'oppoflo allorché non vi- 
van eglino con ifpaVento , e dormano le notti . 
In tal cafo i loro efcrementi fono ben condizio- 
nati , nè giammai ingannatori . 

Le Damme, finché non hann’ elleno partorito i 
loro Cerviatti, evacuano gli efcrementi più lunghi 
è duri alla maniera di quelli delle Capre , lo che 
proviene dal calore in cui fi attròvano per tutt’il 
tempo della loro gravidanza . Se talora cer- 
te Damme facciano gli efcrementi a focaccia , 
ciò non avviene che dopo di avere \i Cervi e- 
vacuati i loro in tal maniera ; elleno li eva- 
cuano altresì in forma di piccioli globi , e non 
formati che dopo d‘ efierfi fgravate dei loro Cer- 
viatti; indi li fcaricano grotti come il pugno, al- 
cuni poco duri’, e femiquadrati , e deprefli; ma tut- 
ti fiffatti efcrementi di Damme , non fono mai 
ftagionati, vai a dire limili a que’de'Cervi , quand' 
anche provenillero da una Damma Aerile : avve- 
gnacchè alcune ne evacuano di aflai grotti , e raf- 
lomiglianti a quelli di un Cervo di dieci calli 
giovanilmente ; perciò un Cacciatore può pren- 
dere abbaglio, e giudicarli di un Cervo di code- 
ila età; avvi nondimeno fempre qualche differen- 
za in ciò , eh' eglino fono troppo avanzati ver la 
fine, o troppo tardivi nel cominciamento*, e che ' 
quando i Cervi evacuano i loro efcrementi a ma. 
niera di focaccie, v’hanno delie Damme che fca- 
ricano i loro di figura globofa con lunghe punte 
in cima, Fig. 7-s ed altre, come fi è detto, che 
H mandan fuori in focaccie mezzo dure , mezzo 
formate, ed infettate per la maggior parte le une 
fulle altre, come nella Fig. 8. Quando i Cervi li 
evacuano attortigliati, o a torcia, le Damme vec- 
chie gli fcaricano lunghi, rotondi, intettati gli 
uni lugli altri con lunghe punte, a differenza del- 
ia 
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la maggior parte delle altre Damme , le quali rie 
evacuano fenza codeftepunte. Tali fpeCie di efcre- 
menti Tono ordinariamente affai neri , malamente 
modellati, e pii leggieri di quelli dei Cervi ; ma 
In generale effe Damme ne {caricano Tempre una 
maggior quantità dei Cervi, poiché fi pafcono più 
avidamente . Effe tutte , tanto le Iterili , o le 
vecchie, quanto quelle che hanno dei Cerviatti , 
evacuano dunque i loro eferementi nella maniera 
che fi è defcritta fin al mele di Agorto; e quindi poi 
per tutto il corfo d’etto mele cominciano a {'caricarli 
lunghi, formati, rotondi , incettati , puntiti , o 
non puntiti , nel qual ultimò modo li evacuano 
tute’ il rimanente dell’anno. 

Ora tornando ai Cervi , dalla metà del mefe 
di Giugno fin a mezzo Luglio , éd anche un pò 
più oltre , i loro eferementi fono a maniera di 
grotte torcie ( F/g. 7. ) , che fi attengono l’ una 
all’ altra , ed alcun poco modellate in forma di 
pallote sferiche : fono alcun poco corrugati nei 
Cervi di dieci calli , e nei Cervi vecchi, e li 
{caricano così finché fon pretto ad imbofchirfi , 
il che fiegue quafi alla fine di Luglio , e rap- 
porto ad alcuni nel mefe d’ Agotto . Quando gli 
eferementi fi veggono legati , gialli , e ghia- 
jofi , è codefto un fegno che i Cervi fono in- 
grattati, giacché dopo, che gli hanno evacuati at- 
tardati, erotondi, divengono puntiti , o come di- 
cono, martellati ( F/g. 9. ) ; il che fiegue quan- 
do (Unno per ritirarli nel folto del bofeo . Tali 
fono le ofìervazioni da farfi da Cacciatori fugli 
eferementi dei Cervi e delle Damme. 

Riguardo finalmente alla conofeenza di quelli 
animali per il piede , fono da vederfi le Figure 
della Tavola Vili, tre delle quali ne fviluppano le 
loro parti : 

a t b > fono le otta o {“peroni . 
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c , la gamba. 
d d, il Calone , 0 fpugne . 
e e , la fuola. : 

//. i lembi . 

S » ,e «Sne. 

Le impronte in ella tavola efpreffe indicano: 

j'tg. 1. Piede di una Damma. 

2. Piede di un Gervo giovane, 

3. Altro piede di Damma. 

4. Altro piede di un Cervo giovane . 

5. Piede di Cervo tanto lungo quant’ è ro- 
tondo . 

6 . Piede di Cerviatto . 

7. Piede di un Cervo di dieci calli giova- 
nilmente . 

S. Altro piede di un Cervo di dieci calli 
giovanilmente. 

9. Piede di un Cervo di dieci calli con 
gamba larga . 

10. Piede di un Cèrvo vecchio, i cui lem- 
bi fono grolTi , e logorati , e la gamba 
ritirata . 

La maggiore difficoltà, che fi prelenta primie- 
ramente ai giovani Cacciatori per ben giudicare 
e conofcere i Cervi, confitte a dittinguere il pie- 
de del Cervo da quello della Damma , affine di 
non ingannarli , e di non dar la caccia all' una 
per l’altro . Tal cognizione, eh’ è una delle più 
elTenziali ai Cacciatori , fi acquitta colla lunga 
pratica della caccia. Noi qui daremo alcune otter- 
vazioni le quali potranno ajutare l’efperienza. 

Quando il Cervo è alla lua feconda tetta , gli 
s’ingrottano le ugne; alla fila terza tetta s’ingrof- 
fanoa nepra più , e la fuola fi aggrandifeé ne/lo 
tteflo tempo che la tetta > ma nella fua quarta te- 
tta è detto conofcibile per tutto. 

Avvi fempre della differenza fra il piede di un 

Cervo 
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Cervo ( Flg. 2. e 4. ) , e quello di lina Damma 
( Fig. 1. e 3. ) ; giacché fé una beftia vada ac- 
compagnata da un Cervo giovane , che non fia. 
fenhon daghetto , avvegnacch’ ella abbia il piede 
più grotto di quello d’etto giovane Cervo j lo lì 
cliftinguerà Tempre , perchè farà egli più mal fat- 
to, perchè nelle traccie vi avranno quali altret- 
tanti piedi di dietro quanti ve ne faranno dinan- 
zi , e perch’ella fallerà , vai a diré , che noni 
rìietterà regolarmente il piede di dietro nella trac- 
cia del piede dinanzi. In fatti in termine di Cac- 
cia dicefi fallare il portare i piedi diretani al di 
là, e al di qua dei piedi anteriori delmedelimó Iato. 
In tutte le figure, la traccia del piede di dietro 
ricuopre quella del piede dinanzi . Se la Damma 
vada con i quattro piedi un pò aperti , é fe ab- 
bia le ugne grotte, avrà uri cattivo tallone, ò un 
tallone flretto, e la gamba cattiva, 0 fra 1’ una e 
l’altro delle otta picciólé. Se la gamba fia larga, 
avrà le otta mal fatte , e fe la gamba fia ftretta * 
le otta farannd affatto diritte; il ch'è al contra- 
rio nel Cervo, àbbenchè fia giovane, é fiegua an- 
cora fila madre . Giacché in primo luogo egli 
avrà il piede dinanzi più grande, e più gròtto di 
quello di dietro; dee andare col piede anteriore 
Tempre' aperto, portare cjuello di dietro in quello 
dinanzi, ed anche un pò ol frepattarlo . Ha d’ai- 
fronde il piede ben meglio fatto di quello della 
Damma , cammina meglio , Voglie meglio i fuoi 
palli, li fa più grandi, e va Tempre dietro alla 
Damma fletta . 

Tai fono le pafticolarità , cui principalmente i 
giovaniCacciatori deggion por mente, attefoechè uni 
delle più utili cognizioni della Cacciagione è quel- 
la di giudicare dai patti un Cervo, che vada ac- 
compagnato con una Damma . Conviene ottervare 
Che un giovane Cervo hà le ugne dinanzi àlquan- 
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to rotonde , e quelle di dietro un pò più punti- 
re , i lembi taglienti , il talone alquanto più 
grotto di quello della Damma, la gamba più lar- 
ga, le olla ben voltate in forma femilunare , e 
che le offa di mezzo fono lontane dal talone. 

E' codetta la differenza, eh’ avvi fra il piede 
di un Cervo, e quello di una Damma; ond'è che 
dietro a fiffatte oflervazioni, fi può durante tutt’ 
il corfo dell’anno, diftinguere il piede dei giova- 
ni Cervi da quello delle Damme, fuorché quando 

J neft’ ultime fi trovano pregne , e fono vicine a 
gravarli de'loro Cerviatti, come nel mefe d’Apri- 
le, in cui fono pefanti, e più lentamente cammi- 
nano , Allora quantunque non abbiano il piede 
maggiore dell'ordinario, fembra però edere più 
grande, attefo che il loro pefo fa ad ette aprire 
i piedi dinanzi, e appogiare affai più il talone ; 
e ficcome la gonfiezza dei fianchi delle medefime 
le impedifee di portare le cofcie così liberamente 
come quando non fono gravide ; quindi il loro 
piede di dietro poggia nell’orlo del talone del 
piede anteriore ; lo che inganna i Cacciatori . 
Perciò in Marzo ed in Aprile , e finché non fi 
fiano fgravate delle loro proli , cioè fin al mefe 
di Maggio , fa d’ uopo efaminare aliai efattamente i 
Je tracce delle medefime ; ma trafeorfo che fia 
il mefe di Giugno , non è facile di prendere 
abbaglio , 

Allora le Damme vanno veramente con i Cer- 
vi , poiché fe ne fianno con etti ; e quan- 
do fi fiano codefti refi alquanto robufti , elle- 
no gli lafcian fpaffeggiare , ma fenza allontanarli 
gran tratto dagli fletti. 

Se inunbofeo poco popolato di Cervi un Caccia- 
tore incontri la traccia d’una beftia che abbia molto 
piede, e che fia paflTabilmentelimpreflbful terreno, 
sì nella ftagione in cui le Damme fono pregne , 
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come quando non hanno Gerviatti , prima di giu- 
dicarne , egli dee attentamente efaminajre le vie 
Tulle quali è capitato col Tuo cane fiutatore , af- 
fine di non prendere una Damma per un Cervo „ 
come fuccede fpeffb particolarmente ne'luoghi ove 
ftanziano pochi Cervi . 

Quando non fi fia ficuro di una belila , conviene 
far la rivilta in parecchj luoghi , e fe fia d’ uopo 
anche borrirla; giacché fe per le traccie imprefle 
in un fito la fi giudichi un Cervo , in lei altri , 
ponendo un pò d’attenzione, riconofcerafli appar- 
tener elleno ad una Damma. Non bifogna dun- 
que mai precipitare il proprio giudizio per trop- 
po ardore, o per la premura di darne avvifo agli 
altri Cacciatori. 

Per conofcere i Cervi di dieci calli giovanil- 
mente dalle loro tracce, contribuiranno le f ig.j.t 8. 

Quello che dicefi un Cervo di dieci utili giova- 
nilmente , è, ficcome già indicammo altrove, un Cer- 
vo che trovali nel fuo quinto o feft’ anno ; e gli fi 
dà un tal nome , poiché tiene allora del Cervo di 
dieci calli, e del giovane Cervo, e perchè acco- 
ltali alla fua perfezione . 

Il Cervo di dieci calli giovanilmente ha mol- 
to maggior piede al dinanzi che al di dietro , ed 
il primo è alquanto aperto, ed il fecondo ferra- 
to. Avviene di poterlo ben riconofcere dal met- 
tere eh’ egli fa Tempre elTo piede di dietro in 
quello dinanzi , come fi vede nelle citate figure , 
a differenza del Cervo giovane, il quale colla ci- 
ma delle ugne del piede anteriore oltrepalfa le 
ugne del piede pofteriore per la larghezza di un 
buon pollice e più quand’ è in ingraffàto . Egli 
ha pure la fuola più grande di un Cervo giovane, 
le ugne groffe , ed un pò tali anche i lembi , 
il talone , e la gamba largha , le oda affai grolle, 
rivolte all’ in fuori, e che cominciano ad appari- 
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re logorate . Le Figure 9. e io. della fuddetta Ta- 
tiolu Vili, ferviranno , col confronto , a far dillin- 
guere la traccia del piede del Cervo di dieci cal- 
li , e cotell’ ultima da quella di un Cervo vèc-' 
chio colle ugne logore e la gamba ritirata . 

Ma meglio ancora ferviranno a tal confronto* 
alquant’altre figute inferite nella Tavola ix. ove 
la Fig. 1. indica il piede d uo Cervo di dieci calli . 
A B, fono gli fperoni del piede dinanzi, ch’ù piò 
grande, e * b quelli del piede di dietro. 

Quell’ .ultimo (la incartato nell’ altro. 

Le Fig. 2. « 3. indicano i piedi di due Cervi 
vecchi , e la figura 9. è quella del piede di un 
Cerviatto . 

Onde meglio s’intendano quell’ ultime figure, è 
da ofiervarfi, che il Cervo di dieci calli ha li pie- 
de anteriore più grolfo ancora del Cervo di die- 
ci calli giovanilmente , e che quello di dietro è 
più picciolo ; che le fue ugne fono più grolTe ; la 
fuola del piede più grande , e più larga, il lem- 
bi d’ amendue li piedi più grortì / e più logora- 
ti; il tallone largo e Umilmente logarato nel fito 
dell’unione del piede, ed erto piede pieno} deve avere 
le fpugne ritirate, 0 riftrette, la gamba larga , 
le offa grorte ed eziandio pur elleno logorate ; i 
iuoi partì fono grandi, le pofature ben voltate, e 
camminando tira colla punta delle fue ugne la 
terra in dietro ; io che non fanno i Cervi giova- 
ni; va coi piedi chiufi , 0 ferrati dinanzi e di 
dietro; ma quando i Cervi fi trovano come fi di- 
ce , bene ingranati , come nei mefi di Giu- 
gno, di Luglio, e di Agallo , i loro partì fono 
corti, il loro piede di dietro reità full’ orlo del 
tallone dal piede dinanzi , e talvolta anche non fa 
che accollarvifi a cagione del felvaggiume , 0 del 
grarto che hann’allora tanto al dinanzi delle fpal- 
Je , quanto ai fianchi, il quale loro vieta di al- 
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iungare i piedi . I Cervi in tale (tato non corrono 
iungo tempo * 

Circa finalmente alla conofcenza de’ Cervi vec- 
chi per le loro tracce, forman eglino i medefimi 
palli che quelli' di dieci calli, fé non che hanno 
i lembi de' piedi affatto logorati ed affai grolfi > 
fa gamba e il tallone ritirati . Di più hanno le 
Je olTa grolfe , corte ed affatto prelfo al tallone 
medefimo » fi riconofcono bene non folo in tutte 
le loro parti, ma anche perchè i loro piedi dire- 
tani rimangono imprelfi Soltanto in dilla nza di un 
dito da que' dinanzi, e perchè colla cima delle tigne 
de* loro piedi fteflì dinanzi tirano la terra in dietro. 

Se il Cervo viva in un bofco , il cui terreno fia ghia- 
jofo ) e ripieno di fabbia , oinun bofco pietrofo, qui 
e qua tagliato da poggi , fia agevole offervare , ch’egli 
avrà i piedi , e le offa di gran lunga più logorate che 
fe ftanziaffe in un paefe piano e vallivo ; ma fe 
il terreno fia paluflre) e molle , o coperto di ce- 
fpugli, avrà per contrario i piedi aliai concavi . 
La maggior parte de’Gervi nodriti in tai bofca- 
glie hanno il piede lungo , ma in generale un 
Cervo vecchio dee avere i lembi de’ piedi ta- 
glienti) e la gamba ritirata, e quanto a que’ di 
dietro non pajono più grandi di que' dinanzi di 
nna Capri. 

Ciò è quanto balla, onde conofcere i Cervi dal- 
le tracce de’ loro piedi . Una definizione più e- 
flefa illruirebbe meno della revifione delle figure 
da noi efibite; ma Indiandole non bifogna tra- 
fandare la natura ) e confutarla fugli oggetti 
medefimi . 

- Dopo quelli preliminari veniamo fùccintamente 
alla definizione delle altre co fe che occorrono 
nella caccia del Cervo. Son elleno la cerca , la 
riduzione , o come dicefi con termine Francefe il 
rendez-vous , la / celta del Cervo , la muta , l’ appo* 
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fi azione, il Infoiar correre , il borrire , la Caccia pro- 
priamente detta , le aftttzie , il forzare, la morte , il 
paflo , e la ritirata. 

Nel cominciamento di quell’ articolo , abbiamo 
detto che i Cacciatori , e particolarmente que’che 
diconfi Corridori , prima di ridurfi al luogo dertina- 
to nella felva per dar la caccia al Cervo, fi fpar- 
gono qua e là della forella ftefia coi loro cani da 
fiuto per aflicurarfi dei lìti ove Hanno quelli ani- 
mali , e per ifnidarneli . In quelli uomini , più 
che in altri , fono necefl'arie le cognizioni prece- 
dentemente indicate , c l’arte nonmeno di ara- 
maellrare i cani, di condurli , di farli intendere 
dagli ftefli coi cenni, e colla voce, di fcioglierli 
al corfo nei x punto in cui precifamente convie- 
ne, e di animarli nel loro corfo medefimo. 

Aflìcuratifi i Corridori , fe ne’ luoghi del bofco, 
che fra elfi fi fono dillribuiti, abbianvi, o non ab- 
bianvi Cervi , accadendo , che il cane da fiuto > 
di cui ognuno d’elfi è provveduto , ne incontri , 

10 fi ferma torto col laccio; ( Vedi la vignetta nel- 
la Tavola VII. ) , e fi efiamina fe quelli fia un 
Cervo o fia una Damma fenza (paventarlo , nè 
borrirlo, mentre altrimenti operando potrebbe 1’ 
animale partire altrove . 

Articuratofi il Corridore del luogo, ove ripofa 

11 Cervo, egli ftabilifce dei fegnali rompendo dei 
ramufcoli delle piante, il che dicefi far fognali. 

Se ne dillinguono di due forta, cioè di alti e 
di balli : fare dei fegnali alti , egl’ è rompere dei 
rami , e lafciarli pendenti : fare dei fegnali baffo , 
egP i fpargerli fulla ftrada , colla punta rivolta 
ver il fito donde viene il Cervo , e la grorta ci- 
ma volta, ov’egli va: allora il Cervo ftefl’o è ciò 
che appellali f vinto , vai a dire, eh’ è noto il fi- 
to ove ripofa , e che non fe n’ è partito. 
I fegnali baffi., fervono per guidare il Cacciato- 
vi re 
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re a fnidare il Cervo nel giorno desinato alla 
cor fa. 

Quando i Cacciatori hanno così fcoperti i 
Cervi, e fatti i loro fegnali , fi ritirano cheti , 
cheti, capitando al luogo della riduzione , ove 
rendono conto delle loro fcoperte al Capocaccia , 
il quale ne fa regifìro, dando quindi gli ordini 
opportuni a'fuoi Uffiziali per il giorno della cor- 
fa , affinchè tutt’i Corridori di là pur aggian a 
partire , per borrire gli animali fcoperti , e 
per metterfi alle polle colle mute dei cani da 
corfo . 

Circa la fcefta de’ Cervi, fi offervi , che quan- 
do fe ne trovi uno in varj lìti , bifogna preferire 
quello che ha una fola rifuga a quegli che ne ha 
due ( s’intende per rifuga il luogo per il quale 
il Cervo ha colluroe d’ ulcire ) ; v quello ove c' è 
un folo 'Cervo , a quello in cui fe ne trovano 
parecchj ; attaccare nel cefpuglio piuttolìo che nel 
folto del bofco, ed anteporre il Cervo di dieci 
calli al Cervo giovane. 

Avvi, chi diilingue tre fpecie di Cervi, i bru- 
ni , i biondi , ed i roffaftri . I bruni paffano per i 
più forti , e per i più veloci ; i biondi per aver 
la teda alta , e l'incorniciatura debole; i roflà- 
ftri per giovani , e vigorofi . Si (limano quelli fpe-, 
cialmente che hanno fui dorfo una ftrifcia di co- 
lor bigio nero. La regola è di non attaccare che 
i Cervi di dieci calli* 

Siccome il Cervo, allorch’è infeguito fa ufo di. 
tutta la fua fveltezza, di tutta la fua forza , di 
tutta la leggerezza, che a lui diede la natura , 
•quindi , onde metterlo alle (frette , ci vuole tal 
numero di cani, che polfano e (Fere cambiati , e 
prendere ripofo di tempo in tempo. La muta è 
ordinariamente 'di cento cani; fi dividono in drap- 
pelli , che fi lituano in diverfi fiti del bofco ; 
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giacché i Cacciatóri indovinano a un di predo la; 
marcia dell’ animale * Si fuole dividere i cani iti 
cinque bande, ciafcheduna di venti d'elfi. I ven- 
ti che verran fcioici al corfo prima degli altri fi 
nominano cani di muta » i venti della prima pofa- 
ta, vecchia muta ; i venti delia feconda pofata , 
feconda vecchia muta ; l’ultima pofata , pofata di 
fei cani ; il numero nonoftante è più grande , ed 
è appropofito di riferbare i migliori . Si ha an- 
cora non di rado una truppa volante di cani , e 
quella fi trafporta , e fiegue la caccia , in luogo 
che gli altri l’attendono . Egl’ è appropofito che: 
coloro che hanno la condotta dei cani, conofcanrv 
i luoghi, e intendano la caccia , sì per fituarli 
convenevolmente , come per ifcioglierli a tempo 
al corfo . V’ ha d’ uopo ancora di avere degli 
appollamenti di cavalli , e conviene pollare i me- 
glio corritori prelfo la prima pofata dei cani. 

Dietro tali difpofiziorii fatte allo fpuntar dell" 
alba del girno deftinató per la caccia , fi partono 
i Cacciatori dal luogo della riduzione, preceduti 
dagli uomini Corridóri, per ifflidare i Cervi da’Ioro 
abituri. 

Seguendo quelli i fegnali già trieflT, fi avanzano 
co’ loro cani ferapre animandoli ed accarezzando- 
li , finché fcoperto ri Cervo , li fciolgono ad uti 
tratto, e li lanciano di borrita; il che dev’elTer 
l’affare diunlolo momento. Il Corridore annuncia 
nell’atto ItelTo la levata del Cervo gridando ve 
lo, ve lo-, fuonando il corno, e incoraggindo il 
Cane col gridare eziandio no , ao - j - - Melampo , 
va là , va là - - -i - 

Allora comincia la caccia propriamente detta » 

1 cani difciolti quelli fi mettono ad infeguire' 
il Cervo, come viene rapprefentató nella vignet- 
ta della Tavola Vili.. Il Corridore dev’avere af- 
fai cognizione per ben olTeryare il piede del fuo 
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Cervo affine di riconofcerlo nel cambio , cioè a 
dire, quando quell’animale va a cercare u« altro 
Cervo per farlo partire in fua vece : quando i 
cani fi feparano, e formano due caccie, i Corri- 
dori fi dividono, richiamano i cani che fonofi dif- 
viati feguendo l’altro Cervo, e li. riunifcono con 
quelli, che cacciano il Cervo di muta. , 

Il Corridore dee ben accompagnare ifuoi cani, 
fempre correre accantod'effi , fempre animarli fen- 
za troppo predarli, aiutarli fui cambio, in un ri- 
torno; e per non prendere abbaglio, convien che 
proccuri di rivedere l’ovente le tracce del Cer- 
vo, giacché queft’animale impiega ogni forta d’ 
aftuzie per fottrarfi da chi lo perfeguita . Egli 
palla e riparta parecchie volte fu i.fuoi palli, tan- 
torto cerca difviare i cani fpiccando dei falti , e 
volgendo ftrada colla maggior rapidità; proccura 
raggiungere qualche truppa di Damme, di confon- 
devi e di accompagnarli con alcuna d’elle, e quindi 
allontanarli, oppure di nafconderfi mettendoli boc- - 
cone a terra , e reftando fui ventre. 

Quando i Corridori fiano rimarti in difetto , <r 
die abbiano perdute le tracce del Cervo , eglino 
ed i cani intraprendono di concerto a rivenirlo ; 
fe non riefcano, fi giudica ch’egli fiafi celato in 
qualche parte del circondario del bofco, e perciò 
fe ne fa il giro. I cani tutto lo trafcorrono, e fe 
avvenga che lo ricontrino , lo fanno partire di 
nuovo , e lo infeguono con tanto più d’ ardo- 
re, quanto maggiormente l’ animale trovali fa riga- 
to , e comecché efalino dal fuo corpo certi efflu- 
vii od orofi , ferendo erti l’olfato de’ cani medefi- 
mi , di qui n’avviene, che la loro fenfazione fia 
più vivace e più ficura. Finalmente l’animale sfi- 
nito per la fatica non può più fuggire che debol- 
mente; perde tutte le lue forze , ed in tale fla- 
to tenta talvolta di lanciarli nell’acqua ; e di fat- 
eci « » 
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ci , fé la trova , vi (i lancia entro , per togliere 
così il«fuo fentimento ai cani medefimi ; ma alcu- 
ni d’efli lo feguono a nuoto. Se rufcelli, 0 rta- 
gni fi trovino nei bofchi , bifogna prendere il 
dinanzi al di fopra e al di Torto del fito, ov’egli 
entra ,* i Corridori fi portano da ambi i lati co’ 
loro cani, per non perdere di virta l’animale, ar« 
tefoccliè, quand’egli efce dall’acqua, fregando la 
terra co’ piedi , tenta cancellare i fegni di quella 
che gli cola dalle gambe, per toglierne la cono- 
fcenza ai cani fielfi . 

Ma quand’ un Cervo fia entrato una volta nell' 
acqua non può molto andar lunge , attefo che le 
Tue gambe rimangono inrigidite , e fenza quella 
pieghevolezza , che avcarìo prima . Egli impiega 
ancora le poche artuzie, che gli rertano , dietro 
alle quali fi cuffa giù a terra fui ventre, ed at- 
tende talvolta per partire , che i cani gli falcino 
fui cimiere: pofcia, fe gli rerta qualche forza , 
fa ancora una corfa, e riparta l’acqua, fe nò', fi 
mette in difefa , e fi aculJa contro il tronco d’utl 
albero, per refiftere contro l’art'alco de’ cani. 

I Cervi nella rtagion del loro calore vendono 
non di rado aliai cara la loro vita . Adoperan e- 
glino le loro corna , con cui talvolta uccidono 
dei cani, ed avventandoli contro gli uomini, fe- 
rifcono i loro cavalli; enfiati a terra fi difendono 
poi a colpi di piede al dinanzi e al di dietro . 
Allora bifogna, mentre vogliono ritornar ad affa- 
lire, allora, dico, bifogna farfi loro di dietro , 
tentare che tornino a partire, feguirli sì da vi- 
cino, che non abbiano tempo di rivolgere il ca- 
po, e quindi ferirli con un coltello nella giuntu» 
ra della fpalla , o almeno tagliar ad elfi il garet- 
to; perlocchè avvien, che cadano nell’atto rteffo 
che fi trovan pure circondati dai cani . Fa d’uopo 
Ucciderli con un fecondo colpo fcagliato in un 
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medefimo fito, e falciare che i cani fteffi libera- 
te lì fcaglino loro adoflò . Si celebra da Caccia- 
tori la morte del Cervo coi Tuono della tromba , 
e de' pifferi, affinchè gli altri cani , che vengon 
dietro, giungan torto eziandio; mentre alla cac- 
cia nulla più gli allegra, quanto l’avventarfi con- 
tra la beftia, che hanno ptefia. Si fanno poi ritirare 
con alte voci, affinchè pallino al luogo dertinato 
per il loro parto; ed intatìto un Cacciatore taglia 
al Cervo uccifo il piede diritto dinanzi, e lo va 
a prefentare al Gran Capocaccia, illquaie dal can- 
to Tuo lo prefenta al Re, al Principe o al Si- 
gnore, per cui è fiata fatta la Caccia fteflà . Si 
pone il rimanente fopra un carro, e fi trafporta 
al luogo dertinato per il parto. 

Ivi i guardiani dei cani mettono il Cervo fui dorfo, 
t lo fanno in pezzi. Cominciano del refcindere i 
tefticoli , pofcia fendono il ventre dalla gola fin 
dov’erano i tefticoli medefimi. Cavano fucceffiva- 
mente le inteftina , e quindi riducono in quarti 
tutta la beftia . Le interiora , cavate che fi fila- 
no, fi lavano, Jed elleno col membro genitale , 
una parte del cuore, il fegato , e la milza fi di- 
ftribuifcono ai cani ; le Spalle , e le cofcie , 
fi ferbano , per diftrbuirle fra i Cacciatori , fe- 
condo i loro gradi . Si conferva ancora il fan- 

5 ;ue , ed in quefto , mefchiato con due o tre 
ecehie di latte* , fi pongono le interiora Smi- 
nuzzate col rimanente della milza e del fe- 
gato . Rivoltato il tutto infiéme , dopo d'aver 
ricevuta una bollitura ai fuoco, prefentafi tal pa- 
rto ai cani nel luogo dertinato . 

Ivi fi vede fopra una pertica innalzata la pelle 
col capo , e colle corna del Cervo uccifo , alla 
cui villa i cani prorompono in urli di gioja, men- 
tre divorano le di lui interiora . Tal gioja viene 
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accrefciuta dal Tuono dei corni , e dei piiferi de* 
Cacciatori , e così termina la Caccia del Cervo . 
( Vegga fi tutto ciò rupprefentuto nella vignetta della 
Tav. IX.) 

Circa la fleffa ci refla a dire, che v’ hanno due 
Cagioni, in cui ella è piuttoflo difficile anziché 
nò: una è la Primavera, a cagione de’ primi cal- 
di che fi Tanno fentire ai cani , ed a cui non To- 
no avvezzati, locchè Ta, che ben preilo rimanga- 
no fianchi, e privi di fiato j ma principalmente a 
motivo dell’erbe, le quali in Aprile, ed in Mag- 
gio fi troyano in tutta la loro forza , e loro ren- 
don’ottufa la TenTazione. Oltre l’erbe acute, co- 
me la Maggiorana , ed il Timo Telvatico , la cui 
fragranza toglie ad e(T3 l’odorato, i nuovi ribut- 
ti, i quali in tal flagione n’eTalano in copia, pro- 
ducono il medefimo effetto , mentre d’ altronde 
i Cervi, rinnovati allora di corpo e di forza, e 
trovandofi nel loro maggior vigore , avanzano tal- 
mente nella corfa i cani, che duran codefti la 
maggior fatica a raggiungerli . 

L’altra flagione, in cui la Caccia del Cervo 
diviene diffìcile , è alla fine dell’ Eflate, o all’ 
cominciamento dell’ Autunno , vai a dire in Set- 
tembre, ed in Ottobre. Siccome allora i Cervi fi 
trovano in calore, e perchè non ripofano nè gior- 
no, nè notte, l’odore, eh’ efalano è sì acuto , 
ed infetta talmente il nafo de’cfcni, che non po- 
trebbero quali per nulla flar attenti al cambio , 
fe , quand’ un Cervo è flato infeguito , la fenfa- 
zione non fe ne imprimere non fedamente ai paf. 
fi del Cervo flefTo, ma a tutti i fui, ch’egli toc- 
ca ; il che richiama I’ odorato dei cani , e loro 
fa difeernere le vie, nonché facilmente diflingue- 
re il Cervo di muta da un Cervo frefeo , che 
veniffe a sbucar fuore dinanzi ad effì. 

Quando fi cacoia nell’Inverno , correndo tempi: 

catti- 
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cattivi, e ghiaccj, i cani hanno il nafo raffred- 
dato dall’aria, ciò che loro. leva la fenfazione , 
e fa , che difficilmente pollano infeguire 1’ anima- 
le. Anche il gran vento toglie ai cani rteffi tal 
fentimento , e fa perdere 1’ odore della beftia ; ed 
ai Cacciatori non meno penofa riefce tale circo- 
ftanza , mentre , a cagione del morfnorare del ven- 
to fteflò, non poffono fare intendere le loro voci 
ai cani mcdelimi , 

Ètco in breve defcritto il più effenziale della 
Caccia de’Cervi . Ci rimarrebbe a ragionare adef- 
fo del modo di predarli colle reti ^ ma ne dare- 
mo cenno , allorché parleremo della Caccia de' 
Cinghiali , poiché l'ordine di brevità che ci fia«no 
prefillà elìge , che palliamo a dire qualche cofa del- 
ia Caccia de' Caprioli, 

Dtlla, Caccia del Capri»!*. 

La Caccia del Capriolo non è meno dilettevo- 
le di quella del Cervo. Quell’ animale è , a dir 
vero , più picciolo , ma piu ledo, più leggiero, ed 
anche più ailuto del Cervo lidio, e fa dei giri più 
grandi . In qualunque lito egli fi ritiri , la manie- 
ra di fcuoprirlo è la della , che impiegali per il 
Cervo. I Caprioli vivon’ ordinariamente in fami- 
glia , comporta del Capriolo , della fua femmina 
che chiamali Capretta, e di due Caprioletti , ma- 
cchio, e femmina . Nella quertua del Capriolo » 
il Cacciatore fi appiglia a ben dirtinguere il di 
lui piede da quello della Capretta; il piede di- 
nanzi del Capriolo è più forte di quello di die- 
tro ; le ugne anteriori fono più rotonde di quelle 
della Capretta; egli ha i lembi più piccioli , i 
talloni più groffi, ei fuoi paflì fono più grandi : 
proporzionalmente alla lì»a picciolezza , il piede 
della Capretta è un pò più fcavato , le ugne più 
Temo III. D punti- 


puntile, e lembi i più taglienti. Nella Txvol* 
IX. v’hanno rapprefentate le traccie de’ piedi di 
quelli anirimli rifpettivamente al loro fello , ed 
alla loro età. 

jF >g. 4. Piede d’un giovane Capriolo. 

Tig. 5- Piede d’ un Capriolo di dieci talli . 

Fìg. 6. Altro piede di Capriolo . 

Tig. 7. e 8. Piedi d’una Capretta. 

Si fa partire il Capriolo col cane , chej io 
borrifce ; ma bi fogni , ch'egli non abbaj per te- 
ma ch’effo Capriolo {paventato non s'allontani di 
molto/ mentre d’ordinario egli s’ aggira , va , e 
torna di continuo fulle fue tracce, e dà grand’ 
efercizio a i cani .• 

Il cane ha un fentimento lingolare per quell’ 
animale; egli va feguendo le fue tracce con af- 
fai più d'ardore di quelle del Cervo; ma è di me- 
llierì ,- che lia aiutato da altri cani leggieri alla 
corfa : la Caccia del Capriolo raflòmiglia pel ri- ' 
manente a quella del Cervo. 

Quando lì vogliano avere de’ Caprioli , e delle 
Caprette vive , per metterle inunparco, lì pren- 
dono colle reti. Per tal effetto i Cacciatori van- 
no con eccellenti cani da fiuto a fcuoprire i lìti , 
ove, s’annidano cautamente ; fanno i loro fegnali 
per riconofeere i luoghi , e all’indomarie fi avvol- 
ge il circondario del fito , ove Hanno, con reti 
compolle di larghe maglie. Tendendo quelle reti 
.lì proccura di far meno llrepito che Ira poflìbile ; 
ind'i Cacciatori entrano co’ loro cani nei bofco , 
fanno partire i Caprioli, e le Caprette accompa- 
gnate dai loro figliuoli ; fuggon eglino , e vanno 
a dare nelle reti medelime . Degli uomini che vi 
fi fono appoflati dietro, li gìttantì alle gambe del- 
la belila , che viene ad elfi , e che fi trova intri- 
cata nella rete. L’afferrano, eproccurano di non 
ferirla. Prefe che fe ne hanno parecchie, fi met- 
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tòno in certe capatine praticate fopra delle car* 
rette , e fi tràfportaOd nel parco * ove le fi vo- 
gliali fiabilire . 

bella Cacci» del Daino . 

Il Daino raflomiglia di molco al Cervo, ma è 
più picciolo j e ne difFerifce fpètialmente in ciò 
che le fue corna, fono larghe, e piatte in cima . 
6i paragona quella parte alla palma della mano , 
poich’ella va circondata di piccioli cornetti in 
fornia di dita. La certa delia femmina del Daino 
non va corredata di corda; 

Prefio VVilughby , ed altri Naturatili fi pofibno 
vedere annoverate le Varie fpezie di Daini , e la 
differenza che pafik fra qde’ d’Italia, di Francia , 
della Spagna, della Germania, e dell’ America . 
Iti generale dirètta), che quelli animali fono d’ 
ùna «acuta meno robulla , e meno àgrefte di quel- 
la del Cervo ; il perchè fono meno comuni nelle 
boicaglie; 

La tèda di tutt* i Daini iriuta còme quella dei 
fardi , e Hanno a un di pref- 
io il nìedefimò tempo a rifarla . I Daini urlano 
corde i Cervi nel tempo del Calore , ma’ con vo- 
ce balla ed interrótta j non .fi sfiatano tanto, 
<juarit' il Cervo , nè fi efaurifcono Col coito ; 
non s’ allóntananò dal loro Paefe j per anda- 
^ cercare delle femmine * ma non ollarite Ce 
le dilpntano j e per erte fi battono fieramen* 
te t fono portati a dimorare infienie , e te- 
ftano quali fempre gli un i cogli altri/. Nei par- 
chi, dice M. di Bufen, quando fi trovano in gran 
numero, forman’ ordinariamente due drappelli di- 
ftinti, e ben torto diventano tiimici , comecché 
Vogliano ugualmente occupare il medefimo fito 
del parco < Ciafcheduna di quelle truppe ha il 
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fuo capo , che marcia alla tetta degli altri , ed 
è il piò robutto , e il più vecchio ; gli altri fe- 
giiono, e tutti fi difpongono a combattere per ifc 
cacciare l’altro drappello. Tai combattimenti fo- 
no Angolari per la difpofizione , che fembra re- 
gnarvi : fi attaccano con ordine , fi battono con 
coraggio , fi lottengono fra elfi , nè fi credo- 
no vinti per un folo fcacco ; il combattimen- 
to fi rinnova tutt’ i giorni, finché i più forti cac- 
ciano i più deboli, e li rilegano nel cattivo Paefe. 
Aman eglino i terreni elevati , e lecolline . Il Dai- 
no fi nutrica come il Cervo di granaglie e di legno. 
Sono ruminanti , fi accoppiano colle femmine 
nell’età di due anni, e la geftazione di codette 
dura otto mefi ed alquanti giorni . Celiano di 
produrre all’età di fedici anni, e vivono fino a’ 
trenta . 

Quando quett’ animale fi fente infeguito dai ca- 
ni non fa si lunghe giravolte come il Cervo: ri- 
cerca Tempre il fuo paefe » fugge , per quanto egli 

f mò, le vie, e fpezialmente prende il cambio del- 
e acque, ove fi lafcia forzare. 

Qiiando fi va alla quettua del Daino , convien 
ricercarlo nei Paefi fecchi, ove fi va fpacian- 
do, fuorché nel mele di Maggio, fin alla fine di 
Agotto ; durante, un tal tempo egli fi ritira nei 
cefpugli , per metterli al coperto dell’ importuni- 
tà de’mofcherini , che Io pungono crudelmente. 

Convien andar in traccia del Daino, come del 
Cervo, ed a riferva del cane, e del feguito , fi 
pratica la cofa niedefima. 

Ottervifi ibitanto, che, per riulcire , a dargli 
la caccia, batta avere cinque o fei cani deLpiù 
faggi; e fi noti, che fuggendo, prendono Tempre 
il piede diritto. 
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Dell» Cacci» del Cariò/ ciò. 

Il Gamofcio è tìn’ animale ruminante, che raf- 
fomiglia di molto al Cervo per la forma del cor- 
po. li ventre, la fronte, l’interiore delle orec- \ 
chie , ed il cominciamertto del petto fono bian- 
chi , D' ambi i lati al di fopra degli occhi ha 
lina fafcia già! ladra ; il rimanente del corpo è 
per tutto d’ un colore nericcio , principalmente 
la coda , il cui nerò è più carico , e fi eftende fu i 
fianchi . Il di fùtto non è bianco , come nel 
Daino . 

^ Il mafchio, e la femmina hanno corna lunghe 
circa un palmo é mezzo , rigide , e circondate 
vèr la baie di anelli prominenti , diritte fin ad 
una cert’ altezza , puntite e ricurvate in for- 
ma d’ amo nella parte fuperiore . Sono nere , 
leggiermente cannellate per tutta la loro lunghez- 
za , e vuote: la loro cavità viene riempiuta da un’ 
odo ch’efce dal cranio . Ogn’ anno quelle corna 
formano un’anello di più, come quelle degli al* 
tri animali di tal genere . Il di più della defcri- 
zione de’ medefimi li può vedere nelle Memorie 
dell' Accademia Reale delle Scienze di Parigi , e pref- 
fo Altman . Abitano più che altrove fulle alpi e- 
minenti , e fpezialmente in quelle degli Sviz- 
zeri, ove fi cacciano , principalmente per averne 
la pelle . 

Tal forta di cacciagione è al fommo periglio- 
fa , nè foggiace a regola , appunto come quelle 
de’ Lupi Cervieri , de’ Callori , delle Fuine , de’ 
Talli, de’ Scoiatali, de’ Ghiri, de’ Putorj , e di 
altri animali parecchi, che vivono affai nafcoffi , 
ficcome di molti del genere di quei feroci , le 
quali perciò da noi fi tralafciano . Solo diremo , 
xifpetto alla caccia de’Camofcj, che dopo fcoper- 
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per ri i loro ritiri , fi proccura di farli allontana? 
re daglj fielTi , fpargendo le vip di fale, del qua- 
le ne vanno ghiotti aliai. I Cacciatori li attendo- 
dono al varco, allorché efcono a pafcere , e gl j 
uccidono a’ colpi di mofchetto. 

Della Cacci* de' Cinghiali. 

La caccia del Cinghiale £ eflremamente pepofa, 
imperocché quelli animali cercano Tempre i luo- 
ghi più folti della bofcaglia, e perché non fi giu-, 
gne che a forga di grida e di movimenti a lòfie- 
nere l’ardore dei cani , il quale allentali bene 
fpelfo , fpecialmepte quando abbian che fare con 
groflì Cinghiali, i qua'i tengano fermo, 

Prima di venire a defcrivere le pratiche e I 
jnodi di tal caccia, fia bene premettere i termini 
più ulìtati nella medefnra . 

I piedi del Cinghiale, per via de' quali i Cac- 
ciatori ne yengono in cognizione, lì nominano 
tracce . 

Le olla o fperopi , che hanno al di fotto de’ Io-, 
jro talloni fi dicono guardie , come nella Tav.X-fig, 
fi 1 > 3 > 4 > 5 * 

Se abbiavi nelle loro tracce una delle punte 
delle ugne più lunga dell’ altra , ciò dicefi calza* 
tura . lig. 3. e 5. 

I fui ove mettono' i loro piedi , ó dove for, 
mano le foro tracce, fi nominano vie. 

La diflanza, che avvi dall’ una all’ altra , an- 
datura . 

La tefia , tefehio , 

Dei quattro gran denti che hanno in bocca , i 
due che Hanno affi Hi alla mafcella inferiore di- 
confi zane , e i due della mafcella fuperiore fi 
chiamano affilatoci: eglino non fervono di fatti ? 

per 
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per così dire , ad altro che ad aguzzare quelli 
da haflb . , v 


Il nafo , è il grugno \ gli fcavaraenti ch’egli fa 
con etto J grugnature . 

Quando un Cinghiale camminando abbia alzato 
alquanto al di fopra la terra , ciò dicefi roditurap 
onde fi efprime un Cinghiale ha redento in que- 
fto fito , 

I luoghi , ove fi vegga , che ha egli mangiato 
dei frumenti, dell’avena, ec. fi chiamano mangia- 
ture } onde dicefi ve' qua chi **n Cinghiale ha fat- 
to le fue mangiature , o ha mangiati , 

Un Cinghiale gratto fi diftingue col nome di 
Cinghiale impor chìto \ la pelle grotta che i Cinghia- 
li hanno fulle fpalle, fi appella armatura. 

I telticoli fi chiamano granelli e il loro Aer- 
eo fogno , onde dicefi : ecco dei fegni di Cin- 
ghiale . 

Quando il Cinghiale trovali In calore , fi dice 
egl'è in coite. 

La peli? di un Cinghiale fi chiama il cuojo. 

Annovi altresì differenti termini per difiingue- 
re l’età di un Cinghiale , 

II giovane Cinghiale mafehio , che cella nel 
fuo fecondo anno fin al terzo dall’ andare 
in compagnia co’ fqoi Umili fi dinomina torcel- 
lotto . 

Un Cinghiale nel fuo tetz’ anno , è un Cin- 
ghiale che patta dal terzo al quart'anno. 

Un Cinghiale nel fuo quart* anno , è un Cin- 
ghiale che va per cinquenni; ed in tal età egli 
cammina fen*a timore, e fi difende vigore famen- 
te contra j Lupi , e i Caoi quali fi fun eglino . 

Un Cinghiale vecchio è quegli, che pattati i 
quatti’ anni non va più in compagnia, e gli piace 
Aar Tempre folo . 

Le femmine del Cinghiale fi nominano trojes ei 
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loro piccioli porchetti , quàndd fi ttovan giun- 
ti ad avere un anno, diconfi beftie di compagni». 

Tai fono i termini appropriati alht caccia del 
Cinghiale . Partiamo alla maniera di ricortofcerè 
queft:‘ animale dalle traccie , e di dirtinguerlo dal- 
le troje. Un'occhiata alle figure ultimamente ai- 
tate della Tavola X. agevoleranno 1’ intelligenza 
di quanto fia da noi indicato. 

Per diftingùere dalle traccie imprerte in tèr- 
ra , fe un Cinghiale fia giovane o vecchio, ma- 
cchio, o femmina , bifogna introdurli nei bofchi 
in certe circoftanze a ciò adattate , vai a dire 
quando la terra è molle , cioè in tempo d' 
inverno , o dopo eh’ è caduta una pioggia . La 
traccia > A , del dinanzi d’ un giovahe Gin- 
ghiaie ( Fig. x. ) è un pò più grande di quella 
del piede di dietro; le ugne, a », fono più gr of- 
fe di quelle della troja, ed i lembi ,11, fono 
Un pò più diiicati e tagliènti ; la traccia di die- 
tro fi trova ordinariamencè in quella del dinan- 
zi, ma alquanto a canto della parte media di que- 
ll’ ultima, a cagione dei fuoi tefticoii, che comin- 
ciano ad efl’er groflì , e che lo èoftringono a cam- 
minare polle cofcie alquanto più aperte della 
troja ilelTa. Egli tocca eziandio co’ fuoi fperoni 
B C in terra, ma; fono ben voltati, e colia pun- 
ta un pò innanzi. 

Quand’egli avanza verfo il fuo terz’anno fi tfo- 
van eglino più èpreflo al tallone, riallargano mag- 
giormente, ed arrivano del tutto a terra in am- 
bi i lati de’ fuoi talloni . Più che il Cinghiale in- 
vecchia, più è facile ricònofcerlopervia d’erti fuoi 
fperoni, comecché allora fiano meno taglienti, e 
giungano fui fuolo con tutta la loro lunghezza . 

B C fono gli fperoni del piede dinanzi ; e b c 
quelli del piede di dietro. 

Le ugne della troja ( Fig. 2. ) fono più punti- 
le , 
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te , i lembi delle traccie, e gli fperoni più ta- 
glienti, il tallone più Gretto, e le traccie ftefle 
del dinanzi e del di dietro trovanfi Tempre un 
pò aperte, trattene quelle però d’una vecchia troj» 
( F‘l' ì- ), le quali d’ordinario fi veggono più 
ferrate ; i fuoi fperoni fono eziandio più ferra- 
ti e più ftretei verfo la punta di quelli de' Cin- 
ghiali , e bifogna ancori ofiervare , che le lo- 
ro traCcie al di dietro giacion entro quel- 
le del dinanzi . ' 

I Cinghiali nel lóro qùart’anno ( Fig. 4. ) , ed 
i vecchi Cinghiali ( Fig. 5 . )> hanno le ugne grof- 
le e rotonde , i lembi delle loro traccie logora- 
te , ed ortervafi che il tallone 0 le fpugne D D (1 
logorano a livello della traccia , eh’ è grolla e 
"larga; i fperoni b c fono intieramente allargati , 
fi avvicinano al tallone, ed i partì fono grandi» 

La traccia dei vecchi Cinghiali è Tempre pro- 
fonda e larga a Cagione del loro pefo ; hanno le 
ugne alfài rotonde-, la fuola K E grande , i loro 
fperoni* fi rà,vvifano in un tempo piovolb , adtefo 
che camminano pefantemente , donde viene che 
per tutt’,ové partano, facile riefea di rivederne ; 
fi offerva altresì nella traccia certe grandi e gTof- 
fe rughe F F fra gli fperoni) ed i talloni) e più 
(che tali rughe faranno grolfe , più elleno dino- 
teranno la vecchiezza del Cinghiale . La tracci^ 
del piede di dietro batte fui tallone alla metà 
della traccia dèi dinanzi, e metà altresì di fian- 
co all' in fuori , principalmente quand’ il Cinghia- 
le trovafi ingranato: non è sì facile difccrncrle 
nel tèfnpo dèi Coito , mentre allora i loro partì 
fono grandi e fregolarf, il che ferve non poco a 
confondere il Cacciatore . 

I gióvani Cacciatori eziandio poco efperimen- 
rati nell' efercizio della caccia potrebbono ben 
ingannarG rapporto al Cinghiale nella ftagione del- 
la 
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la ghianda; imperocché in un tal (tempo i Porci 
domeftici , andando al bofco, lafciano nel terreno 
le tracce de’ loro piedi , t codette hanno molta 
rafibmigiianza con quelle de’Cinghiali ; nonoftante 
per non prendere abbaglio , eccovi a che lì dee 
principalmente far attenzione . 

I Cinghiali, camminando, mettono i loro pie-, 
di di dietro in que’ dinanzi , appoggiano affai più 
Pugna del tallone, te loro ugne fono ferrate, ed 
i lembi delle loro tracce , che fono taglienti , 
moftrano per ogni dove degli fperoni in terra , e 
codefti allargati in fuori da ambedue i lati del 
tallone raedefirao, Così non va la bifpgna circa a 
Porci addomefticati , mentre quelli camminano coi 
piedi aperti , e egli hanno ordinariamente lunghi e 
logorati; appoggiano molto più il tallone dell’ugna, 
non mettono i loro piedi di dietro in quei dinan- 
zi, i loro fperoni battono dirittamente in terra, col- 
ia punta all'innanzi fenzallontanarfr, e il di fot* 
to della loro fuola è carnofa ; il che fa compari- 
re li forma del loro piede tutta rotonda: i lem- 
bi fono un pò groffi , e finalmente le Ugne appa- 
jon logorate, ed hanno il piede certo. La Fig. 6* 
nella predetta Tavola indica i piedi dei Cinghia- 
letto, o del Porcellocto giovane. 

Dopo tali notizie, venendo adeffo al particola- 
re della caccia di quelli animali, fi offervi , che 
per ben efeguirnela ci vuole una muta almeno di 
trenta o quaranta cani con due Corridori, che ne 
fiano ad effa avvezzati, per ben condurli , ed il 
bifogno di uomini per averne guardia. Pellinato 
primieramente il luogo della riduzione , conviene 
il giorno innanzi andar al bofco per conofcere in 
qual parte d’ elio fi trovino i Cinghiali medefi- 
mi. La cautela é neceffaria per minorare di mol- 
to la fatica , poiché avendone trovato il dì ’n- 
nanzi, v'ha ficurezza, tornando all’ indomane d' 
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incontrarne infallibilmente. Siccome i Cinghiali 
«cercano Tempre i luoghi più folti della bofcaglia, 
perciò innanzi di cacciarli, ha dimeftieri ofl'crva- 
re- i fi ti pe quali |ì potrà paflare con maggior facilità . 

Giunto il giorno deftinato per la caccia, il co- 
mandante dell’equipaggio diflribuifce innanzi all’ 
aparire del fole le queflue ai Corridori , ed ai 
guardiani dei cani . CiaTcheduno va a prendere la 
Tua nel Tito che gli è flato indicato nel bofco, e vi 
rimane finché fia necefl'ariodi paflare al luogo della 
riduzione . Se un Cacciatore avpfle rifcontrato uq 
Cinghiale nel di precedente , entra nell’ordine della 
Caccia , eh’ egli ritorni nel medefimo fito per farlo 
sborrir fuqre . E’codefto un diritto che gli fi fpetta. 

Circa ai giovani Cacciatori non mancheranno 
di portarfi torto ne 1 luoghi delle queflue ad effi 
aflegnate , e di prendere cognizione del bofco, o 
della macchia, ove dovranno cacciare. Deggion 
fare una particolar attenzione alla flagione che 
correfle , poiché i Cinghiali ne’ tempi delle gra- 
naglie fi avvicinano agli orli del bofco dalla ban- 
da, ove ci fiano dei campi feminati a grani , e 
quando una volta ne abbiano guflato, non manca- 
no di tornarvi tutte le notti j locchè offre a’Cac- 
ciatori una bella occafione di prendere il dinanzi 
per infeguirli e domarli . 

Oltre di ciò, ficcome tal nodrimento fifcalda 
eflremamente quefli animali, fi ritiran eglinonelle 
ponzanghere per bere, e rinfrefearfi j ficch’è im- 
mancabile d’ incontrarne in fiffatti due fui, i qua- 
il non abbandonano che di rado. 

In autunno entran eglino nelle vigne , di cui 
fanno orrido guado j e fatta Ja ricolta delle uve 
nulla più nelle vigne flefle trovando , fi ritirano 
nelle forefte , ove le ghiande ad efli non mancano 
fin alla fine di Novembre . Mangiano anche del- 
le nocciuole quante mai portano trovarne, ed av- 

ve- 


venindo che in un fico più loro non rimanga con che 
nodrir/ì, pattano cottamente in un altro per cer- 
carne. In inverno non hann’ altri ritiri che nei 
lìti pili folti di alberi , o fra le macchie , le f*- 
lici, e i rufchi. Fra quell’ ultime piante i Cin- 
ghiali rimangono attai fovente , e vi pattano le 
loro notti ; onde Ila nel bravo Cacciatore lo fco- 
prire chetamente col fuo cane da fiuto , olfer- 
rando le traccie dell’ animale , fe vi Ila folo 
o in compagnia , fe mafchio o femmina , gio- 
vanej, o vecchio,. Stabiliti allora i Tuoi fegnali 
patterà a fare la fua relazione al Capocaccia . 

A tenore di quella , comandata torto la fepa- 
razione dei cani, e fattene le appottazioni de’me- 
definii per il cambio , ne’ (Iti ove il Cinghiale 
porta fare delie rifuggite , il Capocaccia o Capi- 
tano dell’equipaggio farà marciare quelli di muta* 
con alla tetta colui che avrà fatto la relazione* 
Seguendo egli i fegnali deve operar in modo d'in- 
dicare il Cinghiale a coloro che fieguono alla co- 
da de’cani, il che non fatti feriza molta difficol- 
tà; mentre bene (petto elfo Cinghiale trovali con 
una troja , o con qualche beftia di compagnia 
Non di rado anche v’ hanno in una pozzanghera 
parecchi altri Cinghiali con quello che da prima 
iu fcoperto e indicato,- e (iccome quelli partono in- 
^fieme all’ avvicinarli de'cani , donde ne fegue che 
il Cinghiale indicato o di muta, confufo fra elfi 
cerchi fmarrirli, perciò egl’ è dell’ abilità de’Cac- 
ciatori il non perdere le traccie del mcdefimo * 
Mettergli Tempre adotto coi cani fletti , il tagliar- 
li la ftrada opportunamente , e l’attenderlo al var- 
co maffime in que’fici* ov’egli con attuzia porta 
farli reftare in difetto. Il Tuono del corno , e le 
grida de’ Cacciatori fervono ad animare i cani * 
« nel tempo fletto ad impaurire 1* animale , e ad 
impedirgli di voltar faccia contra a’ medefimi t 
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poiché quanti gli fuccede di attrapparne, tanti cer- 
tamente ne fiorpia. 

La caccia dei Cinghiale può durare più o me- 
no fpazio di tempo , fecondo la qualità di quel- 
lo a cui li dà dietro ; giacché fe quelli iia una 
bellia di compagnia , potrà far durare la corfa 
fei o fett’ore, e mefchiandoli con tutte le altre 
bellie che gli accaderà d' incontrare , mette- 
rà talmente i Cacciatori in imbarazzo , eh’ elTì 
dureranno fatica a riconofcerlo : d’ altronde le 
bellie di compagnia eflendo robulle , e poco pefan- 
ii, elleno fi trovano in illato di feorrere molto 
paefe. Non è io ftelTo di un grande Cinghiale ; 
il fuo pefo gli è nocevole, fi fa egli fempre cac- 
ciare davvicino, ed i cani non lo perdono mai 
di villa » il che fa che fe ne venga a capo nel 
breve tratto di circa due ore . Di più non pren- 
d’ egli gran giravolte , come i Cervi, e i Caprio- 
li ; ma folemente fa un giro a diritta , o 
a finillra , e ripiegafi fempre dalla banda , ove 
vuole sbucare. Talvolta corre da una all’ altra e- 
flremità di un bofeo; non di rado va a penetra- 
re in luoghi afsai folti per cercare di accompa- 
gnarli con altre bellie , affine di dare il cam- 
bio ; il che forprende fovente i cani ; ma ve ne 
fono fra effi che battono fempre la llrada , e che 
fembrano rifiutare ogni compagnia . 

Quando il Cinghiale fi lente all’ultima eftremi- 
tà, altro più non fa che raggirare , ma ognor più 
languidamente , comecché il fuo pefo finalmente 
l’opprima . In tal cafo , elfendo rifcaldato fom- 
roamente, fe avvenga che incontri qualche acqui- 
trino , vi fi fcaglia entro con ardore ; ma fe non 
ne incontri, trovandoli inabile a più oltre cor- 
rere , fi mette furibondamente a far tetta ai 
cani, e fi fcaglia anche contra i medefimi . In 
Hifatu'JLoccafione deggion i Corridori proccurare 
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di fofteaerli, di sferzare nuovamente il Cinghia-* 
le al corfo per falvar loro la vita. E' bene an- 
co impedire che ad edo non fi avvicinino; poiché 
quand'egli trovafi predo la fua fine altro più 
non tenta ohe sbranare tutto ciò che gli cade 
fotto le zane * Allora è il momento di fervirfi 
del coltello i e d’ immergerlo nel corpo , ficcome 
viene rapprefentatO nella vignetta della T»v»l*X. 
Ma è medierii che il Cacciatore che gli fcaglia 
il colpo da adai dedro per ifchivarfi nell’ iftante 
da un altro lato, mentre qued’ animale volta Tem- 
pre le fue zane dalla banda , ove fi ferite ferito . 
Se non pertanto egli fofle furiofo a fegno che 
ci fode da temere per i Cacciatori ; non che per 
i cani, è appropofito fparargli contra uri colpo 
di fucile. Codeft’ onore fi fpetta di diritto a co- 
lui che comanda I’ equipaggio \ e nuli’ avvi in ciò 
che offenda le leggi della caccia poiché il colpo 
di fuoco viene permedo allorché la vita de' Cac- 
ciatori , c de’ carii fi trovi in perigliò. 

I Corridori daranno febito co’ loro corni il fe- 
grio della morte della beftia, e lafcieranno che i 
Cani le fi avventino còntra , chiamandoli co’ lóro 
riomi, animandoli , ed accarezzandoli . Tagliata 
poi dai primo Corridore la zampa diritta ante- 
riore del Cinghiale , e confegnataJa al Capitanò 
dell' equipaggiò, onde la predenti al Principe ; ò 
Signore delia caccia, fuoneradi la ritirata , e fi 
trafporcerà il corpo del Cinghiale rtedo nel luogo 
deftinatò al parto dei carii . 

Confitte quello in pane bollito nell', acqua cori 
eritrovi del grado e le interiora fmiriuzzate del 
Cinghiale . Mentre i cani mangiano, dai Corrido- 
ri fi fuoaario i corni , e fi fanno altre allegrie. 

Tal è il metodo delle caccia de* Cinghiali j ma 
ella fi fa ancora in un’altra maniera adai cùrio- 
ù e dilettevole, volendo prendere quefti animali 
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vivi. Si nomina cacci a a rete-, o colle tele , ed ac* 
cofiumafi tanto per i Cinghiali medefimi, quanto 
per i Cervi e per le Dimme. 

Trattandoli di quell’ itici mi , il Cacciatore va 
a riconolcere i liti dei bofco, ove fé ne attrova- 
no , e quando fé n’ è alficurato , egli fa portare 
delle reti di fune di circa otto piedi d’ altez- 
za, e delle forche di le t ,io , che abbiali pure 1* 
altezza medefima ; fi adattano pofcia tai r *ti con 
prontezza , foftenendole bene con elle forche , e 
tendendole in maniera,, che pollano refifiere ai 
sforzi delle befiie. Per fi tua rie, fi fceglic il buon 
vento, vai a dire che fi mettono ne’ luoghi ove il 
vanto viene al nafo e giunge trafcina i corpufcoli 
odorofi de’ Cacciatori , che potrebbero far fuggire 
le befiie, che fi vogtion cacciare. Si fa primiera- 
mente uno fpaziofo ferraglio, e durante un tal 
tempo fi collocano dei contadini di diftanza in di- 
ftanza, loro' raccomandando di non far firepito ; 
ma fe venilfero delle befiie verfo efiì.j hanno 
ordine di fare un pò di movimento , affinchè el- 
leno ritornino fu i loro palli : eflendo fatto il pri- 
mo ferraglio, fi deve fiare otto giorni fenza nul- 
la intraprendere . Si fanno vegliare degli uomi- 
ni all’intorno del ferraglio per vifitare le reti , 
e per accomodare con funicelle quelle chèli rom- 
pono. Si entra pofcia nel medefimo ferraglio , e 
vi fi portano dei viveri per le befiie, badando di 
collocarli Tempre in un medefimo fito, ch’è quel- 
lo, ove fi praticherà pofcia un p'cciolo viale lun- 
go trenta palli , e largo non più di tre piedi . Si 
può anche moftrarfi di tempo in tempo agli ani- 
mali , che trovanti rinchiufi nel ferragiio > per ad- 
domefiicarli a poco a poco . 

Succedi vamen te di giorno in” giorno fi rifiringe 
il ferraglio Hello, avvicinando le reti; e quan- 
do fi trovi ridotto alla metà della fua prima gran- 
dezza , 


■ Digitized by Google 


64 C A C 

dezza , vi fi pratica colie medefime reti una fe- 
parazione, che lo divide in due parti , lafciandovi 
un' apertura , con levare una rete . Si forma quin- 
di il viale fuddetto nei luogo, ove fi deponevano 
i viveri , e ciò col piantare dei pali nella didanza 
di due piedi gii uni dagli altri , e coH'intralciarli 
bene di rami . Si ricuopre tal viale con fafcine , 
e Io fi ferra nel 1 ’ eftremità. In cotal fito avvi un 
vacuo efpreflamente coftruito , ed in cui fi fitua 
una carretta, fopra la quale ci fono delie capan- 
ne , o delle capponaie di legno , le cui pareti fo- 
no fatte a geiofia . La parte media di finatte cap- 
ponaie è divifa da un mobile tramezzo , il quale 
fi leva da un’ uomo, che da al di fopra d’ogni 
capponaia, e che fi abballa dopoché vi fi fono fatt’ 
entrare le bellie . 

Per ciò ottenere, entrano parecchi uomini nel 
ferraglie, fanno partire dolcemente i Cervi e le 
Damme , e li cacciano verfo il fudde>to viale , 
ov’ entrano facilmente , perchè i folti rami, da’ 
quali è riveftito altro loro non rapprefenta che 
Ja bofeaglia . Le bellie pallino altresì da per fe- 
fleffe nelle capponaie, che Hanno fui la carretta, e 
quelle chiufe che fi fono da coloro che ne danno 
in guardia, fi trafportano facilmente allora nel 
Parco, ove fi vogliano.dabilire le befiie medefime, 
o nel bofeo che s’intenda popolare. 

Si adopera nello deflb modo , per prendere i 
Cinghiali nelle reti . Si forma un ferragiio ; i 
Cacciatori vanno in feguito col loro cane a far 
levare elfi Cinghiali , e proccurano di cacciarli 
dalla parte delle tele. Entrati che fono in code- 
ilo ferragiio , fi levano le reti , affinchè non pof- 
fino più ufeire , ed allora entrano i Cacciatori 
con i cani . Non fe ne impiegano che di corren- 
ti , quando quelle che fi voglian prendere , per 
mettere in una foreda , deggian edere bedie gio- 
vani . 
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vani. Allorché i Cinghiali fi arretrano per loro 
far faccia , fi colgono dai Cacciatori per le gam- 
be, deliramente fi trafcinano, e fi chiudono pofcia 
entro le preparate caponaje. Se per contrario fi 
voglia dar la caccia al Cinghiale nel ferraglio , 
convien avere una muta di levrieri , e quelli , 
follenuti dai Cacciatori , intraprendono a metter- 
li in corfo . Quando i Cinghiali vanno per dar 
entro nelle reti , degli uomini fituati dietro le 
medefime, a forza di grida, li fpaventano , e fan- 
nogli voltar llrada. Finalmente quando il Cinghia- 
le faticato fi pianta per avventarfi contra i cani , 
un Cacciatore gli fcaglia un colpo di coltello nel- 
la giuntura della fpalla; ma ficcome l'animale s’ 
irrita nel fentirfi ferito, accorrono degli altri Cac- 
ciatori armati di mazze ferrate , e percuoten- 
dolo con effe fulla cima del nafo, eh’ è la parte 
P* u fenfibile dell’animale, proccurano così di por- 
targli il colpo mortale. 

Della Caccia del Lupo . 

,f" a caccia del Lupo non folo è dilettevole an- 
ch efia, ma di più è utiliflìma , fapendofi quan- 
to codefli animali fiano intefi a defolare le cam- 
pagne, sì afialendo le greggie, sì avanzandoli ta- 
iora, chela fame li (limola, tacitamente negli 
abituri campellri , ove trovando piccioli fanciul- 
letti in culla, li rapifeon prima, e pofcia li met- 
tono in brani . 

Arinovi due maniere di cacciare i Lupi, una a 
* or * a perta con una maniera di caccia, la quale 
nell apparato uguaglia quella del Cervo, e del 
Cinghiale, l’altra colla deftrezza , valendoli di 
late)) di trapole, e di altre maniere d’ aguati . 

* Parleremo d’ entrambe partitamente . 

Si diftinguono i Lupi, per rapporto all’età, in 
Tomo III. £ gio- 


giovani e vecchi Lupi» ed in gran Lupi vecchi . 
Si conofcon’ordinariamente dalle tracce de loro pie- 
di, che fi chiamano Je vie del Lupo. Il Lupo ha il 
piede più grande, e piu grolio di quello della Lupa. 

Quando il Lupo è # giovane, il fuo piede ( Flg. 

i.T*v. XI. } fi allarga camminando; e quand’egli 
divien vecchio ha il piede ferrato dinanzi e di dietro, 
le ugne grolle, lunghe ed unite, il tallóne groflfo , 
ed il piede dinanzi Tempre più grande di quello di die- 
tro: quand'il Lupo cammina in ficurezza, vai a . dire 
quando va col fuo palio ordinario , mette ordinaria- 
mente il piede di dietro nella traccia del piede dinan- 
zi. E' facile giudicarne nei tempiumidi, od’inverno 
dalle tracce ch’egli Iafcia fulla neve ; ma quand’ 
egli va di trotto , il piede di dietro Ha Tem- 
pre tre dita in diltanza da quello del dinanzi. Ri- 
guardo alla Lupa , ha ella il piede più lungone più 
ftretto di quello del mafchio , il tallone più pie- 
ciolo ed unito, e le ugne più minute. Tutte ta- 
li differenze, cui il Cacciatore dovrà por mente , 
vegganfi rapprefentate nella Tavola, teftè citata . 

Fig. i. Piede del Lupo giovane. 

A , Piede anteriore. 

B, Piede pofteriore. 

2. Piede d’ una Lupa giovane. 

A , Piede dinanzi . 

B; Piede di dietro. 

3. Piedi del Lupo vecchio. 

A, Piede anteriore. 

B, Piede pofteriore. 

Piede della Lupa vecchia . 

A, Piede dinanzi. 

B, Piede di dietro. " 

Non è neceftario fare gran fpefe nell equipag- 
gio perla caccia del Lupo, mentre ballano venti- 
cinque 0 trenta cani . Conviene che fiano di buo- 
na taglia, di pelo griggio, e macchiati di rollo ne- 
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gl’occhj e nelle guance ; a tai fogni fi conofce il 
maggiore o mirìor ardore che pofl'ono avere ; (I 
vogliono altresì alquanti levrieri benfcelti, ed al- 
cuni martini. Si animan eglino fra elfi; e danno 
dietro al Lupo eoa più di vigore . Vi occorre un 
buon corridore, e gli uomini neccflfarj per la guar- 
dia e condotta de’ cani. 

Si va a fare la queftua del Lupo differentemen- 
te , iecondo la differenza delle ftagioni . In in- 
verno bifogn’ andare al bofeo innanzi ’l levare del 
fole, poiché allora i Lupi rientrano in elio : in 
eftace , atcefochè querti animili bene fpeffo fi trat- 
tengono nei campi feminati a grani, bafta portar- 
vi avanzato che fi fia il giorno. 

V’ ha molta differenza fra la quertua del Lupo , 
e quella del Cervo . Quando pertanto il Cacciato- 
re farà arrivato nel fito della fua quertua , farà 
andare il fuo fiutatcrre innanzi a lui, fempre acca- 
rezzandolo ed animando'o . Se vegga ch’egli s’ar- 
rerti , queft’è un contrartegno che il Lupo non è lon- 
tano, mentre i cani fi ributtai all’ odore di queft’ 
animale. Scoperto che lo avrà, porrà i fuoi le- 
gnali, e andrà a fare la relazione al Capocaccia , 
ufando di molta cautela , affinchè , fucceJendo 
qualche impenfato evento , non pofì'a efTere impu- 
tato di negligente, e d’impontuale . 

A norma di tal relazione fi difporranno i cani 
levrieri in tre apportameli , due in vicinanza del 
cefpuglio, ove fi avrà feoperto il Lupo, ed uno 
ove fi prevegga , eh’ egli dovrà pacare . Un 
Cacciatore fofiiene ogni truppa di cani , ed allor- 
ché abbian eglino forzato il Lupo, nell’atto fteffo 
di cacciargli un bartone ferrato in gola , affin- 
chè non li morda , gli fi fraglia un colpo di col- 
tello , onde cada a terra eftinto . Si celebra da 
Cacciatori la di lui morte col fuorio della tromba, 
e fi eccitano i cani ad avventarli contra all’uccifo ani- 

fi a male , 


Digitized by Googl 


68 C A G 

male, a fronte di tutta la renitenza che portano 
avere . Terminata la caccia fi Tuona la ritirata , 
fi ragunano tutt'i cani, per condurli al parto * e 
fi portano via i Lupi , che fi fono prefi . 

Il parto fi fa affai differentemente da quello de’ 
Cervi, de' Caprioli, e di altre bertie. L'odore del 
Lupo è eftremamente acuto , ed i cani non he a f- 
faggiarebbero in modo alcuno fe non fi averte I’ 
attenzione di mafcberarlo. Si è pure ortervato , 
che i cani, i quali erano forniti di baftevole ardo- 
je per feguire il Lupo fteflo alla caccia , non ofa- 
vano avventargli contra dopo prefo ed uccifo . 
Se non fe a forza di cautela , di replicate carez- 
ze, e di tempo, fi può vincere I’ avverfione che 
hanno per la carne di quell' animale . 

Divifo dunque il corpo del Lupo in quattro par- 
ti, dopo avergli mozzata la tefta , fi fanno arrortire 
coderte in un forno ben caldo; e cotte che fono , e 
divife in piccioli pezzuoli, fi pongono in parecchie 
mangiatoie, infieme con pane fminuzzato , verfau- 
dovi fopra dell’acqua calda in cui fi abbiano fatte di- 
fciorre tre o quattro libbre di graffo . Tal è 
il mefcuglio , il quale in tempo d’ inverno for- 
ma il parto de’ cani , che hanno cacciato il Lu- 
po . In eftate fi adopera del latte in luogo d’ 
acqua, ed al pane fi foftituifce non di rado del- 
la farina d’ orzo . Mentr’ effi mangiano , fi tie- 
ne loro dinanzi la terta e la pelle del Lupo affin- 
chè fi accoftumino a vederlo , nè fi tralafcia d’ 
incoraggirli colle voci , e coi Tuono della trom- 
ba . 

Della caccia della Lepre. 

Dalla caccia d’uno de’ più voraci, e più cru- 
deli animali noi partiamo a dare un breve cenno 
di quella delie Lepri, che oltre modo fono pacifi- 
ci * timorofi , e timidi . 

Ne 
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Ne’ luoghi riferbati pel piacere di quella cac- 
cia fi ammazzano talvolta quattr’ in cinquecento 
Lepri in una fola battuta. Quelli animali fi trovano 
in illato di generare in ogni tempo, e fin dal primo 
anno della loro vita: le femmine non portano più 
di trenta, o trentun giorni ; producono tre o quat- 
tro proli, e torto che fe ne fono fgravate, ricevo- 
no il mafchio, e lo ricevono eziandio allorché lì 
trovano incinte . Quelle femmine hanno due for- 
ra di matrici diftinte e leparate , le quali portono 
agire indipendentemente 1’ una dall’ altra ; donde 
viene, che polfan elleno concepire e partorire in 
differenti tempi per cadauna di tai matrici; lo che 
cagiona le fuperfetazioni affai frequenti in quell’ 
animali, mentre fono rare inque’che vanno di ta- 
le doppio organo fprovveduti. 

E’ diffìcile di molto il diftinguere la Lepre dal- 
la fua femmina, fpecialmente nella loro giovanez- 
za, pofciachè i mafchi non hanno allora al di fuo- 
ri nè borfe , ne terticoli , e perché le femmine 
hanno la glande della clitoride prominente, e qua- 
li sì grolla come la glande della verga , e perchè 
la verga non è apparente. Oltre di ciò le femmi- 
ne fono più ardenti dei mafchi, e li cuoprono in- 
nanzi d’ellere coperte ; il che ha fatto dire che 
fra le Lepri c’erano molti ermafroditi. 

Jacopo Dufouìllotix nel fuo Trattato della Caccia , 
icrive , che fi può diftinguere il mafchio veggen- 
dolo partire dal fuo covile, mentre ha il diretro 
bianC'.ftro, come fe folle flato efpilato , o fivvero 
per le lpalle, che fono comunemente rode e fpar- 
fe di alcuni peli lunghi : in oltre ha il mafchio 
la fella più corta , e più rotonda , il pelo delle 
barbe lungo, le orecchie brevi, larghe e bianca- 
lire : per contrario la femmina ha la tella lunga e 
rtretta , le orecchie grandi, ed il pelo al di fopra 
della fchiena di un grigio traente al nero . Gli 
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cfcrementi del mafchio fono piu piccioli, e più fec- 
chi di que’della femmina . La traccia del piede 
del Lepre fi può vederla rapprefentata nella T*vo- 
la XI. Fii . 7- 

I Lepratti hanno, nafcendo, gli occhi aperti; la. 
madre li allattata pel corlo di ventiquattro gior- 
ni , dopo di che fi feparano da fe medefimi , e 
vanno a cercare il loro alimento. Non fi allonta- 
nano gran fatto gli uni dagli altri , nè dal luogo 
ove nacquero; nonpertanto vivono folitarj , e fi 
formano cadauno un folco ad una picciola diftanza, 
come di feflanta , o di ottanta palli . 

Soltanto la notte i Lepri mangiano , fi accop- 
piano , e vanno errando ; fi veggono al chiarore 
della luna giuocolare infieme , faltellare , correre 
gli uni dietro agli altri; ma il menomo movimen- 
to, lo fcuoterfi d’ una foglia bada ad impaurirli , 
ed a farli fuggire, chi da un verfo , e chi dall’ 
altro . 

Durante il giorno rimangono i Lepri nel loro 
covile, il qual è un folco alquanto cavoi dormono 
cogli occhi aperti, attefio che le loro palpebre fo- 
no troppo corte per poter comodamente coprire 
gli occhi de’ medefimi . Vedono meglio di fianco , 
che al dinanzi , e fembra che non abbiano villa 
acuta; ma in concambio godono di un udito alì'af 
fino, c fi fervono delle loro lunghe orecchie come 
di timone per dirigerli allorché fono in corfa ; 
corfa sì rapida , che facilmente con ella vanno in- 
nanzi a tutti gli altri animali . Siccome hanno le 
gambe anteriori aliai più corte di quelle di die- 
tro, torna ad elfi quinci più comodo il correre 
afcendendo che difcendendo; il perchè quando ven- 
gono infeguiti , cominciano fempre dal guadagnare 
le eminenze: corron eglino fenza fare alcuno llre- 
pito, avendo i piedi coperti e guerniti di peli an- 
che al di fotto. 

Le 
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Le Lepri prendono quafi turt’ il loro accrefci- 
mento in un anno, e vivono circa fett’ anni . 

La caccia del Lepre fi fa durante il giorno . 
Egli non parte sì torto , e lafcia fovente che co- 
loro che ne vanno in quertua fi avvicinino a lui : 
lo s’ incontra benefperto nel fuo folco cuffato a 
terra , e lo sì forprende , come dicefi , a cavalie- 
re. Quando l'aria fia frefca con un fole brillan- 
te , e che la Lepre rientri nel fuo folco dopo aver 
corfo, il vapore del fuo corpo forma certo picciol 
fumo, che i Cacciatori ravvifano affai da lunge , 
fpecialmente fe i loro occhi fiano efercitati a tal 
ortervazione . I cani infervienti alla caccia delle 
Lepri deggion effere parte da ferma , e parte le- 
vrieri o correnti. I primi fervono a sborrirli, gli 
altri a forzarli al corfo. Le regole di tal caccia 
fono un di prerto fui firtema di quelle, che fi fer- 
bano riguardo ai Cervi, ed ai Caprioli. 

La Lepre non' manca d’iftinto per la fua propria 
confervazione, nè di fagacità per isfuggire da’fuoi 
nemici, da chi lo perfeguita. Avvien di vederne, 
che hanno ricorfo*a varie maniere d’ artuzie; uno 
parte dal fuo folco torto che intende il fuono del 
corno da caccia, e fagliandoli in uno ftagno, paf- 
fa a nafconderfi frammezzo ai giunchi ; un’ altro 
dopo eflere flato infeguito dai cani, fa un falto , 
e va a nafconderfi nel tronco di un albero- D’or- 
dinario allorché quelli animali fono borriti , ed 
infeguiti , fi accontentano di correre rapidamente» 
e pofcia di tornare e ritornare fulle loro prime 
tracce *• non dirigono la loro corfa contra il ven- 
to, ma dal lato oppofto . I Cacciatori pretendono, 
che il Lepre abbia un buoniflimo odorato i il per- 
chè quando farti una battuta , è neceffario di pren- 
dere il buon vento. 

Tutt’ i Lepri, che fono nat* in un medefìmo 
luogo, ove loro fi dia la caccia, non fe ne allon- 
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tanano quali mai *, eglino ritornano al folco ; e fe 
fi caccino due giorni in fila, fanno all’ indomane 
i medefimi giri e raggiri , che fecero il dì prece- 
dente. Quando un Lepre , borrito dai levrieri , 
vada a dirittura, e fi allontani di molto dai luo- 
go , ov’ è fiato borrito, è codefto un fegno, eh' 
egli è foraftiere , e che non attrovavafi che di 
pafiaggio . Accade in fatti, fpecialmente nel tem- 
po più difiinto del calore , il quale cade nei mefi 
di Gennajo , di Febbrajo, e di Marzo , che dei 
Lepri mafehi, mancando di femmine nel loro pae^ 
fe, facciano parecchie leghe per rinvenirne , e fi 
fermino con efie, ma tornano ai loro abituri per 
non più diparticene , allorché vengano borriti dai 
cani. Le femmine che non hanno tanta' forza ed 
agilità quanta ne pofieggono i mafehi , in cambio 
mettono in opera più aftuzie . DiConfi Lepri ladri 
a quelli che fi fanno cacciare negli ftagni , nelle 
paludi, ed in altri luoghi fangofi. Secondo certi 
Cacciatori, avvi una lòrta di Lepri, ch’efalano 
t al acuto odore di mufehio, che fanno entrare in 
furore i cani da cui vengono infeguiti. La caccia 
de’ Lepri? fi fa anche cogli uccelli da preda , 
ficcome vedremo nell’ Articolo Falconeria. 

Della Caccia de' Conigli , delle Volpi , et. 

Il Lepre, ed il Coniglio, avvegnaché molto fi.* 
mili, tanto interiormente , quanto efteriormente , 
non fi mefehiano però infieme , e coftituifcono due 
fpecie diftinte e leparate . La fecondità del Coni- 
glio è nondimeno maggiore di quella del Lepre. 
Le femmine portano quali ogni mefe , producono 
nove, dieci, e anche undici Coniglietti per vol- 
ta , e gli allattano pel corfo di circa venti gior- 
ni. Quelli animali fi fcavano delle tane fotterra , 
ove vivono in focietà , ed m l'alvo contra le vol- 
pi, i 
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pi , i Lupi, e gli uccelli da preda. La traccia di 
quelV animali è quali limile a quella del Lepre ; 
ma pure v* ha qualche differenza , come fi può 
vedere dalla Fig. 8. della Tavol a x /.; e quella ta- 
le differenza viene dai bravi Cacciatori bene ri. 
conofciuta . 

La caccia dei Conigli li fa per imboccata . Si 
vanno a riconofcere primieramente le loro tane , 
C quindi i Cacciatori li difpongono in imbofcata 
o dietro a cefpugli , o fopra degli alberi a porta- 
ta di un tiro di fchioppo . Lanciati i cani per far 
levare quelli animali , proccuran eglino , efl'endo 
infeguiti , di guadagnare rantolio le loro tane me- 
defime, ma nell’ atto di giungervi rellano uccili 
dai colpi dei futili di coloro, che gli attendono al 
varco . 

Le Volpi li cacciano nello Hello modo , do- 
po d’ avere Umilmente difcoperte le tane dal- 
le tracce , che veggonfi imprefle fu! ‘terre- 
no , le quali più frequentemente che altrove 
fi trovano in vicinanza di quelle . La Figura 5. 
nella Tàvola £l. ne rapprefenta efattamente dili- 
neata la forma; la qual forma convien ben ofl'er- 
vare , per diUinguerla da quelle che ne lafciano i 
Talli ( Fìg . 6.) ed i Gatti felvatici < Fig . 9.); ani- 
mali che li cacciano aneli' elfi , e fi uccidono in 
imbofcata . 

Della cacti * con varie maniere di trafitte . 

Ma tutti non avendo il comodo, nè l'abilità 
di efercitare i fuddetti modi di caccia , sì riguar- 
do alle mentovate , come ad altre parecchie fpe- 
cie di beftie felvatiche e feroci, perciò l'indullria 
ha cercato di fupplirvi colia caccia d' aguato , la 
quale confille nello Ha bili mento' di trabuchetti , 
laci, trappole di fvariate e curiofe invenzioni , 
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laddove fogiiono capitare, o pacare Je beftie me- 
defime, che fi abbia intenzione di prendere o vi- 
ve, o morte . Infinite fono codette invenzioni # 
laonde noi non daremo conto che di alcune delie 
più ficure , ove la rapprefentazione fupplira alla 
brevità delle defcrizioni , nel tempo fletto che 
ne farà meglio comprendere l’ artifizio. '• 

La Fig • i. della vignetta inclufa nella Tmvol/t 
XI . , mollra una chiufura o parco, i di cui ingref- 
fi fono fatti a fcarpa , di modo che i Lupi pott'o- 
no ben entravi faltando abbatto, ma non già ufci- 
re : fi mettono per efca nel parco alcune carogne, 
le quali venendoli da' Lupi a divorare, fi ha quin- 
di tutto i’ agio di ammazzarli a colpi di mo- 
fchetto . 

La Fig. 2. rapprefenta un' altro più ingegnofo 
modo di prendere i Lupi fletti fenza molta fatica, 
e quale viene ufeto in Germania . Si fcava una 
buca di convenevole grandezza , e nel mezzo di 
quella piantato un palo con in cima una ruota , 
od altro, vi fi adatta fopra , e vi fi allaccia una 
pecora viva , onde belando attiri i Lupi : fi ricuo- 
pre la buca con ramufcoli e foglie, in maniera 
che facilmente cedano, per l'oggetto ch’etti Lupi 
volendo faltare per cogliere la pecora, ricadano , 
ficcome avviene, nella fotta medefima: allora fi pof- 
fono uccidere , o prender vivi , come più fi vo- 
glia . 

Nella vignetta della Tavola XII. fi oflervino pa- 
recchi aguati per prendere noumeno i Lupi che 
le Volpi. 

La Fig. i. è una fotta coperta con un traboc- 
chetto circolare , o quadrato mobile fopra un atte 
orizzontale. Codefto trabocchetto dev’ ettere co- 
perto di mufco, di erbe, ec. , coficchè fia quali 
fimile al fuolo. Si debbono altresì chiudere i lati 
della fotta accanto all'ettremità dell' atte > talché 
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il trabocchetto non pofla eflere attraverfato dal- 
ie Volpi , o dai Lupi che dalla banda, ov’è mobi- 
le. Conviene adattare uua gallina viva nel mezzo 
d’efl'o trabocchetto, e ben bene allacciarvela . Se 
allora venga un Lupo, o una Volpe per divorar- 
la , appena avrà pall'ato 1’ orlo del trabocchet- 
to , che il ino pefo lo farà andar giù , e 1' ani- 
male caderà nella folla, ove rimarrà chiufo , ri- 
pigliando tolta il trabocchetto la Umazione oriz- 
zontale. 

La Fìg. z. indica un* altra folTa difcoptrta per 
il medefimo ufo. 

Sull’orlo d’ ella avvi (labilità una tavola in equi- 
librio , di modo che una delie eftremità corrifpon- 
da al centro delia folla medefima. In codefta eltre- 
mità fi legherà una gallina, e la Volpe, o il Lu- 
po venendo per coglierla, nè trovando altra via 
che la tavola, vi pafi’erà fopra, e cadrà nella fof- 
fa , donde non potrà ufcire . 

La Fig. 3. mollra un ingegno per prendere fi- 
milinente i Lupi, o le Volpi. 

Lo fi accomoda con l’ efca di un pezzo di caro- 
gna , fecondo la lpecie dell’ animale che fi ha in- 
tenzione di cogliere . La F/g. 6. nella medefima 
Tavola, al di fuori della vignetta , rapprcfenta 
quella macchina tefa ed aperta, e la Fìg . 5. ne la 
fa vedere chiufa con una Volpe colta fra i rami 
della medefima . Si trovano di tai macchine in di- 
vertì modi variate. 

La Fig. 4. è di unaforta di amo, che fi fofpen- 
de ai -rami di un albero. Si prepara codell’ inge- 
gno con adattata efca, e I’ animale vorace lan- 
ciandofi per coglierla , ingoja 1’ uncino inferiore » 
il quale ellendo tirato abbailo , fa cadere il pezzo 
luperiore, chef viene fpinto da una fulta . Quello 
pezzo terminato da due acuti rampini cade fui na- 
ta 
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io dell'animale, il quale non potendo liberarfene, 
in tal guifa vi rimane fofpefo. 

La Fig. i. della Tavola XIV, efibifce il ritratto 
di una maniera di laccio per prendere il Cervo , 
la Damma, il Capriolo, il Lupo , il Cinghiale , 
ed altre beftie filveftrif di cui Ila noto il patteggio. 
Non è neceflario di attenderli molto Copra fiffatta 
maniera di laccio, fcorgendofi a prima villa , eh* 
egli confitte in un ramo d’albero curvo A, il qua- 
le leggermente legato con una delle Tue eftremità 
£ ad un altro albero , non può (laccarli lenza fer- 
rare un nodo corrente, il quale abbraccia l’ani- 
male: il nodo corrente viene tenuto aperto da lie- 
vittìmi attacchi. 

La Flg. t. addita un’ altra maniera d’ aguato 
per cogliere la Volpe Accoftumate 1’ animale a 
venir prendere l’efca polla in un buco ; coprite 
quello buco con una tavola a b Flg. 3 . , praticate 
nel centro di quella tavola un'apertura c ; chiu- 
dete efs’ apertura con un pezzo mobile e ; fatte 
nel centro di tal pezzo mobile e un buco h capa- 
ce di ricevere la zampa dell'animale. All’ intor- 
no di tal buco al di lotto formate un nodo cor- 
rente colla corda t >• tenete aperto quello nodo 
corrente col mezzo della chiavetta K Fig. 5 . Cor- 
rifponda l’efca all’apertura h e alla chiavetta. At- 
taccate la corda / ad una pertica m , n ; fatte che 
quella pertica ftia tefa ; l’ animale verrà , troverà 
il buco turato, fentirà l’efca, introdurrà la zam- 
pa per il buco hy Fig. 4 ., e fmoverà la chiavetta; 
fmoflà la chiavetta , verralfi a diftendere la perti- 
ca ; ed il nodo corrente ferrerà la zampa dell’ani- 
male . Si CQncepifce facilmente, che la corda , la 
quale forma elfo nodo corrente , dev’eflere fitta sì 
al pezzo r, come alla tavola a, b. • 

Nella medelìma Tavola, Fig. 6., vedefi efprefla 
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un’altra trappola per i Tallì, per i Ghiri, e per 
altri animali della medefima fpecie . 

Eflendovi nota la tana di qualcuno d’effi, adat- 
tatevi preflo una tavoletta a, ed appoggiate 1* e- 
flremità della medefiina, la più vicina alla tana , 
contro terra; l’altra eftremità poggi fopra un pic- 
ciolo cavai letto di légno (Fig. 7.). Una cordicella 
attaccata alla verga mobile c del cavalletto , fi renda 
alcanediun fufile ben filTato fopra due forche d,f. 

Il pefo dell’animale, ufcendo dalla tana, farà 
abballare la verga c\ la corda che tiene tal ver- 
ga, farà tirata; il cane del fufile Io farà eziandio; 
il colpo del fufile partirà, e fe elfo fia ben acco- 
modato, l’animale rimarrà uccifo. 

La Fig. 8. accenna un’altra maniera di prende- 
re i fuddetti animali a colletto » . Quelli fi fa 
ilar- aperto col mezzo di forcili filamenti d’erbe, 
e s’ impedifce che rimanga ferrato adattando leg- 
germente una cavichia al buco del primo palo d ; 
ia menoma fcolfa cagionata dall’animale, fa cadere 
la cavichia , ed il colletto fi chiude mediante la 
forza del pefo g ; la cordali muove fopra una pie- 
ciola ruota affitta al fecondo palo h. 

La Fig. 9. moiira una baleltra da. prendere i 
Ghiri . E’ facile vedere come mercè 1 ’ ajuto dei 
pezzi a, c, d , quella macchina llia tefa, e come 
agifea col mezzo dell’ arco b. La Fig. io. è la 
lleflà macchina tenuta tefa dal folo ollacolo mobile 
g ; e la Fig. 11. ,ìne rapprefenta il prcfiilo. 

La Fig. i2. inette Cotto gli occhi una fpecie di 
camera da prendere i Lupi . Le lettere # a « , 
b b b, P P P, indicano la compagine della came- 
ra medefima , la qual’ è collruita di pali dillanti 1" 
uno dall'altro in modo che formano come una cap- 
ponaia. L’animale vorace coglie l’elea Y; e nel 
coglierla tira la corda XV.» la corda tira il ba- 
lione T; il battone T con ciò elfendo fmoflo, vie- 
ne 
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ne quindi ia porta M S ad effer fpinta dal pefo 
D » il quale appoggia fopra di lei , e T animale 
fella imprigionato. 

Tai fono i principali artifizj per attrappare nel 
modo più facile gli animali filveftri , e voraci . 
Infiniti altri ve n’hanno, eh’ effend’ o variazioni * 
o raffinamenti de’medefimi , perciò da noi fi tra- 
lafciano . 

Così pure omettiamo di parlare, e di figurare 
varie maniere di gabbie, e di altre trappole, co- 
mecché note ad ognuno per l’ufo comune che di 
effe ne viene fatto . 

Qtteft' Artieoi» è tratto da varj Autori , che hanno 
verjato falla caccia de' Quadrupedi , e principalmente 
da Rhidinger 3 , di cut pure fono le figure. Elleno 
fi trovano adottate anche nell' Enciclopedia . 

CAFFETTIERE, fi dice a colui , il quale ven- 
de pubblicamente, non già il Caffè in ifpezie , 
ma preparato in bevanda , e così pure Cioccolata , 
The , ed altri liquori caldi e gelati, fiano fempli- 
ci, fiano compofli, non che ogni forta di Rofo- 
• lj , ec. 

Il Iuffb prefente ha talmente inerte in moda co< 
defte bevande, che le città , e principalmente le 
capitali, vanno ripiene di botteghe y e ridotti, ove 
fi vendono da coloro che ne le preparano , e la 
cui manipolazione hanno ridotta in un particolar 
meftiere, i cui proventi non fon tanto indifferenti. 

La vendica del Caffè in bevanda foftiene tutte 
le altre, n’è la principale ,. e quella donde il Caf- 
fettiere tragge maggior profitto; il perchè in pri- 
mo luogo qui ne diremo qualche cofa dopo d’ave- 
re brevemente recata la Storia del Caffè , e co- 
rno fiafone introdotto l’ufo nella nortra Europa. 
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Il Caffè, che da alcuni fi tenne per il Nepen- 
thes di Elena riferito da Omero , e dal Mutuilo per 
il brodo nero de’ Lacedemoni , fecondo il parere 
d’ alcuni Critici è bevanda antichiffìma . Anzi 1 ’ 
Herbelot nella fua Biblioteca , e Calund nel iuo 
Trattato del Caffè, pretendono fulla fede di anti- 
chi manofcritti, che quella bevanda fia fiata anti- 
camente nfata nell’Etiopia , e di là p ffaffe in A- 
rabia, e quindi a far fi comune alle Città d'Grien- 
te, Softiene pure lo Straufo nella fua Diflertazio- 
ne del Caffè, che il di lui nome felle duello di 
Eunco , col quale era chiamato ai tempo d ’ Avìcen- 
nu e di Raz.e ; ma, come orterva il Vullifnìeri , era 
dai fuddetti Autori il Bunco fra le radiche ripo- 
sa- Il Ctoffroy per contrarlo fofiienc , che nè a’ 
Greci , nè agli Arabi, prima del 1400. nota pu- 
re foffe la qualità di quel feme , dal quale la be- 
vanda del Caffè viene comporta. Checché fiane di 
ciò, fi efiervi d’altronde , che Prof pero Alpino fu 
il primo, dopo il 1580., a parlarne con qualche 
chiarezza, per aver veduto l’albero in Egitto, 
ove i di lui femi con il nome di Bon 0 di Bun fi 
diftinguevano. '• 

Circa il modo, con cui da principio fra gli A- 
rabi fu introdotto, variano le opinioni degli Au- 
tori talmentecchè malagevole cofa è il conofce- 
re , quale fià la vera , o quale , per lo meno più 
dell’ altre, alla verità s’avvicini. La maggior par- 
te però d’erti tiene per fermo, che la cofa foffe 
del tutto accidentale , e ne fanno il feguente rac- 
conto. Nell’Arabia felice , querelandoli un giorno 
con certi Monaci Criftiani un cuftode di capre e 
cammelli, perchè i fuoi armenti a lungo veglia- 
vano, moffe a curiofità 1 ’ Abate, ed un’ altro Mo- 
naco 
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naco ad inveftigar la cagione , onde ciò potette 
avvenire. Si pofero pertanto ad ofservare e I* er- 
be, e le foglie di cui fi pafcevano quegl’armenti; 
ed avendo notato, che con fomm'avidità e le fo- 
glie e le frutta divoravano d' un’ arbofcello , che 
Eon da erti era chiamato, torto credettero non da 
altra cagione procedere lo rtrano effetto che da 
tal cibo : vollero con tutto ciò artìcurarfene coll’ 
efperienza , e ne rimafero del tutto perfuafi , dap- 
poiché videro, che datane a bere la decozione de] 
fruttola loro Monaci, tenevagli in fatti derti per 
tutta la notte. Divulgoffi torto il meravigliofo effetto 
di quella bevanda , e quindi fe ne introduce l’ufo. Per 
Io contrario Reiger , 1 opinione di cortoro difapprovan- 
do , vuole che alla metà del quindicefimo Secolo il 
Muftì Gemtluiìm il primo forte, che ivi T ufo ne 
trafportafle ; dic’egli: „ mentre cortui dalla Cic- 
„ tà di Adem , che nell’Arabia felice è porta , 
,, pafsò nella Perfia , vide que’ popoli che il 
„ Caffè bevevano comunemente . Per la qual co- 
>, fa ritornato in Arabia, e quivi a cafo foprav- 
j, venutagli un’infermità, volle far prova fe mai 
„ gli potefle giovare una tale bevanda . La pofe 
,, in ufo pertanto, e ne ottenne la guarigione. E 
perciò fi pofe torto a pubblicarne le virtù, e prin- 
cipalmente, ch’era bevanda molto acconcia ad al- 
leviare la gravezza del capo, a rallegrare la men- 
te , ed in fine a impedire la fonnolenza , perloc- 
chè anzi comandò, che fi cominciarte ad ufare da’ 
fuoi , maflìme che ne nafceva la pianta fpontanea- 
mente per tutto il Paefe del Hyeraen , e nelle vi- 
cine Regioni comprefe nell’Arabia. 

Secondo Giovanni dalla Bona, nel fuo Trattato dell* 
ufo e dell'abufo del Caffè, * molto verifimile, che 
ritornatodall’Egitto Pr off ero Aitino nell'Europa l’an- 
no 159:., fu flato il primo colle varie lodi di quella 
bevanda, ad invogliarne! Veneziani, e ch'eglino folle- 
rò 
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ro i primi colla facilità del commercio cogli O- 
rientali a defiderarlo e praticarlo. 

Nella Francia, prima d’ogn’ altro, lo trafportfr 
il Signor U Roque , avendolo nel fuo ritorno dall’ 
Oriente refo noto ai Cittadini di Marfiglia nell’ 
anno 164.4., e con tale approvazione, che già nell* 
anno 1660. era divenuto comuniSmo anche con*, 
tro il volere de’ Medici , i quali per nocivo a 
que’popoli lo dichiararono. Quindi palsò a Parigi 
circa l'anno 1669. , ed in Londra per fine fin dal 
16 52. fi vendeva pubblicamente. 

Gli Olandefi .intenti Tempre ad ampliare il loro 
commercio, vedendo il grand’ufo, che in tal pro- 
grefl’o di tempo fparfo fe n’ era per tutti i paefi 
della colta Europa, intraprefero , avendone avuta 
la Temente di quello che nafce nel Hyemen, a fe- 
minarlo e a coltivarlo nelle loro Colonie dell’ 
Indie Orientali ed Occidentali, e principalmente 
nell’ Ifola di Giava, e nel Surinam. Di qui l’eb- 
bero i Francefi, i quali dal canto loro ne fecero 
valle piantagioni nella Martinica , nella Cajenna , 
ed altrove. In fatti il primo Caffè in albero, che 
fu villo in Europa , lo piantarono gli Olandefi nel 
loro Giardino d’ Amllerdam trafportandone non 
poche picciole piante da Batavia . Dal Giardino 
Botanico d’ Amllerdam pafsò in quello di Parigi 
verfo l’anno 1711., quindi nell’Orto Medico di 
Padova, e fuccellìvamente in quali tutti i più fa> 
moli dell’ Europa . 

Avvi però un’oflèrvazione da farli, che il Caffè, il 
qualq crefce nelle Colonie Olandefi , e Francefi 
non gode di quella qualità e fceltezza, di cui va 
fornito il Caffè di Moka, e del rimanente dell’Ara- 
bia. Facilmente fi riconofce da que’che fono avvezzi» 
bere il Caffè, riufcendone la bevanda talora infipida, 
e talora amara, fecondo la natura de’ terreni donde 
viene. Non è cosà oleofo, nè così provveduto di 
Tomo I IL F Tali 
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feli alcalici, come quello d’Arabia; il perchè i 
Caffettieri deggion’ effere bene avvertiti a ricono- 
fcerlo ed a farne la fcelta , volendo proccurare 
avventori alle loro botteghe. I fegni principali ne 
fono, che il Caffè di Moka ha un color giallaftro 
ed un buon’odore; al contrario di quello dell’ Ifo- 
le di Giavra e di Borbone, eh’ è di granello bian- 
cafiro , allungato e inodorofo; quello dell’ Ifole d* 
America e dei Surinam è verdaftro, con fapore e 
odore erbaceo. 

L’ analogia dell’albero del Caffè col gelfomino lo 
hi fatto chiamare Jafminttm Arubicum . 

Nel fuo Paefe nativo, non meno che in Batavia 
crefce fino all’altezza di quaranta piedi ; ma il 
diametro del fuo tronco non eccede quattro o cin- 
que pollici di groflezza. Manda egli fuori i fuoi 
rami due a due , e così effi , come il tronco , fi 
cuoprono di bianchiccia corteccia ; il legno è du- 
ro alquanto, e in fe contiene qualche dolcezza ; 
le foglie fomigiiano a quelle del Lauro non lacinia- 
te, nè crenate, ma bensì fono fempre verdi , e più 
nella parte fuperiore che nell’inferiore, e Hanno 
attaccate al fuo ramo con corti pedicoli l’une op- 
pofte all’altre. A lato dell’angolo interno delle 
foglie fpuntano i fiori due a due , ed anco cinque 
a cinque a corti fieli attaccati , Amili al bian- 
co gelfomino di Spagna , fennonchè hanno il 
tubo men lungo, e cinque fogliette, che termi- 
nano in punte più aguzze , fugaci , e di grat’ 
odore . , 

Produce così i fiori , come le frutta più volte 
all’anno, ma in afiai maggior copia nel Maggio , 
che in qualunque altro tempo. Dal verde calice 
quadripartito de’fiori forge un pifiello annefl'o all’ 
embrione, che fi converte in un frutto Amile alla 
ciliegia, ovvero in una baca ombelicata, tinta da 
prima d’un color verde chiaro, poi roffeggiante , 
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indi rorto carico, ed in fine maturandofi a poco a 
poco diviene di color ofcuro rodicelo , e fi acco- 
rta alla grandezza d’una baca di Lauro. E’ quefto 
frutto ricoperto da due pelliccile di color bianco 
giallognolo infieme congiunte, converte nell’efter- 
na parte, e piane nell’ interna , cioè in quella 
dove fcambievolmente s’ unifeono . Sta entro a cia- 
fchedun gufeio riporto un Teme callofo , ova- 
le, convello nel dorfo , e quafi piano nell’altra 
fuperfizie, profondamente folcalo per quanto so- 
ttende, il quale, quand'è pervenuto all’intera fua 
maturità, viene torto raccolto, e con grolle pie- 
tre o legni fchiacciato, indi lpogliato delle buc- 
cie , che prima vertivanlo, e in cotal guifa mon- 
dato fi efpone al Sole ad intieramente feccarfi . 
Nè quefti gufej fi lafciano altrimente andar a ma- 
le, ma diligentemente fi ammafl’ano, eflendo mol- 
to apprezzati dai Turchi , perchè abbruftoliti ne 
fanno una bevanda in (ingoiar pregio tenuta , co- 
munemente detta Caffi alla Sultana . Prima che 
querto frutto fia per anche maturo è di fapore in- 
gratidimo ed amaro: maturandoli poi diviene più 
grato: la di lur confidenza è dura , callofa , e 
quafi cornea; e marticandolo co’ denti, fi fente te- 
nace, e quafi di niun fapore , quantunque in certa 
guifa s’accorti a quello della cera. 

Si raccolgono due o tre volte all’anno le frut- 
ta mature, il perchè di erte, non che dei fiori fe 
ne veggono in tutte le flagioni . Le vecchie pian- 
te del Caffè danno miglior copia di frutta delie 
giovani , le quali ne recano nel terzo, e nel quart’ 
anno della germinazione . La femente del Caffè 
non germina, come varie altre Tementi delle pian- 
te, quando non fia merta in una terra affatto nuo- 
va; allora la fi vede levare fei fettimane dopo . 
Quefto facto, al dire di M. di juffleu nella fua 
Defcrizione della pianta dei Caffè inferita negli 

F a Atti 



V» 


IV C A F. 

Zi** 

Atti delia Reale Accademia di Parigi per l’anno 
17 1 3. giuftifica gli abitanti del Paefe, ove fi colti- 
va il Caffè, della malizia loro imputata d’immer- 
gere nell’acqua bollente, o di far feccare al fuo- 
co quello che vendono ai foraltieri , nella tema , 
che venendo a coltivare , come fann’ elfi quella 
piauta, non perdan eglino una rendita al fommo 
confiderabile . E’ bensì una malizia quella ch’efer- 
citano coloro, che in Aleflandria mercanteggiano 
di Caffè ; e confille nel mefchiare , che fanno il 
Caffè Francefe con quello, che proviene dall’Ara- 
bia. I Francefi colà ve lo recano di contrabban- 
do, e quindi i Turchi, o gli Ebrei formano dei 
fardi di Caffè mefchiato, e ne fpargono più in 
Europa, fotto nome di Caffè d’ Aleflandria , di 
quello che facciano i Francefi medefimi. 

Furono introdotte tre maniere di beverlo, ben- 
ché una fola prefl’o di noi fe ne coftumi. La pri- 
ma co’ gufci', fecondo che fi è detto di fopra, la 
quale non è ufata che da' principali perfonaggi fra 
Turchi: l’altra con femi mondi , ma non abbron- 
zati; invenzione dell’ Andry Francefe, che in que- 
llo ebbe pochilfima forte : la terza finalmente è 
quella, che fi ufa col feme abbruftolito , e pofcia 
ridotto in polvere. 

Noi non fi faremo a defcrivere gli ftrumenci 
affai noti , che fervono ad arroftirlo , e macinar- 
lo; ma folo diremo, che il primo ha da eflère di 
lata di ferro ; che la torrefazione dev' efeguirfi 
fopra la chiara vampa del fuoco ; che di quando 
in quando conviene allontanare i’ arroftitojo del 
fuoco fleflo ; bene fcuotere ed agitare il Caffè in- 
ciufo nel medefimo , ed aprirne la di lui porticel- 
la affinchè il vapore ne fvapori fuore . Fa d’ uopo 
eziandio evitare d’ abbronzirlo troppo, e devefi , 
allorché fi vegga, che da elfo comincia ad ufeire 
l'olio, di cui ra pregno, verfarlo in un crivello, 
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fe lafciare che fi raffreddi . Perde il Caffi nella 
torrefazione almeno là quarta parte del luo pef'o » 
Non haffi ad arroftirej e macinare fennon quella 
quantità di Caffè , che confumare fi pofl'a in un 
giorno, 6 al più in due , altrimenti, benché tenu- 
to chiufo io un vafd di lata (lagnata , perde la fua 
volatilità, e ne deriva una bevanda infipida. La 
macinatura dev'efTer tale , che il Caffè rimanda 
polverizzato groflolanamente anzi che nò. Per fa- 
re il Caffè, fi prende dell’acqua calda, e méttala 
nella cocoma, allora quando comincia a bollire, fi 
verfa fopra la fletta il Caffè in quel'a quantità eh* 
è neceflaria : fi deve nel principio farlo bollire 
lentamente, e interromperne bene fpett'o il bolli- 
mento: quando bolle prontamente lenza far pilli 
fchiuma allora fi levi dal fuoco, e fi lafci che de- 
ponga le particelle più grotte. Il Thevertot attìcu- 
ra , che i Turchi in tre tazze d' acqua fi accon- 
tentano di un cucchiaio di polvere* Per far un b ioti 
Caffè, deve il Caffettiere regolarne la dofein manie- 
ra , che in ogni dieci onde d’ acqua v’ entri un’ 
Oncia di polvere. Lo zucchero, per coloro che n’ 
tifano , dev’ ettere di quello raffinato ed in pane < 
Quei Caffettieri, che per feemare la dofe della 
polvere del Gaffè, e fare un maggior guadagno , 
fi valgono dei fedimenti , che reftano in fondo al- 
le còcome del Caffè fatto , porgono a’ loro avven- 
tori un Caffè cattivo , e proveniente in parte da 
un capo morto , fpoglio di qualunque qualità , e 
non altro contenente che un pò di fa! fitto. 

Noi qui non entreremn nel Telarne fe l’ufodel Caffè 
giovi, o nuocia alla lalute umana. La decifione della 
quiftione appartiene alla Medicina , giacché avvi 
difparità d’ opinióni Circa tal oggetto * Solo fare- 
mo ottetfvare , che quella bevanda , e perchè appe- 
na bevuta folleva lo fpirito , e perché ravviva il 
Corpo tutto, e detto lo mantiene , oltre al con- 
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fortare lo ftomaco, dove una volta fi a fiata intro- 
dotta , non fu più pofiìbile sbandimela dei tutto . 
Nulla ottennero in Europa molti Medici colle loro 
declamazioni . Molto anche i Sacerdoti Arabi , e 
gli Egizj tentarono per lopprimerne l' ufo , ma 
tutto fu in vano: poiché nella Meka il Gran Sul- 
tano , vedendo che nel Tempio fiefiò fi beveva il 
Caffè, mollo dallo fcandalo, che ricevette , con- 
vocò bensì un pubblico concilio , affinchè folle con 
autorità proibito come cofa, che gli uomini ecci- 
tava a commettere fceleraggini alla Religion de’ 
Maomettani contrarie, ma torto gli fi oppofe il 
Soldano d’Egitto, e ne (tornò ogni divieto. I Sa- 
cerdoti de’ Turchi finalmente avvedutifi , che in 
Coftantinopoli il numero delle Botteghe crefciuto 
era a tal legno, che difturbava la gente dalle foli, 
te frequentazioni delle Mofchee , e che perciò 
molto fcemavafi il loro guadagno , efpofero una 
legge di Maometto , con cui fi proibiva T ufo di 
qualunque cofa raffomigliante ai carboni , come ap- 
punto è il Caffè abbruftolito , onde non folo Tabu- 
lo, ma Tufo fteffo ne folle interdetto . E benché 
quella legge confermata venilfe da Amurat III., nulla 
dimeno perchè gii uomini non potevano aftenerfene, 
fu loro concerta libertà di privatamente beverlo , 
con quello però, che pagar dovettero certa fomma 
di danaro . Finalmente un Muftì de’ Turchi T an- 
nullò dichiarando pubblicamente che il Caffè con- 
fiderar non fi doveffe come carbone, e follo fi 
riaprirono nuove botteghe, e più numerofe. Sem- 
brando poi a Maometto IV., che quelle fervirtèro' 
come mezzo , per indagar colle varie adunanze de- 
gli uomini , i fini politici del fuo Impero, coman- 
dò che in Coftantinopoli folTero chiufe , non permet- 
tendone che pochiffime, reftando fempre ferma V 
opinione, che il Caffè forte un’ eccellente bevan- 
da, e tanto necertaria ai Turchi, che i mariti ne 
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dovettero provvedere le conforti loro . Se dunque 
nulla poterono uomini celebratiftìmi cogli fcritti 
loro, nulla la Religione, e nulla per fine le pub- 
bliche autorità, pare che I’ ufo del Caffè molto 
più abbia a durare d’ogn’ altra bevanda fra quel- 
le , che gli uomini fi fono fcelte per delizia . 

Si fa il Caffè, e fpezialmente dagli Oltramonta- 
ni, coi latte, facendolo bollire con etto,- vi fi me- 
fchia talor cannella, garofani , noce mufchiata , 
ed altri aromati ; ma tali mefchianze , facendogli 
perdere le fue naturali qualità , è quinci più van- 
taggiofo l’ufarlo fchietto, cioè preparato nel mo- 
do da noi teftè indicato. Dopo il Caffè vengono 
le altre bevande calde, fra cui le principali fono 
il Thè e la Cioccolata. 

Del Th}. 

Daffi volgarmente il nome (ft Thè a certe fo- 
glie di piante feccate e rotolate, di cui fe ne fa 
ufo in infufione e in decozione. Proviene il Thè 
dalla China, e dal Giapone. I Chinefi diftinguo- 
no quattro arbufti principali di Thè , cioè il 
Song - lo , il VVou-y , il Poh- cui , ed il Long- un . 
I Botanici difegnano l'arbufto del Thè con quella 
frafe latina , Evonimo njfinit , arbtr Orìtntnlìs nu- 
eìfera , fiore rofeo; ma fi dice più comunemente, Th* 
Sìnenfium , five lfi*J aponenfium. Le radici dell’arhuflo 
da Thè fono minute, fibrolè, e taglienti; l'arbufto 
è alto da quattro in cinque piedi , folto e affai ra- 
mofo. Le fue foglie fono d’ un verde fcuro, pun- 
tite, lunghe un pollice, larghe cinque linee , e 
dentate nell’orlo a maniera di fega: i fuoi fiori 
fono in gran numero , fimili a quelli del rolijo 
felvatico, comporti di fei petali, d’ un bianco pal- 
lido, contenuti da un calice divifo in feì picciole 
foglie rotonde, e che non cadono . Il centro di 
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quelli fiori viene occupato da circa duecento ftami 
giallaftri; il piftilloGcangia in un frutto' sferico ora 
con due o tre angoli , ed ora con due o con tre 
capfule , e bene fpeflo con una fola : ogni capfula 
contiene un grano, ed ella raflomiglia ad un’ a- 
veilana: oltre però d‘ efl'ere meno grolla , va co- 
perta d’ un gulcio fottile, lifcio, roffigno (eccet- 
tuatane la baie ch’è bianeallra ), il quale contiene 
una mandorla d’un bianco pallido, rugofa , oleo- 
fa, coperta d’una pelliccila fottile e bigia, d’un 
gufto primieramente dolcigno , ma pofcia amaro , 
eccitante naufea , finalmente bruciante e difec- 
cante. Alligna volontieri quella Pianta nelle pia- 
nure , fui dorfo dei monti temperati ed efpofti al 
fole, e rion in terre fàbbiofe , o troppo grafse . E' 
colà rara che fi raccolgano delle foglie di Thè 
nei tre primi anni* ma dopo un tal tempo, fe ne 
fa ogn’anno un’ abbondevole ricolta verfo i mefi 
d’ Aprile e di Maggio in tempo afciutto . Raccol- 
te quelle foglie vengono melTe tutte fopra una la* 
mina di ferro levigata e calda , e fi rivolgono con- 
tinuamente colla mano, finché fi appaffilcano :• le 
ripongono poi fopra delle Auoje , affinchè fi raf- 
freddino collo fpirar dell’aria; operazioni che ven-< 
gono efeguite per ben quattro volte, finché fi tro- 
vano ridotte più fecche, e più dure . Finalmente 
le rinchiudono per il corfo di circa lei giorni in 
vali di vetro , donde pofcia elìratte le fminuz- 
zano , ne feparano le più picciole parti , e le 
più tenere , da quelle che fono più grandi , e 
più dure. Dopo tal fcelta le feccano una quinta 
volta nel fuddetto modo, ed allora fi pofl’ono con- 
fervare un gran numero d’ anni , tenendole rin- 
chiufe efattamente in vali di lata di ferro (lagnata 
a ciò adattata . 

Si mette più cura ed attenzione per il Thè dell’ 
Imperatore e de’ gran Signori j facendo una fcru- 
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polofa fcelta delle fue foglie in una ftagione più 
convenévole: fi raccolgono le prime che compari- 
rono nella fommicà de’ più piccioli rami, e le fi 
ferbano per coloro, che hanno il mezzo di com- 
perarle a caro prezzo. L’altre foglie fono d’ un 
prezzo mediocre \ fi feccano tutce all’ombra , e 
fi vendono fotto il nome di Thè Imperiale. 

Fra quelle foglie fi ritraggono ancora quelle che 
fono più picciole , mentre il prezzo ne varia fe- 
condo la grandezza delle medefime. 

Si vende in Europa il Thè Imperiale più caro , 
non folamente a cagione della fcelta delle fue fo- 
glie, ma a motivo del loro odore fiottile e grato, 
che viene tanto (limato dagl’indiani medefimi : la 
foglia n’è grande, flofcia , o meno rotolata, ed 
il Ilio colore d’un verde afidi bello. 

Il Thè verde delle botteghe è in fogliuzze lun- 
ghette , più firettamente rotolate , e traenti al 
verde: quando fiano recentemente preparate , la 
loro infulìone è chiara e verde , e d’ un buonilfimo 
fapore . Gli Europei talora gli danno l’odore di 
viola col porre nei vali di Thè un pezzo di radi- 
ce d’iride di Fiorenza. 

Il gran confumo, che fi fa in tutta l’India non 
che nell’Europa del Thè , giullifica di molto le 
virtù che gli vengono attribuite; fra cui le prin- 
cipali fono di efiere diuretico , di rendere migliore 
la cofiituzione del fangue, di guarire i reumi cat- 
tarali , e di facilitare la digeftione . In Italia, ia 
Inghilterra, nell'Olanda, in tutt’i Paell Baffi , e nel 
Nord fi verfa dell’acqua bollente fui Thè, con 
che fe ne ricava la tintura, e dipoi verfatolo dal- 
la cocoma in adattate tazze fi bev’efla decozione, 
mefchiandovi dello zucchero della miglior quali- 
tà. Per dar a quella decozione l'odore d’ arancio 
o di cedro, fi frega un pezzuolo di zucchero fo- 
pra 1* uno 0 l'altra di quelle frutta, e lo fi me- 
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fchia coll’altro , fopra cui la detta decozione li 
verfa. Oltre le mentovate quattro fpezie di Thè, 
ay vi ancora il Thì-boe , o Tbe-but, ch’è rollo o ne- 
riccio» la foglia n’è picciola , ed affai rotolata ; 
dà all’acqua un colore gialladro , ed un’ ottimo fa- 
pore. Quello può prenderli anche col latte. 

Gli Americani hanno anch’ eglino i loro Thè 
particolari . Tali fono il Quambu , e la Ctprari* 
dell’ Ifole Antille. La prima è una fpezie di Ca- 
riofilata, e la feconda è un’ arbullo legnofo alto 
circa due piedi , che vedeli figurato , e defcritto 
nel Catalogo delle piante del Giardino Botanico 
d’Amfferdam, pubblicato dal Co meli ino . 

Il Thè o Ambrofia del Meffìco è la Botrys Am~ 
Irojìoides Mexican * de' Botanici . La decozione di 
quella pianta è utiliffìma per gli fputi di fan- 
gue . 

L’erba del Paraguay può dirfi anch' ella una for- 
ta di Thè, fervendo a togliere ogni cattiva qualità 
all'acquc,che non fono fané in molte p^rti del nuo- 
vo continente, e fpezialmente nel Perù, e nella 
Nuova Spagna. I Canopi, che lavorano effenzial- 
mente nelle miniere non ne poflbno far fenza , 
che però i Gefuiti , allorché li trovavano Inabili- 
ti nel Paraguay, ne facevano d’effa erba tal com- 
mercio , che infinitamente accrefceva le loro ric- 
chezze in quella parte di Mondo . 

Il Thè degli Apalachi o Apalachina , o Calfi- 
na, Cajftntt Floridxncrttm è una foglia di color ver- 
de bruno, confidente e fragile, lunga un pollice , 
larga tre o quattro linee, dentata negl* orli, e d' 
un leggero fapore di Thè . Queda foglia è difpo- 
Ila alternativamente fopra urrarbudo, che raflomi- 
glia all’Alaterno, e le cui frutta fono fatte a ma, 
niera di bache quadrangolari . Si dice eh’ egli na- 
fc a abbondantemente nella Carolina . Da alquanti 
anni in quà viene recata in Europa dal Miffipipi , 
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e prende il Tuo nome dagli Apalachi , Nazione 
dell’America Settentrionale, che fa un grand' ufo 
di quella foglia. 

E’ noto a’ Botanici 1* arbullo della Lovifiana , 
chiamato Sideroxìllon , il qual anche diltinguefi col 
nome di Thè di Boerrhavt , o Albero l attirino/ 0 dell' 
Antìlle ; ma in elio non li conofce nè 1 ‘ odore , nè 
l’ altre virtù del Thè ordinario. 

Avvi finalmente il Thè Svizzero , il qual è un 
mefcuglio di piante aromatiche e odorofe , che na- 
(cono fuile Montagne dell’ Elvezia , e del Paefe 
de’ Griggioni. Attefa la loro virtù diuretica , fe 
ne fuole far ufo a maniera di Thè . 'Ecco co- 
sì dato un cenno delle principali cognizioni, che 
a Caffettieri fono neceltarie perciò che riguarda 
anco le varie fpezie di Thè. Palliamo alla Cioc- 
colata . 

Della Cioccolata . 

La Cioccolata è una compofizione, ridotta in pic- 
cioli balloni cilindrici , in tabelle , in panetti , 
ec. la cui bafe principale è la noce di Cacao . La 
bevanda che fe ne fa ritiene il medelimo nome . 
Quando gliSpagnuoli fecero la conquilta dollAme- 
rica , ne trovarono colà Babilito 1 ’ ufo da tempo 
immemorabile. I popoli però di quella parte di 
mondo la preparavano in una maniera fempliciflì- 
ma . Arroflivan eglino il Cacao entro vali di ter- 
ra , lo macinavano fra due pietre dopo averlo 
mondato, lo dilcioglievano nell’acqua calda , e lo 
condivano col Pimento. Coloro che pretendevano 
dar maggior fapore alla bevanda vi aggiungevano 
il Rocù, e il brodacchio di farina di Mays , o di 
Formentone. I Meflicani la componevano in quell’ 
ultimo modo; il che davate un sì brutto afpetto, 
ed un fapore sì felvaggio , che un Soldato Spa- 
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gnuolo diceva, eh’ eli’ era più adattata per effere 
gittata ai porci , che di venire prefentata ad uo- 
mini . 

Gli Spagnuoli iftruiti nondimeno dagli ftiflì Mef- 
ficani, e convinti dalla propria fperienza , che co- 
detta bevanda ruttica era un falubre alimento , fi 
ftudiarono correggerne lo difguftevole coll’ addizio- 
ne dello Zucchero, dellaCannella , e di alcuni al- 
tri aromati orientali , o Avvero Americani , fra 
cui il più dittinto è la Vaniglia. 

Noi d’etta ne daremo contezza, dopo d’avere 
parlato del Cacao , e delle qualità che debbe ave- 
re per far buona e perfetta Cioccolata. 

Il Cacao proviene dalle Regioni della zona tor- 
rida dell’ America , e particolarmente del Mettìco 
nella Provincia di Nicaragua, dal paefe di Gara- 
ca, da quali tutte le Ifole Anelile , e dalla Gia- 
maica . 

Il Cacaotiere è un albero di mediocre gran- 
dezza e groflezza , ma che varia alcun poco fecon- 
do la natura del fuolo . Il fuo legno c porofo e 
leggiero, ed ha foglie lunghi circa nove pollici ,■ 
e larghe quattro. Alle prime d’ette, che cadono* 
ne fuccedono delle altre , ficcbè 1* albero non re- 
ttane mai lpogliato. In ogni tempo va corredato 
di fiori rofacei eftremamente piccioli ; ma verfo 
i folftiz) n’è più ricco che in ogn’ altra ftagione . 
Le frutte, che ne fuccedono, hanno la groflezza, e 
la figura di un coccomero, che fotte puntito ab- 
batto , e colia fuperficie alla maniera di un mello- 
ne» Tai frutte trovanfi fofpefe lungo il tronco ,> 
ed i rami maeftri , non già ai piccioli. Hann’ el- 
leno un gufeio che tiene quattro linee di grettez- 
za , con entrovi circa trenta , o trentacinque man- 
dorle di Cmcmo , feparate da una foftanza bianca 
mucellagginofa , e di un’acidità aflài grata, allor- 
ché il frutto è maturo. Codette mandorle fono li- 
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mili di molto ai Piftachj , ma più grandi , più 
groflc , roconde> coperte di una pelliccila fecca 
e dura ; la loro foftanza è alquanto violacea , rof- 
figna, di un fapore amaro, e lievemente acerbo , 
ma non difguftevole. 

Siccom'effe mandorle coflituifcono un confidera- 
bile oggetto di commercio, perciò impiegali gran- 
de attenzione nella coltura dell’ albero, che le 
produce , nel raccoglierle, nel far ufcire dalle me- 
defime tutta 1’ umidità che contengono, il che di- 
cefi farle trafudare, e finalmente nel rènderle ben 
feccate. Godono così ’l vantaggio di non rancidi- 
re, abbenchè il Cacao fia il frutto più oleofo, che 
la natura produca. 

Il Cacao che viene da Caraca è più untuofo, e 
meno amaro di quello dell’ Ifole Francefi ; il per- 
chè viene preferito in Ifpagna , in Francia ed 
in Italia nella compofizione della Cioccolata . 
li Cacao di Caraca è un pò piatto, e rafibmiglia 
affai per il fuo volume, e per la fua figura ad una 
delle noftre groffe fave ; quello di S. Domingo , 
della Giamaica, e dell’Ifola di Cuba è generalmen- 
te più groflfo di quello delle Antille . 

Più che il Cacao è ben nodrito , meno v’ha di 
ribaffo dopo averlo arroftito e mondato . Il buon 
Cacaò dev’avere la pelle molto bruna, e affai li- 
fcia; e levata che la fi abbia, il mandorlo dee 
inoltrarli pieno, ben nodrito , e lifcio; di color di 
nocciuolo fcuro al di fuori, un pò più rofligno al 
di dentro, d’un fapore alquanto amaro ed aftrin- 
gente, fenz’ avere odore d'erba , o di muffa , e 
fenz’effer punto dai vermi . Tali fono le qualità 
che deve avere il buon Cacao. 

Non parleremo qui della Cannella, nè dello zuc- 
chero, che fi fanno entrar* nella compofizione della 
Cioccolata, ma fibbene della Vaniglia . E’defla un bac- 
cello lungomezzo piede circa, e groflo come il dito 
> mini- 
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minimo d’un bambino , e nelle due cftremità termina 
impunta; è di color ; ofcuro, d’ungufto, e d’un odore 
balfamico e grato, alquanto agro; ohe in fé contiene 
molti minutirtimi femi neri e rilucenti . Quello 
baccello è il frutto d’nna fpezie di Volubili ! , pian- 
taalta circa quattordici o, quindici piedi, e dagli 
Spagnuoli Campecb chiamata. S’ inerpica, e va in 
alto llrifciando , ed avviticchiandoli intorno agli 
alberi vicini , o pali , o rtendendofi fopra le mu- 
raglie , come fanno altre pianteci tal naturai il 
fuo caule o furto è rotondo e nodofo , come la 
Canna dello Zucchero, di verde colore, e le fue 
foglie a quelle della piantaggine ralTomigliano , 
ma fono più lunghe, e più polpofe. Ha i fiori ne- 
ricci, ed i baccelli verdi fui principio, dipoi gial- 
li e bruni adivengono . Crefce quella pianta nell’ 
Ifola di S. Domingo , nel Meflìco , e nel Perù . 
La raccolta fe ne fa durante il mefe di Di- 
cembre. 

Serve la Vaniglia ad arricchire la Cioccolata d’ 
un’odore gentile , per cui riefce più grata ; ma 
non convien ella a tutti i temperamenti per la 
fua fomma calidezza , e quindi bene fpefl'o fi tra- 
lafcia di porne nella compofizione . 

Dunque il Cacao , eflendo la bafe principale del- 
la Cioccolata, perciò i Fabbricatori nel compor- 
la procedere deggion nel feguente modo , eh’ è lo 
Hello , di cui fi fervono gli Spagnuoli . Siccome il 
Cacao non è giammai sì netto , che fra i buoni 
grani non ve n’abbiano d’ abortiti, delia terra, 
delle pietre, ec. , bifogna , innanzi d’ impiegarlo , 
far pairare cotefte lordure attraverfo un crivello, 
che dia alle ftefle ufeita , fenza dar partaggio alle 
mandorle del Cacao medefimo. Vegg»fi U T»v. xv. 
cht mpprefent* Ì Officin» , ove fi fsbbric» l» Ciocco- 
Ut». Vagliato nel detto modo il Cacao, ne pon- 
gono circa due libbre io una gran caldaja di fer- 
ro , 
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ro , e pollala ad un fuoco chiaro, lo dimuovono , 
e continuamente lo ravvolgono ( Fig . i.) con una 
gran fpatola , finché le mandorle fi trovino bafte- 
volmcnte arroftite , per efi’ere facilmente fpo- 
gliate della loro pelle ; il che convien fare 
una ad una, e metterle da parte, avendo un’eftre- 
m' attenzione di rigettare i grani tarlati, ammuf- 
fiti, e tutta la fpoglia dei buoni, giacché codefte 
pel I icelle > rimafte fra il Cacao, non fi difciolgono 
giammai in alcun liquore, e nemmen entro lo fio- 
maco; oltre di che, precipitando in fondo delle 
razze da Cioccolata, tolgono tutto il piacere, che 
fi ha a berla. Per più prontamente fpedire fiffatta 
operazione, e per guadagnar tempo , gli Operaj 
mettono fopra una tavola un groflo pannolino , e 
vi difendono il loro Cacao mentre caldo caldo 
efce dalla caldaja ; indi fanno fcorrervi fopra un 
rotolo di ferro , con che fi fpezzano , e fi fiacca- 
no Ifi pelliccile del Cacao ; finalmente valgiano il 
tutto con un crivello a ciò adattato ( Fìg. 2.) ed 
il Cacao fieflo rimane così perfettamente mon- 
dato . 

Se fi abbia avuto cura di pefare il Cacao, e che 
quindi fi ripefi , dopo averlo arrofiito, e mondato, 
vi fi troverà circa un fedo di ribatto , più o meno, 
fecondo la natura, e le qualità del medefimo; vai a 
dire, per efempio , che di trenta libbre non ne ri- 
marranno che venticinque. 

Tutto il Cacao , eflendo in tal guifa arrofiito e 
mondato in parecchie volte , lo fi mette ancora 
un’altra volta ad arrofiire nella medefima caldaja 
di ferro, ma ad un fuoco meno violento ; fi dimuo- 
vono fenza interruzione le mandorle colla fpato- 
la , finché fiano torrefatte ugualmente, ed al pun- 
to che conviene; il che fi conofce al gufto fapo- 
rofo, ed al color bruno fenz'efler nero : l’ abili t à 
confitte ad evitare le due eftremità-, cioè di no n 
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arroftirle fufficientemente , e di arroftirle troppo , 
o di bruciarle . Se non fi arroftifcano balle vol- 
mcnte , confervan* elleno una certa rigidezza di 
gufto {piacevole; e fe fi arroftifcano fino ad ab- 
bruciarle, oltre l'amarezza, ed il cattivo fapore, 
che contraggono le fi privan’ interamente della lo- 
ro oleofità, e della miglior parte delle buone qua- 
lità che pofieggono . 

Arroftito che fi abbia, e bene mondato il Ca- 
cao, lo fi pilla in un gran mortajo ( F/g. 3.), per 
ridurlo in una malìa groflfolana , che fi palla final- 
mente ful/a pietra, finch’ ella fia d'un ellrema fi- 
nezza ; locchè richiede una più diifufa fpiega- 
zione . 

Si fcieglie una pietra , che relilla naturalmente 
al fuoco , e il cui grano fia duro , fenz’ elìer nè 
troppo morbido per balzar via , nè troppo duro 
per ricevere il polimento. Deve avere da Tedici 
in diciotto pollici di larghezza, con ventifette in 
trenta di lunghezza, e tre di groflezza , di modo 
che la fua fuperfizie fia curva nella parte media 
un pollice e più. Quella pietra è fermata fopra un 
banco di legno un pò più elevato da un lato che 
dall'altro: fi pone al di fotto un braciere per ri- 
fcaldare la pietra , affinchè il calore mettendo in 
movimento le parti oleofe dei Cacao, e riducen- 
dolo in confillenza liquida di mele, agevoli l’azio- 
ne d’ un rotolo di ferro , il quale fi adopera per 
lavorarlo con forza, per flritolarlo, e per affinar- 
lo, finché non v’abbia alcun grumicello , o la me- 
noma durezza. Vedi la Fi£. 4. nell' Officina . Il det- 
to rotolo è un cilindro di ferro levigato , il cui 
diametro è di due pollici , con diciotto in circa 
di lunghezza , avend' in cadauna eflremità un ma- 
nico di legno della flefla groffezza, e lungo tal- 
mente, che 1 ’ operajo polla bene impugnarlo. Gli 
utenfili tefiè nominati fi polìono vedere delinea- 
ti più' 
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ti più in grande, al di Cotto dell’ Officina nella 
rnedefìma l'Àvola XV. ; ove la Fìg. t. è la caldaja 
per torrefare il Cacào; 1 a Fìg. i. è la fpatola per 
dimuoverlo in efTa càldaja ; la Fìg. 3. è il banco 
còlla pietra; e la Fìg. 4. il rotolo. 

Quando la parta /ia bene raffinata, vi fi aggiun- 
ge lo Zucchero in polvere partito per uno rtaccio 
di feta ; la vera proporzione dei Cacao e dello 
Zucchero è di metterne ora la terza, ed ora la quar- 
ta parte del pefo della parta' del Cacao , fecondo 
che fi voglia rendere la Cioccolata più o meno 
dolce . Bene mefchiato lo Zucchero colla pa- 
rta del Cacao rteffo , Vi fi aggiugne la Vaniglia, o 
Ja Catinella; eridotte in polvere finifìitna, fi ripar- 
la ancora quello mefcugliò fulla pietra, ed il tut- 
to ben’ incorporato, fi mette la parta entro adatta- 
ci modelli di lata di ferro ftagnata j ove prende 
la torma , che le fi vuol dare 3 e la fua naturale 
durezza. 

Quando la Cioccolata fi fa fenza Vaniglia , la 
proporzione della Cannella è di due dramme per 
libbra di Cacao; ma quando vi s’impieghi la Va- 
niglia bifogna diminuire, per lo meno, la metà di 
détta dofe della Cannella. 

Riguardo alla Vaniglia, la dofe n’è arbitraria* 
tioè uno, due, otre baccelli , ed anche più per ogni 
libbra di Cacao. I Fabbricatori di Cioccolata, on- 
de apparifca che v’abbino porta molta Vaniglia * 
Vi mefchiano il pepe, il zenzero, ec. 

Per preparare la Cioccolata in bevanda nel, mi- 
glior modo; da una libbra della rnedefìma non 11* 
efcon più d’otto tazze di competente grandezza t 
e la mifura dell’acqua fi dee ricavare dal contenu- 
ti) delle tazze medefime. I Caffettieri però adope- 
rano, fecondo che più giova al loro intererte , 
avend’ in ciò le loro regole particolari , relative 
Timo III. <2 alla \ 
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alla qualità della loro Cioccolata, ed alla capaci, 
tà delle Chicchere, di cui fanti' ufo. Fatta ben di. 
fciorre anteriormente la Cioccolata nella coconw» 
e verfatavi fopra la fufficiente quantità d'acqua , 
allorché ella bolle fi ritira dal fuoco, ed agitata. 
_ la bene col frullo , affinchè rendali fpumola , li 
vanno riempiendo in più volte le tazze. 

Nell Jfole Francefi dell’ America, ove nella pa« 
fta di Cacao null’altro fi raefchia , li prepara la 
Cioccolata in un modo affatto diverfo . Si rafehia 
leggermente un pane di Cacao col coltello , per 
efempio , quattro gran cucchiaiate colme , che pe. 
fano circa un’ oncia , e vi li mefehiano due 
o tre pizzicori di Cannella in polvere , e due 
cucchiaiate di Zucchero fimilmente <ben polve- 
rizzato , Si pone quello mefeugiio in una Cioc. 
colatera con un uovo frefeo intero, cioè il bian- 
co e il giallo ; li mefehia bene il tutto col 
frullo, lo li riduce in confillenza di mele liquido; 
fopra di che pofeia fi verfa il liquore bollente (ac- 
qua o latte, fecondo che piaccia), e fi continua 
ad agitare il frullo con forza affinchè ogni cofa 
bene fi incorpori infietne. Finalmente fi mette la 
Cioccolata al fuoco o a bagno maria in un calde- 
rino pieno d'acqua bollente; e quando la Ciocco, 
lata afeende , ritirata la cioccolatera, la fi agita 
fortemente col frullo, e la fi verfa in più volte 
ben fchiuinofa nelle tazze. Per accrefcerne il fa. 
pore , fi può, innanzi di verfarla » aggiugnervi un 
cucchiaio d’acqua di fiore d’arancio, in cui s’ab- 
bia fatto difeiorre una gocciola o due d’effenzad’ 
ambra . 

Quella maniera di fare la Cioccolata ha varj, 
vantaggi , che le fon proprj , e che la rendono 
preferibile ad cgn’altra . 

In primo luogo fi può aflicurare, ch’effendo ben 
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fatta» la bibita n’è elquifita è di fomma diKcatez- 
aa, ohre d’drere leggera Tulio ftomaco, e di noiì 
JaXeure alcun redimento sì nella cioccolatera, co- 
me nelle tazze . 

Secondariamente, fi ha il piacere di prepararfe- 
Aa da le medefimo, e fecondo il proprio gufto, di 
accreicere , o di diminuirne le doli dello Zucche- 
ro e delia Cannella; di aggiugneryi , o di toglier- 
vi 1 acqua di fiore d'arancio, e l’eflenza d’ambra: 
in una parola di farvi ogn' altro cangiamento, che 
M crederà migliore , o di proprio gufto. 

Terzo , nulla loftituendovi , che polla diftrugge- 
re le buone qualità del Cacao, ella riefee sì tem- 
perata, in eftate , come in inverno, fenza temi 
del menomo incomodo : in luogo che la Cioccola- 
ta condita con Vaniglia, ed altri ingredienti acri 
e caldi può talvolta eflere dannoft , fpezialmente 
in eftate , alle giovani perfone, ed alle coftituaio- 
ni vivaci ed afeiutte. Se i Caffettieri iftruiti di 
quefto metodo sì graziofo, e sì facile lo mettano » 
profitto , è cofe ficura che ne ritrarran dei van- 
taggi , poiché fra le bevande calde liquide non ne 
ha certo una migliore, nè più piacevole. 

Dille bevande frefche e gelate. 

Refe conto delle bevande calde d* un ufo pi4 
comune, che da’Caffetcieri fi ammannifeono , »f- 
(mmo a quelle frefche , fra cui le, priutìpili'cL 
no la Limonata e la Semata . La prima è comporta 
di loia acqua , Zucchero, e fucco di limone, t la 
feconda di femi di mellone ben pillaci in un mor- 

fticcio di t, COQ a n? Ua iV pe, fino 

crini, coll addizione poi d’altra acqua, 

di z ““ h "° E’i untile 

’ Preparare tal hevande, comoceh* 

a tutti noti , onde folo diremo , che k finezz* 

Gì dello 


dello Zucchero, 1* ifreltezza de’ limoni, e de' ce- 
drati, la frefchezza dei Temi, e la polizia in co* 
lui che le prepara, ne forma tutta la perfezione, 
e le rende a! gufto più gradite. 

Le conferve di varie Torta di frutte , come di 
uva fpina, di agrefta, di fragola, di cedro, di 
capilvenere , ec. cofticuifcono altresì la bafe di 
parecchie altre bevande frefche affai piacevoli. Pre- 
parate tai conferve, e ripofte in particolari vali * 
per farne ufo non occorre altro , che difciorne un 
pajo di cucchiaiate nell’acqua di quella, che ven- 
ga richieduta. 

1 Caffettieri Fraocefi , e principalmente in Pa- 
rigi, efitano, come cofa di moda , una prepara- 
zione, che chiamano Orz.*ta ( Orgeat ), Ne tengo- 
no di due forta , cioè in fciropo , ed in parta . 
Quella in parta fi fa di mandorle dolci , le quali 
fi rtritoiano col mezzo di un rotolo di legno, do- 
po d’averle prima fpogliate della loro pelle nell’ 
acqua calda. Si mefchia colle mandorle la conve- 
nevole quantità di Zucchero, e fi dà odore a que- 
lla parta coll'acqua di fiore d’arancio-. 

Di quella parta difciolta in acqua pura ne fan 
ufo in bibita ; mentre in Italia , fabbricata da 
Confetturieri , fi adopera da quelli, cui non piace 
l'olio , per condire la rainertra di rifo ne’ giorni 
magri . 

Circa le bevande gelate , fi pofsono farne di 
tante forta, quanti trarre fi pofsono fughi dai ve- 
getabili, e quanti v’han liquori , che in fe non 
abbiano totalmente delvinofo. Quindi è, che il fu- 
go di marafche è ii più difficile da gelare . Nel 
preparare tai bavande, tutta l’arté confifte in ben 
iaper eflrarre quefti fughi, in dare agli fteffi cor- 
po fufficiente collo Zucchero ben chiarificato, in 
pafsarli colla maggior diligenza , ed in ben gelar- 
li. 1 fughi, ed i liquori più acidi, o che tendono 
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ad inacidirli , com’è il latte, fono i più pronti a 
gelarfi. La fceltezzi delle bevande gelate confitte 
nell'efsere butirrol'e, morbidiffime in bocca, ed in 
avere tute’ il fapore del frutto, che ne cottituifee 
Ja bafe. 

Si perviene a gelare prontamente tutt' i liquori 
col ghiaccio pittato col fate marino , ed in mancan- 
za di fale marino, col nitro, o colla foda. L'titm- 
itrg nella Storia della Reale Accademia delle 
Scienze di Parigi per Tanno 1701. indica una ma- 
niera di fare artificialmente un ghiaccio adattato 
^ gelare ogni Torta di liquori, e M. di Rtnumur 
negli Atti della medefima Accademia per T anno 
1734.. infegna un modo di fare del ghiaccio con 
pochittìma fpefa . 

Per gelare i liquori preparati , metti che fi ab- 
biano quetti in convenevoli vali di ttagno col loro 
coperchio, fi adattano tai vali in convenevoli ma- 
ttelli di legni col loro cocchiume abbafso , e fi riem- 
pie lo fpazio, che retta fra le pareti del vaiò e 

Q uelle del mattello, di ghiaccio frammefehiato col 
ile. Nel far rapigliare il liquore, fi dee procede- 
re in modo che il gelo non facciali brucamente , 
ma a tempo , rivolgendo di continuo il vafe, e 
dimovendo il liquore cominciando dalle parete 
coU'ittaccarne il liquore gelato. Da tale diligenza 
il forbetto, allorché lo Zucchero fia ftato ben chia- 
rificato, diviene butirrofo, ma in altro modo retta 
granulato . \ 

Fra tutt’ i forbetti quello di limoneè il più fa» 
no, quello che fi può mafeherare in diverti modi; 

f oichè mefehiando nel liquore da gelarfi del rofo- 
io di Marafchino, o Cannellino, ec. acquifta per- 
fettamente l'odore de'medefimi con un fapore aci- 
do, che afsai grato ne lo rende. 

Per formare que’ , che fi diconp frutti gelati 
0 altro, conviene avere degli eftracti delle fofean- 
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ze de’medefimi e- farne primieramente gelare i li- 
quori nelle forbettiere, e quindi riempierne de' 
modelli delle fratte dond’ellé foftanze fi avranno 
tratte. Codefii' modelli fi ripongono ben chiufi nel 
ghiaccio mefchiato col fale, e refi che fi fiano più 
confitenti fi dipingono con tinte tratte da fughi 
d’erbe dei colori delle frutte che rapprefentano . 
Nuovamente riporti rie’modeili , ecodefti nel ghiac- 
cio, vi fi lafciano finché che fi abbiano a presenta- 
re a quelli, che ne li richiedono. 

Allorché il ghiaccio venga a lcioglierfi ne’ ma- 
rtelli contenenti le forbettiere, dopo - fattane ufci- 
fe l’acqua, /turando i cocchiumi al baffo de’ me- 
defimi , fe ne aggiungerà di nuovo ,• affine che i 
/orbetti fi mantengano gelati quanto più fi porta. 

I liquori gelati fono le delizie dei paefidel mez- 
zodì, e non s’ignora, che nell’ Italia fi /anno fare 
con un’ arte fuperiore , e con tutta quella proprie- 
tà eh’ è maggiormente ddìderabile da’ più de- 
licati . 

Anche i Rofoli vi fi fabbricano , e fi vendono 
da’ Caffettieri piu che da altri . Siccome però la 
deferizione dei modi della manipolazione de’me- 
defimi renderebbe lungo oltre mòdo quell articolo , 
ne rimettiamo il dettaglio a quello di DISTIL- 
LATORE. . 

Quejl’ *nic$Io r tratto dal Libro dì M. du Fur , 
t dalia Dijfertatime dal Sig. de la Bona fui Caffè ; 
dal Dizionario di Storia Naturale , dalla Jfe/criziené 
.della China del «P. da Halde, dall'Opera intitolata 
la Maifon Ruftique de la Cayenne, e dà varj altri 

uteri* 

* CALZpETT AJO, è il fabbricatole , e il 
venditore di Calzette ìfàtte sì ad agucchia , come 
fui telajo , o melliere , e quelle di feta » di bam- 
bagia > di filo,. e di ftame, ec. 

Le Calzette ad agucchia fi fanno in un modo aliai 
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boto con lunghi e minuti aghi, o piccioli fili di 
ferro, o d’ottone, i quali incrocicchiandoli gli 
uni fugli altri , intralciano le fila , e formano le 
maglie di cui le Calzette lono compofte < 

Le Calzette a telajo , o formate col meftiere, fono 
compofte.eziandio di jfila intralciate e annodate in 
maglie; ma quelle maglie fono sfuggali , econ tal fot* 
iecitudine vengono formate, che unOperajo* il qua- 
le in tal manifattura fi efercita, potrà fpedire un 
t>ajo di Calzette in poco piu di un giorno, men- 
tre per far una fimile quantità di lavoro con infi- 
nitamente meno proprietà, uguaglianza, precilìone 
e delicatezza, ad un lavoratore ad agucchi! il più 
Veloce baderebbe appena un mefe< 

La macchina ad ottenere ciò ìftituita , è una 
delle invenzioni pili maravigliófe , e nel tempo 
Hello delle più complicate ea importanti che ab- 
biamo i la fi può riguardare come un foto ed uni- 
co raciozinio , di cui la fabbricazione della Cal- 
zetta < o d’altro pezzo a maglia n’è la conclufio- 
tìe; il perchè fra le parti della macchina medefi- 
ftìa regna una dipendenza si grande , che levarne 
una fola , o alterare la forma di quelle , che fi 
giudicafl'ero le meno importanti , farebbe lo Hello 
che nuòcere a tutt’il meccanifmo . 

Éll’è ulcita dalle mani del fuo inventore qua- 
li nello fiato di perfezione iti cui la veggi amo ‘ t 
e ficcome tale circoftanza dee accrefcere di mol- 
to la maraviglia, noi preferiamo il meftiere , tal 
qua!’ era anticamente, al meftiere quale lo abbia* 
rt>o , olTervando d’ indicare le loro picciole diffe». 
renze a mifura che fi prefisseranno , 

Si concepifce da ciò che teftè abbiam detto 
circa il legame e la forma delle parti del meftie- 
re da Calzette, che in vano attenderebbefi dicon- 
feguire qualche cognizione della macchina inte- 
ra, fenza entrare nel dettaglio , e nella defcrizio- 
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n e di quelle parti; ma fon elleno in sì gran nu- 
jnero, che fembrar dovrebbe eccedere il prefente 
Articolo i limiti cbeci Damo preferitile nell'eften- 
fìone del difeorfo , e nella quantità delle Tavole. 
D’altronde, ove cominciare quello difeorfo ? come 
far efeguire quelle tavole ? Il legame delle parti 
•richiederebbe, eh: fi deferivefle il meftier'e , e che 
io fi dimofiralfe tutto ad un tratto; il che non è 
è polfibile nè col difeorfo, ove le co fe fi fuccedo- 
no naturalmente, nè colle Tavole, ove le parti 
fi cuoprono fcambievolmente . 

Avvi apparenza che tali difficoltà abbiano di- 
flolto l’utile ed ingegnofo Autore dello Spettacolo 
dello Naturo dall’ inferire codetta maravigliofa 
macchina fra quelle di cui ci ha recata la deferi- 
zi-one : egli comprefe , che bifognava dir tutto o 
nulla, e che non era quello uno di quei mecca- 
nici di cui fi polTa porgere idee chiare e nette 
lènza un grande apparato di Tavole , e di ragio- 
namenti; il perchè fiamo reftati lenza alcun foc- 
corfo per parte di lui, come d ogn altro. 

Il Leggitore pertanto lunge dal condannare la 
lunghezza di quell Articolo , fia ben perfualo , 
che nulla è da noi fiato rifparmiato per renderlo 
più breve che fi è potuto, ficcome fperiamo, che 
potrà accorgerfene , allorché confiderei, che abbia- 
mo riftretto in non molte pagine la dinumerazio- 
ne , e la deferizione delle parti , il loro mecca- 
nifmo , e la mano d’ opra dell’Operajo. La mano 
d’opra è affai poca cofa ; la macchina fa quafi 
tutto da per fe medefima ; il fuo meccanifmo n è 
altrettanto più perfetto, e più delicato. Ma con- 
viene rinunziare all’intelligenza di tale meccanif- 
mo fenza una grande cognizione delle parti : ora 
oliamo afficurare , che in un meftiere , qual e 
quello , che dagli Opera} fi chiama un quaranta 
due , non fe ne annovererebbero meno di due mila 
7 . cin« 
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cinquecento e più, fracuifenC troverebbero, a dir 
vero, molte di ùmili.; ma fé tai parti ùmili fono per lo 
fpirito meno imbarazzanti delle altre in ciò, che con- 
córrono alla medeùnu azione , elleno però fono in- 
comodilfime per gli occhi nelle figure, ove non 
mancano giammai di nafeonderne delle altre . 

Per fuperare codefti ofiacoli , abbiamo creduto 
di dover qui feguire una fpecie d'analiù, la qua- 
le confifte a diftnbuire la macchina intera in pa- 
recchie unioni particolari ; a rapprefentare al di 
fotto d* ogni unione le parti che in erta didima- 
mente non ù ponno ravvisare , a riunire fuccclfi- 
vamente Affarti adunamenti gli uni cogli altri, ed 
a formare cosi a poco a poco la macchina inte- 
ra (*) • In tal modo fi palla da una unione fem- 
plice ad una comporta, codefta ad un’altra 
più comporta, e lì perviene fenza ofeurità , e fa- 
tica alla cognizione di un tutto aliai compli- 
cato . 

A tal effetto , noi dividiamo il meftiere o tela- 
io da Calzette in due parti; il furto o le parti di 
legno, che lòftengono il meftiere, e che fervono 
nella mano d’opra; ed il meftiere medelìmo, o le 
parti di ferro, e le altre che lo compongono. 

Noi ci proponiamo di verfare fopra cadauna fe- 

— para- 


fa) Innanzi di cominciare , avvertiamo , che noi 
qui citeremo due forta di Tavole i quelle del tcla)o 
da far Calzette , che /otto relative alla macchina , 
e quelle della Calzetta a telajo , le quali foltanto 
appartengono alla mano d' opra. Quindi la Tavola 
^>VII. Fig. 7. del telajo da Calzette non e la me- 
de fima. Tavola che la Tav. XVII. Fig. 7. della Cal- 
zetta a telajo . 


paratamente. Ma innanzi d’entrare nel dettagliò 
riferiremo il giudizio che faceva di quella mac- 
china un uomo , che già ben Coniprefe il pregiò 
delle moderne invenzioni » Ecco còme ferr»MÌt lì 
efprime:,, Coloro che pófleggonó ballerol genio i 
it non già per inventare Umili colè, ma per Com- 
j, prenderle* rellano còlti dalla più alta maràvi- 
>, glia alla veduta delle molle quali infinite, ónde 
,, la macchina da fare Calzette è comporta , e dal 
„ gran iiumerode’fuOidiverfieftraordinarj movimen- 
„ ti. Quando Ti vede a fare delle Calzette ad a- 
„ gocciti*, fi ammira la pieghevolezza, e la delle - 
„ rità delle mani dell’Operajo * avvegnacchè non 
faccia egli fennon una maglia per volta ; che 
„ dunque dee avvertire veggendo una macchina ,• 
la qnale forma centinaia di maglie ad un trat-* 
to y vai a dire * eh' efegnifee in un momento 
tute'* diverrt movimenti che le mani non tan- 
no che iti pii ore? Quante mai picciole Iurte 
tirano la feta ad erte, indi la lafciano andare 
per ripigliarla, e farla partare da una maglia 
all’altra in una maniera ioefplicabile? e tuttò 
ciò fenza che l’Operajo, il quale muove la mac- 
china', coli Alcuna comprènda , fappia , od a- 
cui foitanto pènfi 4 nel che fi può paragonar- 
la alla più eccellente macchina, che da Dio è 
fiata fatta < 

,, E’ per altro cofa fpiacevóle , ed affai ingui- 
,, fta, aggiunge ferranlt, che non fiano noti i no- 
,, mi di coloro , che immaginatone) macchine fi 
„ maravigHofe* mentre Tappiamo chi furono gl’ 
„ Inventori di miU'altri ordigni, i quali si natu- 
„ ralthente fi prefentano allo fpir ito, che baffereb- 
,, be efler venuti primi at mondo per efeogitaf- 
heli." 
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conti che fono (lati inventati da ingegni fervidi in 
proposto deli’ invenzione della macchina da far 
Calzette, ch'ell’ehbe nascimento nell'Inghilterra , 
e che di là pafsò in Frància , e quindi in tutte le 
altre regioni dell’Europa. 

L Autóre del Dizionario dì Commercio Scrive, che 
g\' Inglefi fi vantano in vano d’ efferne gi’inven. 
tori , e che inutilmente lì faticano per rapir- 
ne la gloria alla Francia ; che tutti fanno a- 
delSo, che un Francefe avendo trovato quello me- 
gere sì utile, é sì Sorprendente ,* ed incontrando 
delle difficoltà ad ottenere un privilegio «Schifi - 
vo,. eh’ e’ chiedeva per iftabilirfi in Parigi, pafsò 
ìd Inghilterra, ove fa macchina fu ammirata , e 
l’artefice ricompenfatò. Gl' Inglefi divennero gè- 
lofi di fiffatta invenzione, ficchè fu per lungo tem- 
po vietato , Sotto pena della vita, di trasportarla 
fuori dall' Ifola , e di comunicarne modello di 
di Sorta alcuna agli llranieri ; nu Se un FranCefe 
gli avea arricchiti di t»l prófente* un altro Fran- 
cie lo refiituì alla Sua patria con uno «forzo di 
memoria, e d’immaginazione , il quale noa fi con- 
cepirà bene che alla fine di queft’Articolo . Egli', 
dopo il ritorno di un viaggio a Londra, fece co- 
Itruire in Parigi il primo telajo da far Calzette , 
che fu villo in quel Regno, Sul quale furono co- 
firuiti poi quelli che di nafcollo pacarono in Ita- 
lia, ed in Olanda . 

Così penfano i Francefi riguardo all’invenzione 
del telajo da far Calzette , di cui entraremo’ adef- 
fo /nella definizione , dopo d’aver invitato i Leg- 
gitori a dar un’occhiata alla vignetta delia TÀ- 
VOLA XV. la quale rapprefènta 1’ Officina di un 
Calzettaio, che lavora fui teiajo. In efià Officina 
fi vede in oltre una donna che incanna la feta, un 
mulinello ed altri utcnfili di quell’arte. 

De' 
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Deferì zJont * meteanifmo iti telaio , • me fi tre 
ftr far Calzette. 

DEL FUSTO. 

*• Due trienne del dinanzi , che fortengono I» 
panchétta. dell’Operajo. Fig. i. Tavria XV. 

X. Le due colónne al di dietro. 

3. La traverfa inferiore , a cui fta affilTa la eam- 
pa , che ferma le calcole . 

4. La traverfa che forma la panchetta. 

5. La traverf a leggera .Si pratica nella fua fu- 
pérnzie 5. una fpezie di folTetta aliai larga , in cui 

lavorando mCttC co * e * c ^ e tornan comode in 

6. La traverfa del contrappefe . 

7. La traverfa da baffo. 

*. 8. Le due tefte del fufto . La loro parte an- 
teriore dovrebb eflere a maniera di gola . 

ferma to^** ***** di f erro > che tengono il telajo 

10. La panchetta dell'Operaio. 

11. 1 1 . Due br accludi , che fervono a fortenere la 
panchetta . 

14. Appoggio del brattinolo, 
duoli 15 Tr * ver f e » che fervono di appoggi ai brac- 

16. 16. Appoggi delle colonne anteriori. 

17. 17. I due ftìpiti anteriori. 

18. 18. Ritegni degli fiipiti , e dei piedi di dietro. 

19. 19. e 19. 19. Aperture praticate in ogni te- 
iajo* PCr fermare in * g ran pezzi del te- 

i°. 20., ec. Le viti coi loro galletti , che fervo- 
no a tenere le parti del furto validamente unite . 

21 . 
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ii. Un Fermante. Così il Fermante è , come fi 
vede , un pezzo di ferro fedo con un’ apertura 
bislunga, che gli permette di avanzare, o dar in 
dietro a difcrezione fotto la teda deliavite, che 
io ferma dal lato inferiore dello dipite, e terminato 
da un capo con una punta, il di cui ufo è difermareil 
ganzo inferiore del cadente , e d’ impedirgli lo 
{correre troppo innanzi ; quello pezzo , attefo fiC. 
Fatt’ufo , ha prefo il nome di fermante . Avvi un 
altro fermante nella fuperfizie, e nella corrifpon- 
dente altezza dell’altro ftipite . 

za. Un picciolo colpo. Il picciolo colpo è una fpe» 
zie di vite , la cui teda ha un’ eminenza , alla 
quale fi porta la cima del ganzo inferiore del ca- 
dente , quando fi lavora» qued’ eminenza è tagliata 
in piano inclinato ver fi> il fondo del telajo , e 
permette al ganzo di fcappare quali da lui me» 
defimo . 

*3- *3- Le Madreviti nelle Crecchie del fermante , 
è del picciolo colpo . 

**. 14. Due pironi di forte , capaci cadauno di ri- 
cévere un rochello. 

15. Un rochello nel fuo pirone di ferro. 

16. 26. Due pajfa-fete , \paffafete fono due pez- 
zi di ferro ricurvaci, come fi vede, e forati di bu- 
chi, per cui fi fàpaflare lafeta ch’effi dirigono, ed im- 
pedifconoche lafi attacchi agli oggetti circonvicini . 

27. Un rot datore con li ganzetti che lo fofpen- 
dono. Il rotolatore è un iftrumento , che ferve a 
piegare il lavoro a mifura che viene fatto . Con- 
vrenedifting uere in elfo varie parti . ( Fìg.% . ) La 
verga piatta 1, i, che tiene uniti i lati, ],4t 
colle loro eftremità fuperiori . La verga rotonda 5» ' 

6 , ch'entra nei buchi inferiori dei lati , ficcome 
indicheremo. La noce 7, (Fig. 4* * 5*) 1» manci- 
na 8 , la fu fa 9 , il lettone io , la verga piatta 13 » 

14 » 3*)» 1» verga rotonda è formata a manie» 

ra 
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fa diaccinolo «effe dueeftremifà > fa noce , ed il 
beton» barn» entrambi irn’ eminenza, o fperie di 
arpione, coi quali fi adattano ano ad una cima, e 
Filtro aH’ altra cima, Qoefte foezie di arpioni fo- 
no forati con un buco, che hanno i foro corri- 
ipondenri nel picciuolo che fi licere . Si veggono 
quelli buchi li, rt : fi adatta in cadauno un piro- 
ite, il quale attrayerfa il picciuolo, e gli arpioni , 
e che forma ii benne in una delle eftremità del- 
la verga rotondo , e la noce nell’ altra eftremità , 
Donde viene, che quella verga paffara nelle aper- 
ture, praticate nella parte inferiore dei lati del 
rotolatale, pui» girare in- dette aperture, ma non 
ufcirne, e eoe la noe» viene tenut’ applicata al la- 
to } , ove F eftremità della monchi» entra nei 
fuoi denti , e vi rimane incaftrata in virti della 
fu/la che preme l’altra fua eftremità. 

L’ eftremità della mancina può ben' ifeappare dai- 
denti della noce, e lafciar girare la veri» rotonda 
fopra fe medefima, in un verfo , ma non neiral- 1 * * * 5 6 7 
tro, vai a dire, che il lavoro può avvoglierfi fopra 
fe medefimo, e non già Ivoglierft. 

La vorg » 13, 14, ferve a dirigere il lavoro. 

; - ' ■ * r •* ' * 

Vedutto del fujte , d» cnì fi è fep arato uno dei 
lati per difeoprire lo parti feguenti 
Tavola XVI. Fig. t. 

I. a, i. - Jjt tre calcolo. 

3. 3. Quadrati di legno, che le feparano . 

4. Quadrato di legno forato nella fua parte me- 

dia, il quale difgìunge la calcola di mezzo dalle 
due altre. 

5. 5. EJlr entità dell » duo tal colo . 

6. 6 . Tr mtr fa dò legno , fopra la quale le calcolo 
5,5, poffbn’ operare . 

7. Tranjtrf» di dietro. 
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8. uncin» di ferra , che parte da una cima delia 
ferratura, o dell'anello dell’ eftremità della talee- 
la di mezzo , e che abbraccia coli' altra cima la 
parte più baffa del picciolo "braccio . 

9. 9. Carde che partono dall’ eftremità delie cmU 
cole 5,5, partano fui tamburo della meta 15 , e 
la fanno muovere da ftoìrtra a dritta, e da dritta 
a rtnirtra, a difcreziotie . 

10. io. Corde che partono dall’ eftremità della tra- 
verfa 6, 6, e la tengono fofpefa in virtù dei lo- 
ro ganznoii 10, io, che fi fermano a quei del H- 
lanciere . 

zi. Zampa dì ferra attaccata alla traverfa 4, che 
riceve un perno ,*fopra il quale fono foftenute le 
calcole, cn'egli attraverfa , e la di cui ertremi- 
tà, che non yedefi , (fa piantata in un arpione. 

12. Zampa di ferro , che tiene la ruota fofpefa 
con una delle eftremità del fuo arte o albero ; ben 
fi concepisce, che l’altra eftremità viene {ottenuta 
nello ttert’o modo. 

13. La ruota col fuo albero , e col fuo tambu- 
ri y di cui non lafcia vedere fennon ii qua- 
drato , 

14. li tronca del contrappeft ^ quello tronco è 
mobile da balio in alto nella Zampa 15. lig. n, ' 

15. La Zampa del contrappefo: 

Fig. a. Una y come dicefi , pulia col fuo filo di 
feta. Quella pulia non à altra cofa che un filo d’ 
ottone, al quale fi è fatto un anello in ambedue \ 
le eftremità ; il filo di feta parta per i detti anel- 
li, eilpefa del filo d’ottone fa sì,chenon abbia ad 
accodarli agli oggetti circonvicini , e lo ajuta 9 
fvolg^rfì dal di lopra del rochello. 

Quando 1 * pulì* non fia batte volmen te pefante 
per la feca. vi fi .attacca una carta. 

Tal £ il furto deli’ antico tela)© , nei quale di* 
poi noli fi è facto alcun cambiamento > fonoft fola* 
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mente fopprefit i quadrati , che féparano le caU 
cole» fi alleggerirono le zampe >che loipendono la 
TUota * In luogo di dare una zampa al tronco del 
contrappelo , fi è forata la traverfa per mezzo con 
Un buco quadrato , e fi fece paflare il tronco per 
quello buco » corredandone i’ apertura fuperiore 
con una placa di ferro» affinchè non reftalTe ^ dan- 
neggiata dalla caduta del contrappefo : fe n e pur 
anche ammorzato il colpo , attaccando un pezzo 
di cuojo alla tefta del tronco o ramo del cdncrap- 
pefo medefimo: quella tefta dev’ eflère anch ella 
forata, e fi vedrà in feguito per qual ragione. 

Quello è quanto riguarda ilfufto; e le fue par- 
ti. Noi nuli’ abbiamo detto delll loro unione < 
poiché circa ciò non ci è cofa particolare , tal ef- 
fendo, come la fi vede nelle figure* Paffiatno a-- 
dello al telajo, o al meftiere, 

DEL MESTIERg, E DELLE 
' SUE PARTI* 

Per agevolare l’ intelligenza di quefta macchina 
noi diftribuiremo le fue parti in parecchie unio-- 
ai , le quali fi confineranno da per lefteue 1 unC 
Colle altre , e da coi fi vedrà rifaltarc poco a pò» 
co i' intera macchina « 

PRIMA UNIONE Tav. XTI. Fig. f. 

% 

l pezzi interamente fenili da uria parte , e dall 
altra a, II, *, 3 1 * , H, a, 3 , fr chiamano t 
gr*m P»zkJì e di fatti fono i maggiori del mettie- 
re: forman eglino il dinanzi del medefimo celi * 
Uro /siine » e il di dietro colla loro slttxAs s /?**' 
due a, 3 ; a, 3. La loro falita z, * i * » * > “ 
nomina 1‘ sletibt socio . L'antibraccio ha nella ma 
«fcremità 1,1, una cerniera, e nella fua eltre- 
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mitài, 2 , un’eminenza bislunga e paralel logram. 
matica, la quale dicefi l’orecchia del gran pezzo . 
Quel}' orecchia forata di varj buchi, che fervono 
a fermare con delle viti il gran pezzo full» tefta 
del furto . 

I pezzi del tutto limili , e Umilmente fituati 4, 
5; 4, 5, fi chiamano le / pallierò ; elleno fi uni- 
fcono per via delle loro aperture quadrate coll’al- 
bero 6, 7, di cui ricevono i quadrati. 

II pezzo)6 > 7, fi'appella V albero i Jefuedue eftre- 
mità, delle quali fe ne vede una rapprefentata fig. 
4., vengono terminate entrambe da un quadrato, e da 
un pirone 2. L’apertura 5 quadrata delle / pallierò 
4 , S j 4 , 5, riceve il quadrato dell’albero , il di cui 
arpione viene ricevuto nel nodo 3,03 del gran 
pezzo : in tal guifa le fpalliere Hanno fermate full’ 
albero , ma l'albero gira nei nodi 3,3 dei gran pezzi. 
t L’albero ha n^lia fua parte media una fpecie di 
orecchia 8 , la qi^ale chiamali il porta fortuna , o il 
fommiere dell' albero fteflo . Si vede in ogni nodo 
3 > 3» dei gran pezzi 1, II, 2, 3; 1, II, *, 3 , 
un bottone avvile 9, 9, che fi leva, e permette 
di far fc or/ere dell’olio nel nodo 3 , 3 , allorch’ 
egli abbia d’uopo d’ eflere untato. 

La PARTE io, io, fi nomina la sbarra di 
dietro in alto : ella , come fi vede, fi attacca al di 
dietro dei gran pezzi, ed all’ in fuori. - 

La PARTE 11, 11 , fi chiama la sbarra di 

dietro abbuffo , e fi attacca , come fcorgefi al di 
dietro dei gran pezzi all’ in dentro . 

Il SOMMIERE DA BASSO , Fig. 5 - » è com- 
porto di var) pezzi : di una ruotella 1 , attacca- . 
to al pezzo 2, che ferba il nome di fommiere da 
baffo ; di una cappa 3 , che palla fui fommiere , chi’ 
è fermata allo fteflo,. e che foftiene la ruotella; e 
di un perno 4 , il quale attraverfa i lati della 
cappa, e la ruotella mobile fopra di lui. 

Tomo III. H Que- 
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Quella picciola unione li ferma , fig ur. 3. nella 
parte media della sbarra fuperiore, e della sbar. 
ra inferiore , e fra elle sbarre , come fi ve- 
de in iz. 

La PARTE 13, 13, fi nomina bocca di Lupi, ed 
è affilia nella parte media della sbarra inferiore. 

I nuovi rtieflieri hanno due bocche di Lupo attac- 
cate alla sburra inferiore in dilfanze uguali dai 
gran pezzi. Le parti colle quali ilann’ elleno affif- 
fe alla sburra, fono aperte, fecondo la loro lun- 
ghezza , affinché pollano, come fi è detto del fu- 
mante, fcorrere fotto la tella della vite, che le 
ferma, e fermarli a. quella tale altezza, che lì de- 
fiderà; cola eh’ è eflenzialilfima . 

La PARTE 14, i 4 , 1? , 15, fermata con due 
viti fopra cadauna elìremità delle [pallierò, fi no- 
mina il bilanciere. Egli è comporto di due sbaru 
parallele 14, 14 , 15, 15, le quali, come fi vede, 
fono unite, e di cui quella inferiore, 15, 15 , 
viene terminata da due piccioli rampini. 

E’ fiat© corretto il bilanciere nei nuovi Mellie- 
ri , cioè venne foppreffa la sbarri, 15 j 1$ , col 
fuo arpione, ed alia ftelfa fono fiate loftituite fiuL 
la sbarra 14, H, in uguale diftanza dalle [pulite, 
te, due viti fermate con due madrivili, fituate lui- 
la fuperfizie fuperiore di detta sburra. La fella di 
fifiatte viti fi trova; dunque fott’efla sbarra; quella 
tella forata può ricevere due piccioli uncinelli; e 
quelli piccioli uncinelli fanno le medefime funzio- 
ni , che quelli del pezzo 15 , 15, che fi fono fup- 
preffi. D’altronde, coll’ajuto delle madrruin orec- 
chiute fi poflbno alzare ed abbafiare a diferezione 
i mentovati rampini . 

La PARTE 16 , 16 , fi chiama la gran [ufia . 
La fua eftremità 16, viene terminata da un pic- 
ciolo perno, ch’entra nella concavità 16, del [om- 
miere inferiore; e l’altra fua eftremità 16, fi adat- 
ta 
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fa con un fimil perno nell’ ellremità della vite 17 4 
la quale attraverfa il fommiere fuperiote, e col a- 
juto di cui , è cofa evidente, che fi può tendere! 
o allentare* a difereziòne , la. gran fkfta, Io sfor- 
20 della quale tende ad innalzare le fpàlliere col 
bèl andati facendo girare f àlbero fopra fe me- 
defirno . 

Tal è la prima unione, ma avvertali, che, in- 
nanzi di palTare alla feconda , convien avere la 
già accennata prefente allo fpirito j altrimenti i 
pezzi venendo a moltiplicarli , e le combinazioni 
mal còmprefe, unendoli pofeia 1’ une coll’ altre > 
formeranno delle mafie confjfe e non intelligibili. 
Se ne giudicherà dalla feconda unione , la quale 
non in altro differifce dalla prima , che per 
Un picciolo numero di pezzi fopraggiunti , e 
che comincia non pertanto ad eflere difficilmen- 
te comprefa. 

SECONDA UNIONE. 

Tav. XVlt. Flg. t. 

^ Quell’ unione viene formata col pezzi della com- 
binazione precedente * a cui fifone» aggiunti i pez- 
zi feguenti . 

Nei nodi 1 , t dei £tan putì fondi adattati 1 
fnÀi ip, ti, 19 ji 7,1 s , 19 : Quelli pezzi fi nomi- 
nano le braccia delia prtjfa ^elleno fono fermate nel 
nodi , 1 , 1 , da un perno , e da un frontino . Bifo- 
gria diilinguerei nel braccio della, prejja tre parti i 
* 7 » il nodo deità cernìetà del bràccio ; il qual no- 
do fi adatta , come feorgefi nella ttrnierà deli antU 
braccio del gran pezzo, e vi viene ritenuto nel ma- 
do già indicato.- 18, il fer/tìdrctlo del braccio t C 
19 , la fua zampa . 

La zampa dot braccio della preffà è corredata 

H a ' una 
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una vite colla madrevite ortcchiutm 20 , 20 ; 20 , 
20: Quella vite fi nomina vite del martella, La fui 
eftremità inferiore, allorché fi lavora, viene a bat- 
tere fui gran pezze; ma non permette al braccia 
della pretta medefima il difcendere fénnon quanto 
fi giudichi a propofito. 

La PARTE ai, ai, Fig. 2., fi nomina il gran 
manico Il luogo ch’ella occupa, e la facoltà del- 
ia fua azione efigono il gombico , che in lei fi ve- 
de; (la ella fermata, ficcome appare Fig. 1. , fopra 
cadauna delle zampe delle braccia della prejfa nei 
luoghi 21 , 21. 

La PARTE 22 , 22, Fig. 3., fi chiama il pie. 
ciol mania. I fuoi due rampini fi adattano ai due 
angoli del gombito del manico grande , come fi ve- 
de nella Fig . 1. 

La PARTE 23 , 23 , fi nomina 1 ’ uncino del 
fittiti manico , Fig. a. Se vi foflfe fiato del fi- 
to , lo fi vedrebbe nel gombito di elio picciol 
manico . " ' 

La PARTE 24, 24, che parte dall’ eftremità , 
Fig. 1.» del ramo , o tronco del contrappefo è una 
coreggia di cuojo , che viene a paflfare fulla tuonila, 
del fom'niere inferiore , e ad attaccarfi colla fua e- 
flremità 24, alla parte media del gombito del gran 
manico . 

La PARTE 25 j 1., è un contrappefo, at- 
taccato, come fi vede, al ramo , o tronco 26 , del 
contrappefo, che fi dee riconofcere , e di cui ab- 
biamo parlato in propofito del fnflo . 

L’UNCINO 23, 23, Fig. 4.3 una delle cime 
del quale abbraccia il gombito del picciol mani- 
co, fi attiene coll’altra fua eftremità uncinata all’ 
anello della calcola di mezzo, come fi può vedere 
nella Fig. x. della Tav. XVI. ». 8. 
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COROLLARIO PRIMO* 


Donde ne fegue: I. Che appoggiando il piédft 
fu quell* calcola, Fig. i. Tav. X?l. 1 ’ uncino 23 , 
13 » Fi&- *• Tav. XVI. , farà tirato a balio ; che il 
picciol manico 22, 22, Fig. 1. Tav. XVII \ lo fegui- 
rà ; e che quell’ ultimo farà difcendere il gran ma- 
nico 21, 21: ma il gran manico zi, 21, non può 
difcenderej che Je braccia della prejfa 17, 18, 19; 
*7» i?j 19» 0 piuttofto le loro viti di martello 
zo, Za, non vengano a battere fui gran fevù 1 , 
li , 1 , 3 ; 1 , II , Z , 3 -y che lì coreggia 24,, 24 , la 
quale palla per la ruotella del fommiere inferiore 
non fi* tirata a bado, che non faccia alcendere il 
tronco 6 ramo 26 , del centrappefo , e che que- 
llo tronco non trafcini in alto il tnedefimo contrap - 
pe/o 25. 

COROLLARIO SECONDO. 

Donde ne fegue: II. Che fe fi levi il piede dal 
di fopra della calcola, allora tutti i movimenti fi 
faranno in verfo contrario.- nulla pid ritenendo il 
iontrappefo 2$, , egli difcenderà , e con effo il fuo 
tamo 26 , e la coreggia 24, 24, col ramo : ma la 
coreggia pacando fulla ruoteìld non può difcende- 
te , eh' elfa non tiri in alto , e nòn faccia afeende- 
fe il gran manico 21, il . Il gran manico afeende- 
fàj s'innalzeranno le braccia della prejfa 17 , 18 , 
*9» *7 , 18, 19; falirà il picciol manico 12 , 2l, e 
la Calcola feguirà V uncino, fi eleverà) ed il tutto 
fi redimirà nello dato , che viene rapprefentato 
dalla * 7 *. t. di quella tav.XVIt. 

Tale leconda unione forma quella che comunemente 
appellali la gabbia del mrfliere , il fuo fcbeletro , il 
fu a corpo , le fue parti grojfe. Noi pafleremo a quel- 
li ì I», 
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Ja, che dagli opera] fi chiama anima del mefliero . 
Qui le parti fi moltiplicheranno a fegno che noi 
non potiamo bartevolmente configliare il Lettore , 
a Tamigi iarizzarfi con fiffatta feconda unione » 
non che coll'azione, e coi nomi delle fue parti » 

TERZA UNIONE. 

Tav. XVII. F-'g. 5. 

Nella Fìg. 5. di quella Tavola fi veggono quat. 
tro pezzi uniti . I due pezzi limili 27 , «3 , 19 j 
77, 28 , 29 , fi chiamano porta griglie , o cammelli 
della sbarra fufa : il pezzo che nominali legno del- 
la griglia, e di cui parleremo, fi ferma lulle lo- 
ro parti 28, 29 ; 28, 29 , per via di viti e di 
psadr sviti orecchiate. Le ellremità delle viti partano 
nelPaperture longitudinali, che fi veggono nelle 
medefime , e loro li è data quella figura , affinchè 
fi portano far venire innanzi, 0 cacciare indietro. 

Il pezzo 30, 30, fi nomina picciola sbarra di fat- 
to’, e quella 31, 31 , ch’è fermata folla parte me- 
dia d'erta picciola sbarra di fotto, è un porta-rno- 
tella , corredato della fua ruotella , del perno delta 
ruotella , e del pìroncino del perno. 

La Fig. 6 . è l’unione dei pezzi precedenti e del 
legno della griglia , corredato di ella fua griglia . Si 
veggono 32, 32; 32, 32, le viti, che attraverfa- 
no il legno della griglia 33 , 33 , le quali partano 
nelle aperture longitudinali delie parti 28 , 29 ; 

28 , 29 , dei cammelli , e che fermano erto legni 
della griglia fui medefimi. Il groppo pexAo 33, 33, è 
quello che fi chiama legno della griglia , e la gri- 
glia è l’unione di due file paralclle e perpendico- i 
Tari di picciole futle, piantate in erto legno dell a 
griglia. Egli è a f ropofito di conofcere la configu- 
razione di quelle jicciole furte, t di efaminarne 
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la difpofizione . Starni' elleno piantate paraleila- 
mente, coficchè fra elle avvi un picciolo fpazio ; 
.e quelle che formano la linea di diètro» corri, 
fpondono efattamente agl’intervalli, che regnano 
fra quelle , le quali formano la linea anteriore . 
L’eftremità fuperiore di cadauna di cotelìe piccio- 
le fulte è rovefciata indietro, e forma una fpezie 
di piano inclinato. La parte, che giace immediata, 
mente al di Cotto di coietto piano inclinato, è una 
cavità, che fi può riguardare come formata di al- 
tri due piccioli piani inclinati > il cui rincon- 
tro forma un angolo , e cottituifce il fondo 
» della picciola cavità- La parte, che trovali imme- 
diatemente al di fotto della picciola cavità, è un 
quarto piano inclinato, il quale ha il rimanente 
della fufta per fua lunghezza . 

La Fìg. 7. è una delle piccìole fu fi e dell» grigli » 
fiaccata. La parte », b, è il primo piano indi» 
nato; la parte b, c , n’è il fecondo; la parte c , 
d , è il terzo ; e la parte d , / , n* è 1 
quarto . N 

La Fìg. 8. è ciò che appellali la sburr» fuf» , o 
dei /lagni, o fe/fa : sbarra fuf», perchè la parte 
inferiore del luo telajo è unita , e riempiuta di 
(lagno; sbarra fejf», a cagione delle aperture , o 
felfure, che iafciano fra elfi i piccioli quadrati di 
rame , onde va corredata . Ouefta sbarrafuf» o fef- 
(a è compofta di varj pezzi, di cui intraprendiamo a 
parlarne. 34, 34* 34 , 34 , fono due lati del tela- 
io •• 35 , 3S ; 3 S , 35 » fono due pexjù dì como- 
do , che fi adattano com' elfi ù veggono , con 
i due lati , e che fervono a contenere la sbar- 
ra fuf» ; 36 , 36; 36, 36, fono due cerniera , 
il cui ulo è di ricevere i contr» pollici , pezzi di 
cui parleremo. La Fìg. 9. adita una di dette cer- 
niere: ella è forata nella fua parte inferiore con 
due piccioli buchi, ne’ quali fi fa paflare un firon- 
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«»<», il quale atrraverfa nel tempo medefimo i due 
lati della sbarra , e che ferma la cerniera fra i 
medefimi. 1 quadrati della fua parte fuperiote fo- . 
no forati altresì nel mezzo, appunto come tutt’ i 
quadrati e l’altre parti prefe fra i lati della sbar- 
ra fu/». Si dirà fubito 1’ ufo di tali aperture . I 
pezzi 37, 37, fono due altre cerniere , fimili del 
tutto alle precedenti, ed unite parimente coi lati 
della sbarra fufa } ma il di cui ufo è di ricevere 
degli altri pezzi, che rinominano tiranti: 38, 38; 
38, 3I , ec. fono i pezzi di rame , o come diconfi 
i rami della sbarra fufa . La Fig. io. rapprefenta 
la forma d’uno di quelli rami. 

La loro parte inferiore, o la loro coda s’infe- 
rilce fra i lati della sbarra fuj 'a , ed il quadrato 
della parte fuperiore rimane follenuto al di fuori 
fopra quelli lati . Codelle due parti fono forate 
entrambe , come fi vede , e come abbiamo detto < 
Tutti fiffatti rami fono efattamente fimili , tutti 
fituati paralellamente gli uni agli altri , coficchè 
fra elfi tutti rella il medefimo picciolo intervallo. 
Ben difpofti che fi abbiano, fi verlk dello llagno 
fufo sella parte inferiore del telajo della sbarra 
futa ; il quale (lagno riempiendo efattamente il 
telajo, entra nei buchi praticati nelle code dei ra- 
mi, e li ferma folidarriente nella difpofizione , che 
loro fi è data. II numero di quelli rami è quello, 
il quale contraflegoa la finezza d’ un Melliere , 
giacché più che v’abbiano di tali rami, più un 
Melliere è fino. L’intervallo del primo all’ultimo 

E zzo di rame è ordinàriamenre di quindeci poi- 
ri. Si potrebbe prenderlo più grande, ma l’ef- 

S erienza l’ha determinato di tale lunghezza . Si 
ivide quell’intervallo in parti di tre pollici, e 
fe vi fiano in ogn’ intervallo di codell’ ultima di- 
menfione venti rami , fi dice che il Melliere è ua 
venti j fe ve ne abbiano trenta, fi dice che ilMe- 

ftiere . 
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^iere è un trenta-, e così va decorrendo. V’ hanno 
®ei Meftieri, la cui sbarra fu/a porta fin quaranta- 
due pezzi di rame nel breve intervallo di tre pollici. 

Si adatta nelle eftremità della sbarra fufa il 
pezzo quadrato 39, che fi vede nella Figur. n. , 
forato nel mezzo, ed allungato nel Tuo angolo in- 
feriore a manier,. di perno * 

Quello pezzo è fer nato in cadauna delle eftre- 
mità della sbarra fufa col mezzo d’ una vite , e 
della fua madrevite . Tale vite attraverfando i Iati 
delia sbarra fufa col pezzo fatto a maniera di 
terno , ferve nel tempo medefimo a ferrare elfi la- 
ti. Il pezzo 35, della Fig. 12., è il pezzo di corno, 
do feparato dall’unione della Fig. S. 

La F<g- 1. della Tav. XVIII. t l’unione del porta 
grìglie 27, 28, 29 ; 27 , 28 , 29 ; della picciola 
sbarra di fetto 30,30, che non fi vede; della ruo- 
tella fermata nella fua parte media, che dal legno 
Umilmente nafcondefi ; del legno della griglia corre- 
dato di elfa fua griglia 33, '3; della sbarra fufa 
intera 34, 34; 34,340011 [pezzi di comodo 35 , 35, 
delle cerniere a centra pollici 37 , 37 ; delle cerniere a 
tiranti j6, 36; dei pezzi di rame 38, 38, ec. , dei 
quadrati a perno 39, 39. 

Faremo ofl'ervare che la sbarra fufa non è del 
tutto la medefima nei nuovi Meltieri , come in 
quello da noi defcritto ; attefo che fi fono fuppref- 
fi i pezzi di comodo, perchè il quadrato a perno 
non ha interamente la medefima figura, e per- 
chè la sbarra termina in una maniera un pò più 
femplice . 

Il pezzo 40. fi chiama pìaflra 0 foglia da onde , 
Fig. 2. , ed in elio bifogna diftinguere varie parti, 
le quali hanno tutte i loro ufi, come fi vedrà in 
profegui mento, a, la tefta de'la pia/ira ; b , il Juo 
becco \ r, il dì fono del becco', d , la bocca ; t il *«»- 
tre', f la coda , 


Digitized by Google 


Xlt 


C A L 


A&SS&Sm. 

La F/£. 3. rapprefenta un pèzzo chè fi nomina 
«»V«, 4i. Si vede , che 1 ' onda è fetta nella fi» 
parte anteriore; che ha un'eminenza nei mezzo ; 
che quefia eminenza è forata > e che la fua coda 
termina in una punta ottufa . La tetta della piattra 
da onde $' inferisce » fi attacca, e fi move nella 
fefiura della tetta dell' onda ; e tai due pezzi uni- 
ci fi collocano fra gl'intervalli , che Jafciano fra 
etti i rami della sbarr » fuj»\ di maniera che l’a- 
pertura dell’eminenza corrifponda alle aperture 
dei due pezzi di rame fra ella fituata > e che la 
fua coda fi avvanzi guittamente nel fondo della 
cavità di una futta di griglia . 

COROLLARIO TERZO. 

Di là ne fegue, che ci vogliono altrettante pia- 
che da onde, quante v’hann’onde, ed altrettante 
onde quante fono i rami , e quante fono le fufte 
della griglia; e che le code delle onde deggion edere 
alternativamence un pò piùcorte, ed un pòpiù lun- 
ghe; più lunghe in quelle che vanno fin al fondo 
della picciola cavità delle futte della griglia del- 
la feconda fila; e più corte in quelle che giungo- 
no foltanto al fondo della picciola cavità delle fu- 
tte della griglia delia prima fila. 

La Fig. 4. indica tutti gl'intervalli lafciati fra 
à rami riempiuti d’ onde corredate delle lo- 
ro plache o foglie 40, 40, 40, ec. L’ufo dei ra- 
mi è quindi evidente , fcorgendofi che fervono a 
tenere le onde paralelle , ed a far sì , che non va- 
cillino a diritta, o a finittra. 

La Fig. 5. rapprefenta il pezzo detto un tiran- 
te ,, che dee riempiere la cerniera delia sburr» fu - 
f» da noi chiamata csrnìer» iti tirante, e che con- 
trafiegnata abbiamo colia cifra Fig. x. 36. Il tiran- 
te 42 , Fig . 4. rattomiglia «fattamente alla parte 
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anteriore di un’onda; fa egli al difopra, e al di 
fotto i medefimi gombiti i ha l’eminenza fimile, e 
/imilmente forata, trattone l’elTere più forte; ed 
in luogo di avere l' eftremità anteriore fella , la 
tiene fatta in modo che può adattarli nel porta ti- 

Tante . , 

Nella Fig. a. fi vede il tirante 41. nella cernie- 
ra , la cui figura non è inutile; poiché fi dee fcor- 
gere, che i tuoi due quadrati fono deftinati a te- 
nere il tirante paralello alle onde , e non va- 
cillante . 

Il pezzo 43 , 44 » 45 > Fig. 4. , il quale fi vede 
nella cerniera, da noi contralTegnata colla cifra 37, 
Fig. 1., fi appella centrappollice : la fua parte ante- . 
riore 43 ha la forma di un pollice , ed è caricata 
di un contrappefo 44: avvi al di fotto un’eminen- 
za, come nei tiranti, e nelle onde; e la fua parte 
pofteriore 45 > termina con un quadrato piano , e 
forato nel mezzo. 

I contrappellici , i tiranti , le cerniere dei contr appel- 
lici, le cerniere dei tiranti, e tutte le onde coi ra- 
mi, vengono attraverfate da una verga rotonda , 
che nominali verga iella sbarra fufa, o degli fiagnl . 
Si vede in 46. l’ eftreraità di quéfta verga, I tiran- 
ti, i contrappolllci , e le onde, poflono muoverfi li- 
beramente lopra di lei, cd ella ferve come di af- 
fé, e di punto di appoggio a tutte quelle parti . 

Si è adattata nell’ eftremità della sbarra fufa la 
ruotella 47 nel fuo arpione , Fig. 4. 

II pezào 48, 48, che fi vede ( Fig. 4.) adattato 
colle fue eftremità quadrate full’ eftremità della 
medefima figura dei contrappollici , li chiama il ba - 
fcule. Conviene che il becco del contrappollice col 
pefo di cui va caricato , ù» più grave della parte pofte- 
riore colla parte del bafcule eh’ ella foftiene ; giac- 
ché 1* ufo del contrappollice , e del fuo contrap- 
p efo è di far inalzare il bufitelo da fe isedcfimo , 
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allorché allentando il pollice, fi ceffi di premere 
il contrappollice al di folto , e di applicare il ba- 
fculo fulla coda delle onde. 

Se fi ritorni al pezzo di comodo delia sbarra fn- 
fa, Fig. i.y fi fcorgerà nell’ eftremità della fua 
parte pofteriore un picciolo arpione o . Sopra fiffat- 
to picciolo arpione è foftenuta la sbarra a eaval- 
letto, o la macchina 49 > 4-9, che fi vede pattata 
lòtto la coda delle onde, Fig. 4. Nei nuovi Me- 
ttieri la sbarra a cavalletto è adattata foltantO. Co- 
pri i gran pezzi. 

Nel cavalletto fi diftinguono varie parti ; $ o f 
50 , fi chiama la sbarra a cavalletto ; <ji , la ga - 
nafcla del cavalletto ; 52, il corpo del cavalletto ; 5 3, 

■ 1‘ J iella corda del cavalletto, 54 , la ruotella della 
sbarra a cavalletto . Le ganafcie , e il corpo del 
cavalletto fi attengono infieme: tale combinazione 
è mobile lungo la sbarra a cavalletto : la medefi- 
ma corda che parte da uno degli s 53, patta fopra 
una delle ruotelle 49 della sbarra a cavalletto, vz 
ad avvoglierfi Cotto la ruota del fufto 13 Tavola 
XVI. Fig. 1., e fi rende all’altro s 53; eli* è in- 
chiodata lòtto la ruota. 

corollario quarto. 

Donde viene, che premendo fulla calcola t, j , 
che giace a finiftra, Fig. i.Tav. XVI., codefta cal- 
cola facendo girare il tamburo della ruota 13 da 
diritta a finiftra, la raota 13 gira dallo fteffò la- 
to; il corpo dei cavalletto , Tav. XV III. Fig. a. 51 » 
viene tirato pel medefimo verfo , e va lungo la 
sbarra a cavalletto 50, so, da diritta a finiftra fin 
alla fermaca 55, 55 della, ffledefima sbarra 4 ca- 
valletti: avviene il contrafio, Ce quando il caval- 
letto fia alla fermata 5J della sbarra fi venga a 
premere falla calcola , la quale giace a diritta. 

CO- 
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COROLLARIO QUINTO. 

Ma il corpo del cavalletto facendo colmo 51 , ed 
eflendo un pò più elevato della pofizione quafi orizzon- 
talede!Ieonde,o dellepicciolecavità delle fufte della 
griglia, ove le loro code'ftanno collocate , non 
può palTar fotto tali code fenza cacciarle dalle 
dette cavità', e con ciò produrre quello ftridore 
affai lungo, il quale s’ intende allorché 1’ Operajo 
fta lavorando, vien egli cagionato dall’azione del 
colmo yi del cavalletto contra il di fotto della 
coda delle onde ; dalla reazione delle fufte della 
griglia, dalle cavità delle quali le code delle 0»- 
de non poffono fcappare fenza refpignere le dette 
fufte, e trovarfi dipoi fui picciolo piano inclina- 
to, che forma la loro eftremità, e che facilita I’ 
indicata reazione; e per la caduta della tefta del- 
le onde fopra un pezzo, di cui parleremo, il qtr.- 
Je nominali la sbarra a mulinello , contro il quale 
le onde Wdefime' vengono a colpire . Affinchè fie- 
guane tal caduta, fi è praticato al di fotto dell’ 
onda , fra la fua tefta , e la ftià eminenza , un 
gombito o vuoto. Mediante un tal vuoto 1 ’ onda 
non viene faticata nel fuo movimertto dalla sbarra 
fa fa , la quale non laida di avere una fufficien- 
te larghezza; e codefta è la ragione per cui fu 
praticato il medefimo gombito , 0 vuoto ai ti- 
ranti . 

Il bafculo ferve a far ufeire f|e code dall’ ehde 
delle cavità delle fufte della griglia , ed a farle 
diffondere; ed il cavalletto a (cacciarle dalle mc- 
defime cavità, ed a farle afeendere. 

Nei nuovi Meftieri , Cccome nonhannovi i pezzi 
di comodo , la sbarra a cavalletto giace fopra i 
lunghi pezzi , -e vi fta affilia coll’ajuto di due cam- 
melli , adìuno de’ quali ha una vite quadrata con 

un 
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un picciolo àrfioat , cb* entra nel di fotto della 
tbarta a tavalUttt. ■ • _ ; ■ 

Tal è la terra unione» o I anima del Meltiere > 
■onde ora palperemo alla quarta, la quale altronort 
fi rà che la combinazione della feconda e della 
terza, appunto come la feconda altro non era che 
della prima, e di alcune altre parti é 

QUARTA UNIONE. 

Tu v. XVIII. F>t 6. 

Óuefta terza unione, cómpofta della feconda , é 
della terza , è la gabbia del Meftiere in cui fi è 
adattata l’anima. % 

Qui fopra abbiamo recata una defcnzione si e- 
fatta delle parti di coteite due varie combinazio- 
ni , e della maniera onde vanno unite » che qui 
potremo accontentarci di oflervàre, che 1 anima * 
ó la terza unione fi muove entro la feconda , o 
nella- gabbiai Che la sbatta feJJ d, o fu/d * o degli 
fi*gni, e tutte le fue pertinenze vengono foftenu- 
~ te dalla bocca di Lupi* i) j *3 » Figur.^ j. Tati, 
XVI. attaccata alla sbarra inferiore di dietro , la 
qual è fermata all’ altezza di fquadra dei gran 
pezzi, e per via delle due tarulli 47 , 47 » 

6. Tmv. XVIII. fituate nell* eftrcmità della *** rrà 
fufa\ che la ruotella della piccola sbarra del le- 
gno della griglia entra, e fi mùove nella fotea 
Lupo’, che le due ruotili* dell' eftremità della sbar- 
ra fu/a , e che l'unione intera da noi chiamata 
l’anima del Meftiere, può avvanzarfi all’ innanzi , 
e dar in dietro. 

Ma per agevolare al Leggitore l’intelligenza 
delia macchina , torneremo a ramentargli tutt 1 
pezzi di quefca quarta unione, colle loro principali 
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corrifpondenze , e hell’ordine col qualeGè veduta 
naftere codefta combinazione. 

», a, 3; 1,2,3,/ gran pezzi . 

4 » j j 4 > 5. £r /pallierò fermate nel quadrato dell* 
a Ibero 6,7. 

6 , 7 . L’alberò mobile con i fiioi orecchioni en- 
tro i ned! , 3,3» dei gran pezzi . 

8. Il fommlere dell’albero. 

9. Bottone per far fcorrere l’olio nel nodo. 

10, io. sborr » fuperiore di dietro. 

11, li. Sbirro, inferiore di dietro . Quefte due 
sbarre fervono a fermare fra effe il fommiere da 
baffo colia Aia capa, e còlla fua ruotella. 

il. Sommiere da baffo colla fua capa , e la 
fua ruotella, fermate fra le sbirre di dietro. 

13. Botto di Lupo Affata alla sbarra inferiore di 
dietro, che riceve la ruotella della picciola sbar- 
ba di fotto della sbarra fufa . 

14, 14, 15, 15. Il biUneiete fidato fulle fpal- 
liere in qualche diftanza dai loro nodi. 

16, 16. La fufto gronde fituata fra i due fom- 

«ieri . ' 

17, 18, 19. 17, 18, 19. Le sb*rre delti prtjf» 
Unite con i gran pezzi. 

ao , aó . Vite [del Morfei lo colla fua madrevi- 
te, fituata fulle zampe delle braccia della preda. 

ai, ai. Le eftremità del gran monito ferma- 
te fulle eftremità delle braccia della preda . 

aa, za. I due uncini del picciolo manico. 

Il nodo 4 della /pallierò diritta cuopre la parte 
della coreggia , che parte dal mezzo del gran 
manico, e pafla Alila ruotella del fommiere da baf- 
fo; e la sbarra fufa, non che le fue parti impedi- 
rono che non fi veda il rimanente della coreg- 
gia andare dal di fopra della ruotelli del fommie- 
re da baffo, alla fommità del tronco o ramo del 

con- 


contrappeso : altro più non ifcorgefi che una par- 
te 7.6, z6 dei rami del picciolo manico. 

17, 28 , 29. Uno dei cammelli , o porta grigli a . 

L’ altro viene nafcofto dalle foglie , o plache a 
onde . 

Il legno della grigli a nafconde la picciola sbarra, 
di fotto 30 , 31» col fuo porta ruotili a , e la fua 
ruotella , che riceve la bocca di Lupo : non fi vede 
che l’eftremità 32 della vite , la quale ferma il 
legno della griglia fui cammello dal lato diritto , 
nient’altro che l’eftremità 33 del legno del la grìglia, 
e nient’altro che le eftremità della picciole iufte 
piantate nel legno della griglia , e formanti Ja gri- 
glia medefima. 

34, 34. Le eftremità delle due sbarre , che forma- 
no il telajo della sbarra fufa. 

33 Uno d-i pezzi di comodo , che foftengono il 
cavalletto per via di un pirone, il qual entra in 
un buco praticato al di fotto della sbarra a ca- 
valletto. 

36. Uno dei quadrati della cerniera del tirante. 

37» 37* I quadrati delle due cerniere dei con- 
tr affollici . Le onde \r. cuoprono i rami della sbar- 
ra fufa . 

38. Pezzo quadrato prcfo fra i lati della sbarra 
degli ftagni , o fufa , dall’ angolo inferiore della 
quale parte un arpione di cui fi vede 47 1’ eftre- 
mità attraverfo la ruotella 47 del fuo diritto. 

39 , 39 , 39. Lamine da onde fermate nell'eftre- 
mità delle onde medefime. 

40. Onde . 

41. 41 , 41. Parte della fuperftcìe inferiore dei ra- 
pai della sbarra degli ftagni , 0 fu] a . 

42. Un tirante nella tua cerniera. 

43 > 4-4» 45* Un eontrapf olisce col iuo pefo nella I 
fua cerniera. 

. . 46. 
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46. L eftremitk dilla verga , che attraverfa / 
tr affollici , /' tiranti , / rai»,* , « le onde . 

4 - 7 . Riiotelle della sbarra fttfa . 

48 » 4 8 - U bafculo fermato filile eftremltà di die-, 
tro dei contrappoliiei. 

Si vede beniflìmo il cavalletto 49, 50, 51, 52 , 
53 j $4, con tutte le lite parti; ma non fi vede 1 " 
arpione del pezzo di comodo , che lo foftiene. 

Tal è il dettaglio di codefia quarta unione. Noi 
abbiamo rammemorare tutte leparti, le quali fi fo- 
no fin ad ora indicate ; tanto quelle, che veggon- 
fi nella fua figura , quanto le altre che niente fi 
Veggono, o che fi veggono foltanto in parte. Pof, 
fiamo dunque adeflTo paflàre alla quinta Unione, ed 
eflere perlttafi, che le non è fiato capito quello , 
che abbiamo accennato, ciò farà derivato piutto- 
ffo a cagion d' inatenzione del Leggitore, e della 
compofizione delia macchina, che per noftra man- 


QUIMTA unione, 

tavola XIX. 

Si Vede nella prima figura di quefta Tavola la 
quinta unione completa. 

Il pezzo 56, 56 , Pig. ii ì 2., che ferve di ba- 
e a tutte le altre, fi nomina il corpo della sbar - 
ra degl, aghi: quello corpo della sbarra degli aghi 
a Uh picciolo fporto o cordone, che fi vede neL 
uogo 5 1 ‘ Si ferma- lòpra quello fporto la picciola 
sbarra della fig. 3. , che non fi può ravvifare nel- 

la quale diftinguefi col nome di 
teda di rondine della sbarra degli aghi . La fuper- 
ficie inferiore di quello pezzo è piatta; la fuperio- 
re e a icarpa , o in 'acuto alcun poco convello , 
e tal acuto e rivolto yerfo il fondo del cor- 
Ttmo III, , po 


N 
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p<» della sbarra degli aghi . Torto fe ne vedrà 1 
ufo . 

I pezzi 58, 58 , Figura prima , vengono chiamati 
etochios , o tapperelli dagli Opera; ( Fig. 4 . 58 ) ; 
rtann’ eglino lìtuati fui corpo itila sbarra , che at- 
rraverfano, con un arpione quadrato, che li tiene 
fermi ed immobili fui detto corpo; giacciono a li. 
vello del fuo fporto , e trovanli applicati eletta- 
mente contra la coda di rondine. 

I pezzi 59, 59, 59 > Figura prima , ec. fono dei 
piombi da aghi coi loro aghi , dilporti fopra la coda 
di rondine fra i due etochios. Le Fig. 5. e 6 . rap- 
prefentano uno di quelli piombi da aghi coi loro 
ere aghi. Si pratica in cocefto piombo, Colandolo), 
una picciola incavatura nella fua parte anteriore 
al di fotto. La coda di rondine ha efattamente la 
forma di detta incavatura , di modo ch'erta riem- 
pie le incavature di tutt' i piombi da aghi . Non 
è inutile oflervare , che la parte pafteriore di fot- 
to del piombo da ago è a fcarpa. 

I pezzi 60, 60, Figura prima , fono le pi ache del- 
la sbarra degli aghi : quelli pez2i Hanno al di fo- 
pra; ma la loro parte anteriore al di fotto imita 
efattamente la fcarpa della parte pofteriore del di 
fopra dei piombo da ago. I piombi da ago Hanno 
dunque fermati immobilmente fra le plache , e la 
coda di rondine ; fra le plache , le quali lì applica- 
no efattamente fulia fcarpa della loro parte porte- 
riore, e la coda di rondine, che riempie le inca- 
vature della loro parte anteriore. Tai plache fo- 
no fermate validamente fui corpo della sbarra con 
due viti , che attraverfano cadauna d’ elle , ed il 
corpo della sbarra . 

I pezzi 61 , 62; 6j, 62 , lì nominano • dei corpi 
delle gemelle ; tai corpi delie gemelle Hanno fer- 
mati validamente colle loro zampe 62, 62 fui cor- 
po della sbarra delle laminette, o delle foglie, in 

erti 
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oflì hi fogna oflervare due cofe ; la loro eftremità 
Superiore collo fporto , che giace al di forco ^ e 
parallelo a detta eftremità . Tale configura*^ 

mento 1 fU ° Uf ° * ficcome vedf e I « < > in profegui- 
Le gemèlle dei nuovi Meftieri fono meglio inte- 
nti * ^ f j per,0re V deIIi i'”""* è forata 
el mezzo, ed attraverfata da una vite , che fi 

può far venire innanzi , e dare in dietro , ed 
m luogo di uno fporto S, <?, tale, "come qui ’1 fi 
v*rie, han elleno un’altra placa parallela , e fimi- 

lt a quella dell eftremità 61 , forata Umilmente , 

rt- f 3tt j a n erfa i a da una , v ‘ te ' Ja cu ‘ teda giace al di 
tto della placa, e che fi può altresì far venire 

SSiJSU e n are J n d, 5 tr °i ,0 ch e mette minore 
difficoltà nella coftruzione del Meftiere, e dà roag- 

giore facilita nel lavoro, ficcome accaderà di fcor- 
«ere allorché parleremo della mano d’ opera. 
cornai 63 ! 63 » fonati .perpendicolarmente fui 

rXlm sbarr f » e P»«llelamente a Ile gemelle , 

H chiamano 1 mulinelli . 

°Ì l "Vfo" 6111 parecchie parti da diftin- 
guern. 64,64, è li corpo del mulinello , il quale ter- 
mina con un arpione quadrato: 65, 65, èia full* 
del mulinello Tale fufta é mobile in una cerniera 
66, d* cui è attraverfato i! corpo del mulinello 
dal di foon all in dentro . La coda di quefta fufta 
Poggia lopra un'altra fufta fituata piùabbalfo, che 
a rileva; 67, è un urpione che attraverfa il cor- s 

j n ln £ £ ,e cfie vieoe attraverfato dall’ 
aitK.ro dello ftelfo mulinello , con che lo tiene fer- 
mo e diritto; 68 , eroder* del mulinello ; 69 , tue. 

nello*' 4 ** ^ mulintllt * 80 > albero dei rauli- 

II pex.z.o *1 81 , c he attraverfa I* eftremità a 
vite dell albero, del mulinello , fi nomina c*Jfett* 
dei mulinello ; è dello in fatti una calittra , aper- r 

I a ta 
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ta nella fua parte anteriore , e mobile lungo if 
corpo del mulinello coll’ajuto dell'albero del mu- 
linello fteiìo. Cotefta calìetta riceve una sbarra 
di ferro quadrata il , Si , chiamata la sbarra, del 
mulinello, ed ella> fermata colle fue eftremità ai 
lati delle due caiìette, viene ritenuta nello flato 
in cui la fi vede dalla fufta curva 83 , 83 , 8j . 
Quella fufta curva fla pur anche attaccata colla 
fua parte media alla sburra del mulinello . Tale 
sbarra può muoverfi da! dinanzi all’ in dietro» ma 
è colà evidente , che" le qualche potenza la fpinga 
in dietro, la fufta rifpingneralla all’innanzi, e la 
redimir» nella Umazione in cui codefta figura la 
rapprefenta ,• fubito che la potenza celierà di 
agire . 

La sbarra del mulinello elì'endo ritenuta còlle fui 
eftremità nelle caiìette, la fua fufta fermata còlle 
fue eftremità accanto delle caiìette ftelfe , è cofa 
evidente, che l’albero del mulinello facendo innal- 
zare ed abballare le caiìette , farà parimente ab* 
ballare o innalzare fe co loro la sbarra , e la fua 
fufta . 


SESTA UNIONE. 

Per avere la .fella unione , altro non trattali 
che di combinare quella unione colla quarta; cofa la 
quale fi vede efeguita nella rig. 7. della medefima 
Tavola XIX. 

Il cerpe della sbatta degli aghi 5 6 , 5 6 è fermato 
fopra i gran pezzi; dì maniera che le lamìnette a 
onde trovanfi paliate due a due fra gli aghi, e gia- 
ciono del tutto vicine ai piombi degli aghi mede- 
fimi; che le gemelle fono fra le braccia della pref- 
fa , e che 1’ eftremità delle gemelle fuddette Ila 
applicata fulle fpalliere fra i loro nodi , c le e- 
fìremità del bilanciere. 

CO- 
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COROLLARIO SESTO. 

Si vede, che fenza la placa dell’ ellremità delle 
gemelle , la quale ritiene le fpallìere , la gran fufta fa- 
cendo girare l’albero del Meftiere , trafcinerebbe 
al di dietro del Meftiere medefimo le fpalliere ed 
il bilanciere , che loro è attaccato. . 

COROLLARIO SETTIMO. 

Si fcorge pur anche èffère appropofito , che la 
detta placa delle gemelle fia’ attraverfata da una 
■vite , la cui eftremicà batta Tulle fpalliere \ giacché 
con tal mezzo fi terranno effe Tpalliere a quella 
tal altezza che più tornerà a grado. 

CORLLARIO OTTAVO. 

Si vede in terzo luogo , che lo fporto della ge. 
mella ad altro noh fervendo che ad impedire la 
/ pallierà di fcendere troppo abbailo quando fi lavo- 
ra, varrebbe meglio foftituire ad elio fporto im- 
mobile, quale qui lo fi fcorge, un’altra placa pa- 
rallela a quella del di fopra della gemella , ed ac- 
traverfata da una vite la cui tefta fofl'e al di fotto. 
Col mezzo di tal vite , la / pallierà non difende- 
rebbe fe non quel tanto , che fi giudicafle appro- 
pofito,- e fi vedrà , quando noi parlaremo della ma- 
no d’ opera , quanto fia importante di godere di 
tai vantaggi , che fono fiati introdotti nel nuovo 
Meftiere . 

Noi crediamo inutile rientrare in una compiuta 
dinumerazione di tutte le parti, onde quella VI. 
unione è formata; giacchèldopo quanto fin oraabbia- 
mo accennato ballerà ofier vare duecofe: una , concer- 
nente fiffatta unione, e l’altra concernente le dif- 

, I 3 feren- 
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ferenzC dell'antico Meliiere, tal quale lo efibia- 
mo, e*del nuovo Meliiere. 

Quella unione è formata di tre malie importan- 
ti j la. gabbi» edile f ue pertinenze , come gran mani - 
te, piccielo manie e, uncino del pieciilo manico, ramo 
iti contrappefo , e contrappej '» , ec. 

"L'anima, o la sbarra fu/a , O degli fiagni colle 
fut pertinenze , come porta griglia i legno della gri- 
glia, griglia , pi ac bette , o laminette o foglie da on- 
de, onde , tiranti , eontrappollici , bafculo, ec. 

La sbarra degli aghi colle fue pertinenze , come 
aghi coi loro piombi, gemelli , mulinelli , c affette , sbarra 
del mulinello , fufia del mulinello, ec. 

Le differenze fra l’antico e il nuovo Meliiere , 
fono lièvilìime > elleno , pdr verità , aggiungono 
qualche cofa alla perfezione del Meliiere Hello , 
ma aggiungono ancora di vantaggio all - onore dell’ 
Inventore; giacch’è da notarfi , che fe quello Me- 
Hiere dovefs’elfer efeguito da efleri infallibili nelle 
loro tnifure, emelfo in opera da elferi infallibili 
nei loro movimenti , farebbe convenuto lafci?r!o 
tal qual’egli era. 

Soltanto, mercè ai cangiamenti in eflo fatti , è 
avvenuto di pervenire nella pratica a quella preci- 
sone geometrica che avea la macchina nello Spirito 
dell’ Inventore naedefimo . Palliamo alla Settima 
unione . i 

\ 

SETTIMA UNIONE. 

Tav. XX. 

La Fig. t. ( Tavol.XX.) moftra quella Settima 
unione tal quale noi intraprendiamo a defcriverla. 

Il pezzo che fi vede 84 , 84 » fig. e fig; 3 - fi 
chiama la sbarra delle foglie o delle laminette fi grò Hi 
pezzi 85 , 85 , a cui è fermata ,fg-t-, fi dicono battenti . 
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Il pezzo 86 , 86 , che fi vede nella fig. 4., e 
hon nell* fig. 1. , fi chiama il cappuccio della sbarba 
delle laminette , e giace nella parte fuperiore pofte- 
riore di detta sbarra . 

II pezzo 87,87 che fi vede nella fig. 5., ma che 
trSvafi nafcoflo nella prima fi nomina coda di ron- 
dine della sbarra delle laminette . Quella coda di ron- 
dine fi connette allo fporto 88 , 88 , 0 al cordone, 
che fi mira nella sbarra delle laminette , fig. 3. , 
della di cui figura ed ufo parleremo più abballo . 
Qui balli 'I dire, ch’ella ferve a fermare le lami- 
nette a piombo , e che ne rimane coperta , ap- 
punto come la coda di rondine della sbarra degli aghi 
è coperta dai piombi degli aghi Helfi , e ferve a 
fermarli . 

La sbarra delle laminette ha parimenti i fuoi 
due etochios , o tapperelli 89, 89, fig. t, , fermati 
nell’ ellremità della coda di rendine, ed a livello dello 
fporto, 0 del cordone della medefima sbarra delle 
laminette . Nella fig.i. 89 , 89 , fi veggono quelli 
due tapperelli, ed elfi hanno la flelfa figura , e lo 
Hello ufo di quelli, che Hanno fulla sbarra degli aghi . 

I pezzi , che fi veggono, fig. a.‘ 90 , 90 , e fig. 
6. 90, fi appellano porta tiranti ; e quelli hanno un’ 
apertura nella parte fuperiore, colla quale fono at- 
taccati fig.t. fermamente al corpo della sbarra delle 
lana in et te , ed una cerniera nella parte inferiore , di 
cui G vedrà 1’ ufo . 

I pezzi rapprefentati dalla fig. 1. 91, 9», 91 , 
e fig- 1 - 9 l » fi chiamano laminette a piombi con i lo- 
ro piombi nelle laminette Hefle ; e quefie fono compo- 
ni? di due parti , la fuperiore delle quali (fig. 8.) 
dicefi piombo a laminetta, e l’inferiore (Fig. 9.) la- 
minetta a piombo . 

II piombo a laminetta ha due feflure nella fua par- 
te larga , e riceve in tai fefiure due laminette a 
piombo, che vi fi fermano, di modo che ne riful- 
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ta il tutto delia fig. 7. Quello tutto ha nella Tua 
parte pofleriore un picciolo uncinello , che fi ve- 
de nella fig. 8. La coda di rondine tiene nella Tua 
parte poderiore un intaglio del tutto limile al det- 
to uncinetto, coficchè tutti gli uncinetti dei piom- 
bi delle laminette riempiono l’intaglio della coda 
di rondine , a cui rimangono fofpefi ; ma pel rima- 
nente Hanno applicati contra il corpo della sbarra « 
delle laminette . r 

Si fermano contra il corpo della sbarra delle lami- 
nette mediante le plache delle sbarre a laminette 
92, 92 , le quali dal canto loro Hanno validamen- 
te affine per via di due madri viti, e di' due viti, 
come lo adita la fig. 2. 

I pe zzi 93 , 93 , che fcorgonfi , fig. 2., attaccati 
contra il corpo delle sbarre delle laminette me- 
diante cert’ eminenze , eh’ entrano in una cernie- 
ra, la quale fi attiene al corpo della sbarra mede- 
fima delle laminette , e che loro permette di mo- 
verli , fi nominano pollici ; fi vedrà qui predo l’ufo 
di fiffatti pollici. 

Palliamo ai gran pezzi 85 , 85, fig. 2., che di- 
confi battenti , ne’ quali conviene diilinguere varie 
parti. Sulla loro fitperficie anteriore fi vede un 
pezzo 94, 94, che chiamafi guarda placa ; fulla lo- 
ro fuperficie poHeriore un pezzo 95 , 95., detto il 
ganx,o al di dentro del battente ; e fiotto la loro par- 
te inferiore un pezzo 96, 96 che viene nòminato 
il ganx.9 al di fiotto dei battenti . Non avvi alcu- 
no di tai pezzi che no» abbia un ufo relativo al 
fiuo potìo, e alla fiua configurazione; ma quefi’ ufo 
non fi capirà bene fennon fie quando la macchina 
intera farà formata, e che trattaremo della mano 
d’opera. 

II pezzo indicato dalla fig. 2. 97 , 97 , che Ha 
fermato nella parte inferiore dei battenti , e che 
riceve nel fiuo mezzo le code delle laminette 

a ptom • 
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■s* piombo , lì chiama Ja sbarra da impugnare . Le 
parti a b , A B fono quelle che 1 ’ Operajo tiene 
colle Tue mani , le cui dita partano al di lotto, ed 
il pollice al di fopra , di maniera che pofs'egli ef- 
fere applicato contra la parte da noi dinominata 
pollice ; quella sbarra lì dice eziandio sbarra a caf- 
fa , attefo che form’ ella una fpezie di calla nella 
quale trovanli ferrate lecodedelle laminette a piombo. 

La fig. io. rapprelenta la parte fuperiore di 
quella calla , le cui ellremita fono fatte ad anno- 
io, ed applicar, il ne’ lìti c 4 , C D della sbarra fig. 
1. ove fono ritenute da due pironi, de’quali veg- 
gonfi i buchi ine, E nella sbarra . 

Quella parte fuperiore non dà fallidio alle code 
delle lammette a piombo. Tali fono tutte le parti , 
che formano la lettima unione. 

D altro non trattali, che di aggiungere codella 
letrima unione alla fella per avere l’ ottava ; giun- 
ta che toflo palliamo a conlìderare. 

OTTAVA UNIONE. 

Tavola XX. 

Daila fig. 1. viene rapprefentata la fettima unio- 
ne congiunta alla fella. 

L ellremità luperiore dei battenti \ adattata nel-, 
la cerniera ielle Spalliere ; i tirauti fono preli nella 
cerniera dei porta tiranti; i pollici corrifpondono al 
difotto della parte anteriore dei contr appollici ; le 
lammette a piombo riempiono gl’ intervalli vuoti , 
che rimanevano fra gli aghi . Avvi fra ogni ago 
una laminetta ; d'altro non trattali che di attacca- 
re in A , a y fulle braccia iella prefifa y il pezzo 98 , 
98, indicato dalla fig. iz, il quale appunto dicefi 
Ja prefia\ di lituare tutta quella macchina lui furto, 
e di lavorare. 

. ■ ' Tal 
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Tal è di fatti la macchina intera e compieta , 
taf è quello che chiama fi un Steftiere da Calzette s 
tali fono tutte le Tue parti , e tal la maniera col- 
la quale fi unifcono infieme . Non refta dunque che 
trattare della mano d'opera. 

* * l 

OSS ERV AZIONE. 

Ma innanzi di pafiare all'ultima unione, quella 
del Meftiere col fuo fnflo , ofièrvererao , che ci 
vuole un’ eftrema precifione nella configurazione 
delle parti del medefimo. Conviene, che gl’inter- 
valli, che falciano fra elfi i rami , corrilpondano 
efattamente alle fujfc della griglia t che la groflfez- 
za dei piombi degli aghi ila ben compaflata , affinchè 
non ci fieno più piombi da aghi che lamìnette a 
onde , e che ogni laminetta , o foglia da onde Jafci 
Tempre fra etìì , e quella che la fiegue tre aghi ; 
che i piombi delle leonine a piombo fieno pure ben com- 
parati j affinchè la grofiezza di uno di tali piombi 
fia ai doppio della grofiezza di un piombo da aghi; 
eh e le due laminette,le quali portano cadauno di quelli 
piombi , bene fi rincontrino nei due intervalli 
che lafciano fra elfi i tre aghi prefi fra ogni lami- 
netta da onde, e che tutte quefte parti dilicate fi 
muovano liberamente le une entro le altre. 

COROLLARIO NONO. 

Si è detto, «he 4‘ intervallo della sbarra fu fa fo- 
pra la quale fono disporti i rami era di quindeci 
pollici. Noi abbiamo lavorato fopra un quaranta- 
due , vai a dire fopra un Meftiere che portava fo- 
pra ogni ore pollici della ibarra fufn quaran- 
ta dae rami . La ébarra fnfa intera avea dun- 
que dugento e dieci rami ; c’ erano dunque 
dugento c dieci onde, dugenco e dieci htmtnttte da 
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onde, quattrocento e vènti laminette da piombo , e 
feicento trenta aghi. Si vedrà in feguito che ogni 
ago fa la fua maglia, e che^per confeguenza 1 ’ O- 
perajo faceva, o poteva fare fu di tal Mertiere fei- 
cento trenta maglie ad un tratto. 

Ma è appropofito di qui recare la rapprefenta- 
zione di un ago, come di fatti fe ne vede delinea- 
to uno nella citata Tavolo XX. fig. zi. Conviqn in 
eflo diftinguere tre parti: il fuo becco a, la fua 
caffo b , è la fua coda e: il fuo becco è elaftico , 
C quando viene premuto , egli • fi nafcoode nel- 
la caffo b , la coda c viene prefa nel piom- 
bo da aghi . 

NONA UNIONE. 

Tavola Xkl. 

Quella nòna unione è la macchina intera fui fuo 
Furto . 

EU’ è comporta, i. Della gabbia, e dolio fuo di- 
pendenze . 

a. Dell’anima, e delle fuo dipendenze . 

3. Dei Mulinelli colle loro dipendenze • 

4. Dei battenti , e loro dipendenze . ^ 

MANO D’ OPERA, 

0 lavoro delle Calzette fui Me fi ere . 

• 

Noi divideremo la Mano d'opera in fette opera- 
zioni principali. 

La formazione delle maglie è l’oggetto di que- 
, He fette operazioni . 

La prima confirte a cogliere ; la feconda ad abbof- 
favo la calcola , ed a formar i opera, la tèrza a ri- 
condurre fui becchi j la quarta in formare a piccioli 

f*lpi’ì 
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colpi f la quinta a premere i becchi ed a far paf- 
fure la magli* dal di dietro fui becchi ; la fella a 
battere i la fettima ad ingannare . 

PRIMA OPERAZIONE. 

Cogliere . 

Per rendere intelligibili codetta e le fegutnti 
operazioni , noi abbiamo fatto rapprefentare in gran- 
de le lamine , o foglie a onde , e le lamine a piombo . 

Avvi una picciola operazione preliminare ad ogni 
altra j ed è di annodare la feta al primo ago, co- 
me fi vede nella Tavola XXII. Fig. i., e Fig. 1. al 
punto i. , indi palfarla fotto il fecondo ago , e 
farle fare un giro fopra il medefimo, riconducen- 
dola di fopra ; di condurla fotto il terzo ago , e 
di farle fare un giro fopra lo ftefio , riconducen- 
dola al di fopra ; di condurla fotto il quarto ago , 
e di farle fare un giro fopra il medefimo , ricon- 
ducendola al di fopra, e cosi di feguito , finché 
non v’ abbiano più aghi , e di porre tal comincia- 
mento d’ opera fotto la gola delle foglie , o lami- 
ne come lo indica la Fig. i.Ciò fatto , ecco co- 
me fi lavora. - 

Il primo movimento di cogliere confifte a pren- 
dere la feta all’ufcire dal di (otto dell’ultimo ago , 
e ad eftenderla fotto i becchi, come fi vede in 3 , 
4 , Fig. 1. e Fig. 3 , e z. 

Il fecondo movimento è di premere fulla prima* 
calcola a finiftra o a diritta, fecondo il lato , ove 
fi troverà il corpo del cavalletto: le fi trovi a di- 
ritta , come qui lo fi fuppone , fi premerà col pie- 
de la prima calcola a finiftra; dall’eftremità di que- 
lla calcola parte una corda, che palla all’ intorno 
del tamburo della ruota; ( Vedi la Tav. XVl . , Fig. 
1. n, 9. ) Quefta corda 8, tira girare il tambu- 
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ro e la ruota ij, da diritta a finiftra : ma all’ in- 
terno della ruota avvi una corda, che di là, va fol- 
le ruotelle della sbarra a cui alletto . Vedi la Tav. 
XV 111. Fig. 4 . ». 54 , 54. Il ctrfo del cavalletto 51 , 
( nella fieffa Fig. ) Scorrerà dunque lungo la sbarra 
a cavalletto 50 , da diritta a iiniltra ; ma ficcome 
il colmo 51, del corpo del cavalletto è più alto del- 
la coda delle onde , egl'mganzerà , pafiando, le code 
dell' onde medefime, le fcacciera dalia picciola cavi- 
tà c delle folle della griglia , Fig. 1. Tav. XV 11 I. , 
e il di lotto della teda di tutte fonde iàrà collret- 
to a difendere folla sbarra del mulinello , ( Vedi 
la Tav. xix. Fig. 1. , e Fig- 7.) e vi fi terrà come 
attaccata, mercè l’azione del picciolo piano in- 
clinato, a, b, che termina le folle della griglia . 
Vedi Fig. 1. Tav. XV111. Ora la tella delle onde non 

I )uò di fendere , che le lamine , o foglie a onde , 
e quali vanno unite colle onde llefle, non difen- 
dano eziandio ; ma difendendo , i loro becchi incon- 
treranno rtecellariamente la foca, cheli dillefe al di 
lotto; la trafeineranno foco loro , come apparifee 
nella Tavola XXII. Fig. 4., e le daranno la difpofi- 
«ione , che fi vede Fig . , 4» 5, 0 €. , vai a dire , 
ch’ella formerà degli anelli fra il fecondo e terzo 
ago, fra il quinto e il fedo, fra l’ottavo e il no- 
no, e così di fguito. Fine della prima operazione, 

OPERAZIONE SECONDA. 

Fremere il piede falla calcola , e formar 
# V opera , 

« 

Il primo movimento di queft’ operazione fi fa 
col piede dalla banda che fi colie, e con ambe- 
due le mani. L’Operajo preode la sbarra da im- 
pugnare colle mani di maniera , che i fijòi pollici 
fieno applicati contra i pezzi appesaci appunto 
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pollici . Vedi la Tavola XXI. Fig. x. Le fue mani fo- 
no io A A , e.i Tuoi pollici in £ B . In feguito 
egli fa tre azioni ad un tirate»: egli preme coi pie- 
de la calcola *>, Fig. x. Tav. XVI., dal lato , ove 
colfe o fece camminare il corpo a cavalletto da di. 
ritta a finiftra . Egli tira colle mani perpendico- 
larmente abbailo la sbarra da impugnare A hi Fig. 
t. Tmj. XXI. t e preme coi fuoi pollici fortemente 
contra i pollici BB, Fig. x. Tau XXI. Veggiamo qual 
ila il rifultato di quelle azioni . 

Dalie eftreraità delia traverfa 6 , Fig. t. Tavola 
XVI. , che palla fotto le calcole, i , 3 > delle 

corde 9, colli loro uncinelli io, io, che vanno a 
prendere gii uncinelli del bilanciere 15» * 5 » Tav. 
XVI. Fig. 3. , la calcola 1 , 5 , ( nell* fieffa Tav. 
Fig. 1. ) eflendo premuta , preme la traverià 6 , 
6 : d'altronde il bilanciere 1*» 14» 15, i 5 > ( 

3. nell* mt de firn a Tav. ) Ila attaccato fulle {pallie- 
re y come fi vede in 14 , 14 J le {pallierà ricevono 
nelle loro cerniere i battenti , Tav. XX. Fig. 1. 85 » 
8y : la sbarra delle lamine fta : attaccata ai battenti 
( nella fiejfa Tavola Fig. I. ^. 84, 84). L’azione 
del piede falla calcola tende dunque a far difen- 
dere i battenti , e con i battenti la sbarra delle lami- 
ne y colla sbarra delle lamine , le lamine a piombe 91, 
9 1 , 9 » ficcome feorgefi nella fuddetta TavolaFig.*. 

L'azione delle mani , che tirano perpendicolar- 
mente abballo i battenti , tende altresì a far difen- 
dere elfi battenti , la sbarra delle lamine , e le la- 
mine a piombo. 

L’azione dei piedi e delle mani qui dunque con- 
corrono infieme : l'azione dei pollicf cootra i pez- 
zi denominati pollici , tende ( Fig. 6. Tav. X Vili. ) 
ad innalzare la parte anteriore dei contr appellici 
43 , 43 , « per confeguenza a fap abballare la loro 
parte pofteriore 45 , e ad applicare il b*{culo 48 , 
♦ 8> fopra le code delle onde, o a far abbacare , 0 
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a rilevare la loro teda, oa rilevare le lamine 0 fo- 
glie da onde. 

Il fecondo movimento di quell’ operazione confi- 
ne ad efeguire dolcemente fiffatti ambedue contra- 
ri effetti, a combinarli finalmente , ed a far in 
modo, che le lamine da onde rimontino fra gli aghi 
a un di predo nella della quantità, che le lamine 
a" piombo vi difendono, ficchè i becchi delle une e 
delle altre tutti fi trovino a livello fotto gli aghi, 
come fi vede nella Fìg. 7. della Tav. XXII. 

Mediante codetta feconda operazione fi è fatta 
dunque una nuova didribuzione della feta , ( Fig. 
7. 8 . 9. ) e formato un anello fra ogni ago : ma i 
nuovi anelli , effendofi formati a f'pefe dei prece- 
denti, eglino fon tutti uguali, e tutti più piccio- 
li dei primi formati dalle fole lamine da onde. 

Per dar luogo a fiffatta didribuzione della feta 
fra tutti gli aghi , al rdlringimento degli anelli 
formati dalle lamine da onde, ed alla formazione 
degli anelli fatti dalle lamine a piombo a fpefe dei 
primi, fi fono fatte un pò alzare effe lamine a 
piombo ; e di fatti fe non fi avedero fatte alzare le 
lamine a piombo cofa .farebbe adivenuto ? Codette 
lamine avrebbero tenute tefe fopra gli aghi le pqr- 
zioni di feta 1 , a ; 3 , 4 > Fig. 3. , o 1 , a ; 3 , 4 , 
Fig- 6. Tav. XXII., e le lamine a piombo F È , D 
C ec. venendo ad appiicarfi fulle medefime porzio- 
ni , avrebbero prodotto l’ uno 0 l’ altro di quelli 
effetti, o cacciati abbafl'o i tre aghi contenuti fat- 
to ogni porzione, o rotta la fePa: in luogo che le 
lamine da onde A B , rimontando alquanto ( Fig. 
4 * e 6 . nella ftejfa Tav.) allorché le lamine a piom- 
bo C D, E F, rifcontrano le porzioni di feta 1 , 
* i 3 > 4 , Fig-6. e 5. , elleno la fanno difcendere fenza 
fatica fotto gli aghi, è la diftribuifcono fra effe 
fenza forzarla. Ma ogpi anello delle lamine da on~ 
de. non perdendo ienaon tanta feta, quanta ne 
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prende ognuna delle lamine a piombo , e quelle la- 
mine , celiando le une idi rimontare, e le altra 
di difendere fra gli aghi , quando i loro bec- 
chi fi trovano tutti a livello l'otto gli aghi me, 
defimi, come viene rapprefentato dalle Figure 7. 8. 
* 9. nèila medefima Tav. XXII. , tutti gli anelli fo- 
no uguali, e la feta fi trova diilribuita , come in 
7 , e 8 . La porzione 1, e a, fatta colla mano, 
Fig. 7.} Ita fotto le gole delle lamine, e la porzio- 
ne 3 , e 4 , fotto i becchi . Fine della feconda ope-> 
razione . 

OPERAZIONE TERZA. 

Ccndur l’opera fotto i becchi . 

Quell’ operazione fi efeguifce con un folo movi- 
mento , comporto di due azioni j uno di falciar ri- 
montare i battenti , l’altro di girare la sbarra dai 
impugnare all’ innanzi . 

E’ cola evidente, che per abballare i bàttenti , e 
mettere le lamine a piombo in livello colle lamine f 
da onde , è convenuto vincere 1’ azione della grati 
furta; perchè ( Tav. XX. Fig. 1.) erta gran Iurta. 
16, 16, agindo colla fua eftremità fuperiore (lon- 
tra il porta-fommiere 8, dell'albero 6, 7 , tende a 
farlo girare: ora l’albero non può tendere a gira- 
re che non comunichi il medefimo sforzo, e la me- 
defima tendenza illcfpalliere 5,85,85, 5 : ma le fpallie- 
re ricevono nei loro uodi i battenti 85, 85; 85 85? 
dunque la gran furta tende ad alzare i battenti. 

Quindi per lalciar rimontare i battenti altro nctf 
occorre, che allentare le mani , nè ritenere l’impugna’- 
tura A B, e lafciar agire la gran furta » oflervan- 
do , mentr’erta gran furta fa rimontare i battenti i 
di tenere i pollici B B validamente applicati con- 
ti'* i contrappollici G G , Tav. XXI. Fig . 1., mena- 
ne 
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tre con un tal mezzo i pollici BB , non celiando ci' 
agire conera i cóntrappollici C G, la parte anterio- 
re d'etti contrappóllici e e farà innalzata , a mifu- 
ra che i battenti rimonteranno ; la loro parte po- 
fteriore d d s ’ abbaierà altrettanto; il bafculo ff 
farà Tempre applicato Tulle code delie onde ; la te- 
fta delle onde g g feguirà il moto della sbarra a la -r 
mina h h , che rimonterà con i battenti, e le lami a 
ne da onde remeranno feropre a livello colie lamine 
a piombo . , 

L’altra azione, di cui è comporto il movimen- 
to di quella terza operazione* confitte a tirare la 
sbarra da impugnare A A all’ innanzi. 

Tal’ azione fi fa orizzontalmente ; naa non fi può 
tirar la sbarra da impugnare AB, Figur . i. Ta- 
vola XX. , all’ innanzi , che non fucceda quan- 
to indicheremo . Vedi nella Figuri i. della te- 
fiè ditata Tavola Iti sbarra a lamina 84 * 84 , 
tirata all’innanzi. Poiché efl'a fta attaccata ai bat- 
tenti , le lamine a onde fi avanzano nel tempo me- 
defimo all’innanzi, e Tempre parallele alle lamine a 
piombo ; ed allora la sbarra fu/a viene coftretta ac£ 
avanzare in virtù dei tiranti, che fi attengono ad 
ella da un capo e dall’altro, col riiezzo dei; pòrta- 
tiranti 90 , 90 , ( Fig. a. nella medefimà Tavola } 
che Hanno attaccati alla sbarra delle lamine . 

Mediante il movimento comporto di quelle due 
azioni i becchi delle lamine a b, s’ innalzano al di 
fopra degli aghi ; il di fotto dei becchi è con- 
dotto un pò al di là delle lóro tette e d , e la fe- 
ta fi trova difpofta come la fi vede nella Tavola 
XXII. fig. io. ir. *2. 5 ma allora il ramo degli un- 
cinetti x. del difotto dei battenti giace applicato 
contra i piccioli colpi x fig. Tav, XXI. della tor- 
ta operazione . 
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OPERAZIONE q U A R T A. 

r 

Formare a piccioli colpi. 

Il primo movimento di queAa operazione confi- 
tte a lafciar rimontare 1’ eftremità degii uncinet- 
ti £ del di fotto dei battenti ai piccioli colpi x 
T/tv. xxi. fig. i. quello movimento fi unifce quali 
al primo della precedente operazione : la fuperfi- 
cie a fcarpa, o il di lotto del picciolo colpo x 
trovali allora applicato alla fuperiìcie a fcarpa lì- 
milmente dell’ eftremità dell’uncinetto z.. Ma Ac- 
corrle la gran fufta 16 , 16 tende Tempre a far al- 
zare i battenti , ella tende nel tempo medefirso a 
feparare 1* eftremità dell’uncinetto z. dall’ eminen- 
za del picciolo colpo x. 

Il fecondo movimento confitte ad impedire fiffat- 
ta feparazione per via di piccioli fcuotimenti , i 
quali fanno alcun poco fcorrere la parte formata 
a fcarpa dell’ ettrcmicà del uncinetto z. fopra la 
parte a fcarpa interiore dell’eminenza del piccio- 
lo colpo x. Codefti fcuotimenti hanno per ogget- 
to di condurre la feta fotto i becchi degli aghi , 
e di tenerla tefa, e quali a livello coi becchi fletti, 
come lo aditano le figure io. xi. n. della Tavo- 
la XXII. 

Convien tener Tempre i pollici delle mani forte- 
mente appoggiati fopra i conte appellici della macchi- 
na, affinchè le tette delle onde rimanendo ognorappli- 
cate alla sbarra delle lamine , le lamine da onde , 
e le lamine a piembo rimangano fempre a livello ; 
giacché codetta è cofa affai eflenziale, com’è faci- 
le accorgetene. Fine della quarta operazione. 
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OPERAZIONE QUINTA. 

Dar il celpe di prejfn , e far pafjare l' eper 4 del 
di fette dell a tal» dell* l amimi fu i 
becchi degli aghi. 

Il primo movimento di quella operazione cond- 
ite ad abbandonare i battenti a fé medefimi , tenen- 
do Tempre i pollici delle mani fortemente contra 
i pollici B B della macchina, e le lamine da onde 
ben parallele per ogni verfo alle lamine a piombe . 
L'azione della gran Tutta 16, 16 farà afcendere i 
battenti , finché le Tpalliere e 0 fieno applicate ai 
fermanti delle eftremità delle gemelle p p , come fi 
vede nella Tav. XXI. fig. 1. 

Ma quando i battenti faranno afcefi a quell’ al- 
tezza, allora iliventre » delle lamine corrifponde- 
rà, 0 fi troverà all’altezza degli aghi, come fcor- 
gefi nella tettò citata Tavola fig. 1. , e nella Tav. 
XXIII. fig. x. ab. 

Il fecondo movimento confitte ad appoggiare for- 
temente il piede fulla calcola di mezzo ; ed ecco- 
vi ’l rifultato di tale movimento. La calcola fi ab- 
batta, tira a feil ganzetto del picciolo manico’,, qua- 
tto ganzuolo tira il picciolo manico , il picciolo mani - 
eo tira il manico grande * il manico grande fa di- 
fendere le braccia della prefa , e la pretta fi tro- 
va applicata fu i becchi degli aghi, di cui sforza 
le punte a nafconderfi nelle catte, come fi vede nel- 
la fig. t.Tav. XXIII. 

Il terzo movimento fiegue mentre la pretta gia- 
ce fu i becchi degli aghi, ed è di far pattare 1’ 
opera che fta contra i ventri delle lamine , come 
fi vede nella Tav. XXIII. fig. 1. al di là delle caf- 
fè degli aghi , e nella figur. 4. ; il che fi efe- 
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guifce tirando la sbarra da impugnare rapidamente 
all’ innanzi , o orizzontalmente « 

Il quarto movimento è di levare il piede dal 
di fopra della calcola di mezzo; donde liegue, che 
nulla più impedirà il gran manico , il quale viene 
tirato in alto dalla coreggia, che palla fulla ruo- 
tella del perta-fommiere inferiore , e che li rende a! 
ramo del contrappefo , di rimontare, e di trafei- 
nare feco, e far innalzare le braccia della freffa s 
il che feparerà la prelTa medefima dal di fopra dei 
becchi degli aghi , e permetterà alla punta di que- 
lli becchi di ufeire dalie loro carte . Fine della 
quinta operazione . 

SESTA OPERAZIONE. 

Battere V opera . 

Avvi un folo movimento affai leggiero in quella 
operazione , e confitte a tirare la sbarra da impu- 
gnate, ed a far avanzare i ventri delle lamine 
fin tra le felle degli aghi; è cofa evidente , che 
quelli ventri fituati, come fi vede nella Tav.XXJll. 
fig. 3., faranno pattar l’opera dallo fiato in cui la 
fi mira fu i becchi degliaghi,/(g.4.r, *» aqùello, ove 
apparifee nella fig, 5. 3,4,0 nella fig. 6 . 5 j 6 • 
Tal è . la formazione della maglia: la fetrima 
operazione nulla vi aggiunge, ma lòltanto reftitui- 
fee ed il Melliere , e l’opera in una pofizione da 
poter aggiungere nuove maglie alle fatte maglie , 
che fi veggono, o nello fiato, ov’ egli era allor-< 
chè fi cominciò a lavorare „ 
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OPERAZIONE OTTAVA. 


Ingannare , 

Quella operazione non ha che un movimento ; 
ma è deiTo il più notabile , ed il più grande di 
tutti . 

Quando fi è fui punto d‘ ingannar e, il Meftiere fi 
trova nello fiato Tegnente: i ventri delle lamine 
giaciono a livello delle tefte degli agii , e per 
confeguenza il di fiotto dei becchi affai al di lopra 
degli aghi ftcffì ; gli uncinelli al di fiotto dei bat- 
tenti trovanfi al di fiopra dei piccioli colpi , come 
fi veggon eglino nella Fig. i. della Tav. XXI., e 
le fpalliere fiotto i fermanti delle gemmelle , fecon- 
do che viene dalia ftefla figura rapprefientato . 

Per inganzare , fi applica il ramo del ganzuolo 
x del di fiotto dei battenti contra i fermanti y\ fi 
tirano perpendicolarmente abbaffo i battenti colia 
sbarra da impugnare A A , tenendo fempre i ra- 
mi degli uncinetti applicati, all' eminenza t dei 
fermanti , i quali dirigono in tale movimento : 
in fiffatto modo fi fanno dificendere le lamine da 
onde , e le lamine a piombo , finché la parte fupe- 
riore delle loro gole M , fi trovi all’ altezza di 
N , ® delle tefte degli aghi ; pofcia col medefimo 
movimento continuato orizzontalmente, fi rifpin- 

f jono in dietro i battenti quanto lunge mai fi po fi- 
ài e fi lafcia rimontare il Meftiere, che va da 
lui medefimo a fermarli al difiotto della sbarra 
degli aghi , ove incontra.un uncino pronto a ricevere 
quello, che Ila al di dietro dei battenti , e che no- 
minali uncint Juperiore dei battenti . 

E’ cola evidente , che in quefito momento la 
parte fiuperiore della gola M delle lamine traficinò 
feco l’opera, che giaceva fiotto i becchi, facendola 
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fcorrere lungo gli aghi ; che i becchi degli aghi 
ftefiì reftano vuoti ; che il di fotto dei becchi delle 
lamine da onde , e delle lamine a piombo fi trovi fra 
gli aghi ; che l’opera fatta refta nafcofta a colui 
che vede il Meftiere folamente in faccia , e che 
lo fcorge allora coitì’è rapprefentato dalla fig. 8. 
Tav. XXIII . , cioè a dire prónto a lavorare nuova- 
mente, o fare da finifira a diritta ciò eh’ egli ha 
efeguito da diritta a finiftra . 

Ora pertanto che fi dee aver conceputo come 
formafi la maglia, è appropofito di ritornare Alile 
parti del Meftiere, e fulle configurazioni , di cui 
prima non erafi in iftato di ben capire le prò- 
prietà . 

Cominciamo dalle calcolo . Elleno fono al nume- 
ro di tre ( Tavola XVI. fig. i. ) . La medefima 
corda è quella, che va dalla prima i, 5, al tam- 
buro della ruota 17 , e da quefto tamburo alla 
terza 1,5 ; donde rie fegue, che fe fi prema col pie- 
de quella , la quale fta a finiftra , fi farà girare 
la ruota da diritta a finiftra , e che premendo col 
piede quella che giace a diritta , la ruota girerà 
da finiftra a diritta. 

Eli’ è la ftefla corda quella che pafla fotto la 
ruota del fuftO , ov’è inchiodata, e che va a ren- 
derli da un capo fopra una delle ruotelle della sbarra 
a cavalletto , e dall’rltro full’altra ruotella* e ad 
attaccarli ai S, che partono dal corpo di tale cavala 
letto , Come fi vede nella Tav. XVIII.fig. 6. 12 , 49 , 49. 

Si concepifce attualmente ciò che abbiamo det- 
tò del fermante , o di quella parte y ■> t, che fi ve- 
de nella Tav. XXI. fig. t. 

Convenne necefiariamente procurarfi la facilità 
di farla avanzare > 0 dar in dietro , praticando 
nella parte applicata e Sfiata, afeendendo, un'aper- 
tura longitudinale ri troppo avanzata all’ innanzi , 
o troppo poco, il fondo delle gole delle lamine 
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non potrebbe più venire* a cercar l'opera battuta, 
vuotarne gli aghi, trafcinarla dietro, e dar luogo 
alla continuazione del lavoro. 

Al di lotto del fermante li vede il pezzo nomi- 
nato il fi etiti» colf e x nella medelima Tavola e Fi- 
gura . Senza quello picciolo colpo , ch’è ciò che regola 
l’Artefice quando forma l'opera, e fchiaccia la feta 
fotto i becchi degli aghi , egli andrebbe foggetto 
ad avanzare il di fotto delle lamine troppo in- 
nanzi , a fpezzare la feta , 0 a rompere i becchi de- 
gli aghi . 

Quell’ è quanto c’è di più notabile fui furto , e 
fulle fue parti. Palliamo al Meftiere, e traforiamo 
le di lui combinazioni. 

Si è proccurata alle bocche di Lupo 13 , la rterta 
comodità che ai fermanti , cioè quella di a farli, e 
di abballarli a dilcrezione , affine di accomodare con- 
venevolmente la sbarra fufa , Tav. XVI. Fig. 3. 

Si comprende di qual importanza Ila la gran fu- 
fta 16, 16, mentre col fuo mezzo i battenti ven- 
gono alzati fenza che l’ Operajo le ne mefeh; . 
tavola xvi. Figur. 3. la vite 17, che ferve a ten- 
dere, o ad allentare, è beniffimo immaginata . 

Il bilanciere 14, 14, 15 , 15 , non è un pezzo 
inutile, mentre mette a portata il piede di aiuta- 
re la mano, e di vincere la reliftc-nza della gran 
fufta ogni volta che occorra far difendere i bat- 
tenti. Ora tale movimento facendoli fovente, è con- 
venuto mettere ogni attenzione a follevare 1’ 
Operajo . 

La zampa del braccio della \freffa 17 , iS, 19, 
Figur. I. Tavola XVII. , va corredata di una vi- 
te a®, ao di cui li comprenderà la grande finezza: 
fenza liSatta vite , 1 ’ Operajo dando il colpo di 
prerta troverebbefi efpofto a rompere tutti gli aghi, 
le la prertà fterta li applicarte troppo fortemente 
fopra i medelimi , o a non far entrare i becchi de- 
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gii ftefiì nelle loro calle le non fi applicafi'e quan- 
to balìa . Ma chi lo dirigerà in tal operazione ? 
Le viti adattate nell’eftremità delle ir ucci» dell a 
prejfa, le quali permetteranno a codefte braccia 
dilcendere lufficientemente , ed illa. preda dupli- 
carli convenevolmente fu i becchi degli Aghi. 

Ma l’ Operajo avrebbe perduto molto tempo , e 
farebbe andato foggetto a replicata fatica , fe a- 
velfe dovuto rialzare la preda , e foftenerla ; il 
perch’efia fi rialza da per fe (leda coll’aiuto delia 
coreggia paffata dal gran manico fulla ruotella 
del parta-/ ommiere inferiore , ed attaccata al ramo 
del contrappefo. 

Si è proccurato èziando al porta griglie , Tavola 
XVII. Fìg. 5 . , fo fteflo vantaggio che hanno le boc- 
che di Lupo , ed i fermanti . La loro apertura lon- 
gitudinale x x permette altresì che vengano in- 
nanzi , e diano in dietro a difcrezione . 

Il porta-ruotella Sfiato ( Vedi la mede/ima figura ) 
nel mezzo della pieciola sbarra al . di l’otto faci- 
lita colie ruotelle dell* eftremità della sbarra fufa 
il moto all’ in dietro, o all’ innanzi di tutto 
che chiamali l’anima del Mefiiere , che 1’ Operai© 
lavorando fa avvanzare , o rinculare ogni volta > 
eh’ egli tira a fe , o refpigne i battenti ; lo che fe- 
gue di continuo. * * 

Quindi fono degni di lode coloro, i quali han- 
no diminuito il pelo di tali parti , aggiungendo 
una ruotella alla pieciola sbarra , ed una bocca dò 
Lupo alia sbarra di dietro, per ricevere la ruotella 
aggiunta 

Varie cofe annovi da confiderarfi nella fufia del- 
ia griglia Tav. XVIII. Pig. 6. 

Primieramente elleno fi trovano difpofte in due 
file parallela, ma in maniera che le fufte della fi- 
la di dietro corrifpondono agl’intervalli della fila 
anteriore ; mezzo folo col qual forfè loro potè ef- 
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fer data la forza ad effe neceffaria per l’ufo cui 
fono impiegate. Se fodero date fituate tutte fo- 
pra una medtfima fila , farebbero riufcite più 
picciole , e troppo deboli . (Quell’ è quanto ri- 
guarda la loro difpofizione . 

Secondariamente effe fono cotnpofte ,di quattri»' 
piani inclinaci, difpofti a un di predo in zig-zag. 
Quando la coda dell’ onda viene cacciata dalla ca- 
vità r, Fig. 7. dell a mede/im* T* voi a dal corpo del 
c alletto , ella allontana la Tuffa, che ritorna di 
poi lopra di lei quand’è ufcita, e che la rifpioge 
tanto più vivamente, quanto maggiormente la fi 
trova allora fopra un piano inclinato a b\ ne fe- 
gue il medefimo effetto quand’è cacciata dalla fua 
cavità al di fotto dei bt/culo: effa fimilmente al- 
lontana la fufta, che pofcia ritorna fopra di lei con 
tanta maggior vivacità, quanto più la fi trova ancora 
ibpra un piano inclinato c d . Il meccanifmo non 
n’è diverfo , quando cacciata dalia fua cavità si al 
di fopra, come al di fotto , vi è ricondotta: ella 
non può difendervi - che per una fpecie di fcappa- 
ta affai pronta, mentre ti è Tempre condotta per 
via di un picciolo piano inclinato c , d , c b . 

Non è già picciola colà quella di ben difporre <i 
rami della sb*rr* fuftt. Il loro ufi» è d’ impedire 
le onde di vacillare nel loro movimento di cadu- 
ta. Se abbiali bene comprefo quanto fin ad ora ab- 
biamo indicato, non fi potrà a meno di non fcor- 
gere effervi una relazione ben determinata fra il 
numero delle fufte , e gl’intervalli che reftano fra 
efse; il numero de’ rumi , e la loro groflezza ; 
le Imm'me » piombo , il loro numero, lunghezza e grof- 
fezz a; i piombi delle l Amine , e il loro numero e grof- 
fezza; gli Aghi , e il loro numero ed intervalli; i 
piombi àa Ago , e il loro numero, egrofsezza; e che una 
di quelle cofe efsendo data, ne fegue tutt‘ il re- 
fio. Annovi pochi Operaj in ifiato di combinare 
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tutte fiffatte cofe , fpecialmente quando fi trat- 
ti di coftruire un Meftiere alquanto fino , co- 
me un quaranta , un quatantuno , un f uar anta- 
due , ec. 

Il meccanifmo dei contr affollici 43 » 44 > 45 > Tsv. 
XVIII. Fig. 4. > merita pure qualche riflefso. Que- 
lli pezzi fono caricati nella loro eftremità di un 
contrappefo 44 > il quale non permette al bafculo 
di agire Tulle cade AHlt onde , ch^ a piacere dell’ 
Oyerajo. Regnano Tulle onde du$ azioni oppofte 
durante tutt'il lavoro, ed elleno Sanno i loro ef- 
fetti fucceflìvamente , fecondo i movimenti dei bat- 
tenti. Quefte due azioni coftituifcono fazione del 
bafculo 48 , 48 , col mezzo dei polliti e dei controp- 
follici fulla coda delle onde , e dell’ azione della 
sbarra delle lamine fulla loro tefta . Quando 1’ O- 
perajo tira i battenti perpendicolarmente abbafso , 
allora la sbarra delle lamine , o il fuo capuccio , 
vai a dire quella piccioia placa, che le fta appli- 
cata al di dietro, e che forma eminenza , preme 
fortemente fulle loro tefte , le trafcina nella me- 
defima direzione, e le riduce nel parallelifino col- 
le lamine a piombo ad onta dell'azione dei pollici 
fu i contr appollici » di quella dei contr affollici fui 
bafculo , e di quell 1 del bafculo fulle code delle on- 
de : ma quando 1’ Operajo lafcia agire la gran 
fufta , e che i battenti abbandonati a loro me- 
defimi fono rialzati , allora nulla fi oppone ali* 
azione dei pollici , dei contr affollici , e del ba- 
fculo , che lulfifte durante tutt'il lavoro; e le on- 
de fi rialzano, e le code delle ftefse rientrano nel- 
la loro cavità, o difcendono al di lotto fecondo 
che l’Operajo lo vuole. 

Siccome hifognava, che in tutt’ i movimenti le 
lamine a onde , e le lamine a piombo folsero Tempre 
efattamente parallele in ogni verfo le unealle altre, 
avvegnacchè le lamine a onde apparteneflero alla sbar - 
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tafufa, e che le lamine spiombo fpettifseto allasbar- 
ra delie lamine , era dunque necefsario , che la 
sbarra fufa fi adattafse e ieguifse tutt’i movimen- 
ti della tbarr a itile lamine', lecch'è cièche rima- 
ne efeguito col mezzo dei tiranti , che corrifpon- 
dono da un capo alla sbarra fufa e dall’altro alla 
sbarra delle lamine , e col mezzo delle tre ruotel- 
ie dell’antico Meftiere, e delle quattro del nuo- 
vo Meftiere, delle quali due fi muovono nelle boc- 
thè di Lupo , e due fu i gran pezzi. 

Palliamo adefso ai mulinelli . Siccome noi fin a- 
defso nulla ne abbiam detto, avendo non pertanto 
trattato di quali tutto ciò che riguarda la mano d' 
opera, forfè per lo meno taluno potrebbe credere , 
che quefte parti, e tutte quelle, le quali alle ftef- 
fe appartengono, come la cadetta, la sbarra , e la 
fufia del mulinello , fofsero fuperflue , e che nep- 
pure ci fofse bifogno di gemelle. Tolto faremo co- 
nofeere quanto un tale fofpetto fi allontani dal 
vero . 

Per ben intendere quello che fiegue, fa di me- 
ftieri eliminare alcun poco la configurazione di 
Un'onda al di fette. Si vede, Tav. XV11I. Fig. 3 -, 
che da a fin a b eli’ è come rotonda, ed incavata <* 

da b fino in e. 

La parte rotonda a b forma la fua tefta. Quan- 
do il cavalletto pafsando fotto la coda dell’ onda 
fa difeendere k detta parte a b , efsa fi applica 
fulla sbarra del mulinello 82, 82, Tav. XIX. Figur. 

1., di maniera che tutte le tefte delle onde tro- 
vatili difpofte fulla medefima sbarra, del mulinello , 
allorché il corpo del cavalletto ha fatto la fua 
Corfa . 

Donde ne fegue evidentemente , che quanto più 
cèdefta sbarra farà alta, tanto meno le tefte dell’ 
onde difeenderanno, e che tanto meno pure le la- 
mine a onde attaccate alle dette tc/te difeenderan- 
no 
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no fra gli' aghi: che quanto meno i becchi ielle la- 
mine incenderanno al di fotto degii aghi nella pri- 
ma operazione della mano d' opera , o del cogliere , 
tanto meno faranno grandi gli anelli di feta for- 
mati fra gli aghi ftelfi , e che tanto meno le ma- 
glie faranno lafche: ma quefta sbarra del mulinello 
efsendo inclufa nelle cajfette 8ij 8i, che polsono 
alzarfi , o abbafsarfi coll’ajuto degli alberi del mu- 
linello 68, 8 z ; 68, 8i , da cui vengono attraver- 
fate, fi potrà dunque alzare o abbafsare efsa sbar- 
ra a difcrezione , e fare una calcetra più o meno 
fifl'a. Tal è 1 ’ ufo della sbarra in fe medefima , e 
della fua mobilità lungo i corpi del mulinello. Non 
fenza ragione le fu pofteriormente attaccata 
una fufla 83, 83, 83, coll'ajuto della quale efsa 
può andare e venire nelle calsette . 

Onde comprender l’ufo di tal fufta, e della mo- 
bilità della sbarra nelle fue cafsette , convien ri- 
leggere, o rammentarfi l’ultima operazione della 
mano d'opera, o dell’ inganz. amento : egli confifte a 
far difcendere le lamine finché le loro gole fi tro- 
vino un pò più bafse delle tefte degli aghi , e che 
quefte gole pofsano abbracciar» l’ opera che riempie 
«fse tefte, e riportarla in dietro. 

Ma per efèguire fiffatti movimenti, ficcome c’è 
della lontananza dalla sbarra del mulinello , fu di 
cui le tefte delle onde erano fintate, fin alle tefte 
degli aghi , è convenuto condurre al dinanzi le me- 
defime tefte delle onde , e delle lamine, che vi fo- 
no attaccate; locch’è ciò , che l'Operajo ha fatto 
tirando a lui k sbarra da impugnare , o i battenti . 
E’ convenuto far difcendere le lamine, e per con- 
seguenza le tefte delle onde, alle quali van elleno 
unite, affinchè le gole delle lamine fi trovafsero un 
pò al di lotto delle tefte degli aghi ; lo che , re- 
plico , è ciò che l’Operajo ha fatto tirando i bat- 
tenti tanto abbafso, quanto mai potean eglino difen- 
dere^, 
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dere,' e Iafciandofi dirigere dai fermanti. Per ren- 
dere poffibile quelc’ ultimo movimento, fi fono quin- 
ci incavate le onde al di fiotto; giacché fe fofiser 
elleno fitate per tutto della medefima lunghezza , 
non avrebbero potuto dificendere ; la sbarra del 
mulinello Culla quale avrebbero continuato a pog- 
giare le ne avrebbe impedite ; ma incavandole hanno 
celiato di poggiare fulla sbarra del mulinello , ed in- 
cavandole affai nulla d'altronde hanno incontrato 
che ad effe fervitte d’ottacolo nella loro difcefa , 
e che impedifce la gola delle lamine di pervenire 
fin al di fiotto dei becchi degli aghi . 

Ma quello non era il tutto .* bifiognava che le 
dette gole riportafiéro 1* opera dal di fiotto dei beo. 
chi degli aghi all’in dietro. Per tal effetto, l’Gpe- 
rajo tenendo effe gole fra le te/le degli aghi , le ri- 
fpinge in dietro: ma rifipingendole in dietro cola 
ne avviene/ 1 che il talone dell’incavatura dell’ on* 
de rilcontra la sbarra del mulinello , Se codetta sbar- 
ra del mulinello fotte immobile nelle cattette , el- 
la arreftarebbe tale movimento orizzontale , e 1* 
opera non verrebbe riportata in dietro dalle gole ; 
il perchè la fi è fatta mobile: il talone dell'inca- 
vatura dell’ onde la fa rinculare; 1’ opera viene 
trafcinata via dalle gole ; le onde fi rialzano ; i 
loro taloni cettano di poggiare contra la sbar - 
ra del mulinello ; Ja fufta , che agilce contra que- 
lla sbarra , la reftituifice nel fuo pfimo flato , 
ed ella trovali difipotta a ricevere nuovamente Ja 
tetta delle onde nella loro caduta , che feguirà nel 
nuovo coglimento 4 

Tali fono gli ufi delle dette parti, che fembra* 
no «ì fuperflue. Si è dentata la ruota 69 del mu- 
linello ( Tav . XIX. Fì£. 1 ) affinchè fi potette Capere 
quanto doveafi alzare od abbattere Ja sbarra a mu- 
linello , e valutare un di pretto con tal mezzo 
quanto fi raljentattero, o riftringett’ero le maglie , 


Digitized by Google 


*5& GAL 

onde allentare e riftringere ugualmente da ogni 
lato . La parte 68, 68, che chiamali la crociera 
del mulinello ferve (l’impugnatura all' albero t e poi 
quell’ è il tutto. 

Altro non ci rimane da dire che una parola circa 
le gemelle , (Tav. XIX. Fig. 1.(1 , <i.) le lamine , 
tanto a onde , quanto a piombo , ed i guarda li- 
mine. Nelle gemelle 61 , 61 , li fono praticati due 
fermimi 5,5, uno di fopra 61 , e l'altro al di 
lotto 5 . L' ufo di quello che giace al di fopra è 
di ritenere ad una giulla altezza le Spalliere , e i 
battenti , che là lì trovano uniti, ad onta dell’azio- 
ne della gran filila . Vedete li Fig 7. nella medefi- 
ma Tavoli. L'ufo di quello che Ha al di fotto è 
d’impedire, nell ’ inganzamente , le medefime Spal- 
liere , non che i battenti , e per confeguenza le got- 
te delle lamine di Icendere troppo al di fotto del- 
le tefte degli aghi t di romperli, e di piegarli tutti. 

Tutt’i leni, che fi olfervano nelle lamine ( Tav . 
XVIII. Fig. a.), hanno la loro ragione . Quattro 
luoghi principali lì poffono dillinguere in quelle 
parti: il loro becco i, che prende la feta dillefa 
fugli aghi, e la fa difctndere fra efli : il di fotto 
del becco c, il quale conduce la feta innanellata fot- 
to i becchi , e la coreggia : il ventre e , che batte 
l’opera: la gola d , che la ripiglia, e la riconduce 
in dietro.- la coda /, che s’incalìà nella sbarra da 
impugnarci e le vieta di vacillare. Se non ci fof- 
fe guarda lamina ( 94 , 94 Tav. XX. Fig. a.), allor- 
ché nella terza operazione fi conduce l’opera fu i 
becchi col ventre delie lamine , quello ventre ver- 
rebbe ad urtare contra la prefla , la quale allora 
giace applicata , e li sfigurarebbe ; ma il guarda la- 
mina impedifce tal urto; egli permette ai ventri 
delle lamine di avvicinarli per Olfatto modo alla 
prefla, che 1’ opera bene rimanga condotta fu i 
becchi, ma non di colpirla, incontrando lui mede- 
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fimo aditi predo il brucio dell* preff* , onde preve- 
nire tal inconveniente . 

Lavorando (opravvengono parecchi accidenti , ed 
annovi varie altre cofe da oflervarfi , di cui tolto 
daremo cenno. 

Quando s’incontrano nodi nella feta , o eh’ ella 
fi rompa, non fi può continuare 1* opera fenza fa- 
re, come dicono gli Operaj , un innefto. 

Per annegare , fi diftende bene lugli aghi la par- 
te del filo di feta che fi attiene all’opera, e fi di- 
Itende l’altra parte, non già cima a cima colla 
prima, ma la fi palla fra il quinto e il fefto , ec. 
al di là della cima del filo che fi attiene all’ope- 
ra, di modo che il filofi.trovi doppiato fopra i det- 
ti cinque, o fette aghi, e fi continua a lavorare , 
come fe il filo folle intero. 

Ogni Calzetta fi comincia da un orletto , nel 
che fare fi adopera in quello modo : Si paffa la fe- 
ta nella teda del primo ago , e la fi ferma ad ef- 
l'o torcendola; fi abbracciano pofeia al di fotto i 
due aghi feguenti ; la fi riconduce al di fopra fui 
primo; quindi la fi palla al di fotto, e fi abbrac- 
cia il quarto e il quinto ago, fopra i quali la fi 
riconduce , e fui terzo fotto di cui la fi pafià , e 
fi abbraccia il fefto e il fettimo fopra di cui la fi 
riconduce, e fui quinto fott’il quale la fi pafià di poi, 
e fi abbraccia l’ottavo ed il nono, e così di feguito . 

Una Calzetta nonefiendo pertutto della medefima 
larghezza, conviene perciò redringerla di tempo in 
tempo. Supponiamo dunque, che la fi abbia a redrin- 
gere di una maglia , fi prende un picciolo utenfi- 
le, che nominali punteruolo, -e fi adopera a pqrtare 
la maglia dal terzo fui quarto ago, la maglia del 
fecondo fui terzo, la maglia del primo fui fecon- 
do , ed il primo fi trova vuoto. 

Si chiederà forfè perchè fi conduca la terza ma- 
glia fui quarto ago, e non la prima fui fecondo 
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del becco, con che !a maglia defsa farà levata. Si 
continuerà in firail guifa fe ve rte abbiano parec- 
chie di cadute , trafcinando Tempre quella , che 
fi troverà nella ceda dell'ago immanicato, come 
la buona , e l'afoletta del di (opra, come la catti- 
va , o come la maglia da levare; e quando fi farà 
all’ultima , la fi metterà nella teda dell’ago. Vegga/i 
codefle artifizio nella T av.XXIV. Fig. 2. 3. e 4. Per afa- 
letta o (abietta s'intende la picciola porzione di feta , 
la quale in luogo dipafsare nella tefta dell’ago tra- 
feorfe al di fopra , e non è data lavorata . 

Ofserveremo pertanto, che convien fare queda 
operazione al difotto, o nel fico, vai a dire dal- 
ia banda dell'opera che non riguarda 1’ Artefice , 
lenza di che le maglie levate formerebbero un ri- 
lievo nel rovefeio , e per confegucnza un Vuoto 
nel fito . 

Accade pur anche che fi formino delle maglie 
doppie: inconveniente che fuccede in varj modi, 
cioè, le abbiavi qualche grofsezza nella materia , 
fe un ago fi trovi col becco attraverfo, fe alcuno 
d effi aghi fi trovi danco in maniera che non pre- 
ma, fe uno non avrà maglia , e fe il fuo vicino ne 
terrà due* 

V" hanno anche delle maglie maflicate i cól qual 
nome s’ intende una maglia , che fi trovi me- 
tà nella tefta dell’ago, metà fuori, 0 che fia mez- 
zo caduta. Si fa cadere del tutto la maglia mafti - 
tiatat e la fi rileva in pieno. 

Gli Opera; intendono pel tronco inferiore quel 
pollice d’opera, che giace al di fopra dei fcaglió- 
ni, e fopra il quale fi ridringe . 

Sopra un Mediere di quindici pollici , fi lafcia- 
nio dal mezzo di urto fcaglione al mezzo dell’ al- 
tro, cinque pollici e un quarto * Se il Mediere 
abbia per lo meno quindici pollici , la didanza del 
Tomo III. v JL mez- 
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mezzo d’unQ fcagljonp al mezzo dell’ altro dimi r 
nuirà proporzionalmente. 

Quando fi lavora lo fcaglione, lì continua ad im- 
picciolire di un ago da ogni lato di quattro in 
quattro file. Per riconofcere le parti medie dei Sca- 
glioni , fi fanno alcun poco levare i due aghi che 
le indicano, 

Per formare i fiori dei fcaglioni, £ fa ufo di due 
fpecie di maglie, che non fono della natura di quelle, 
onde il rimanente della Calzetta è lavorato , e 
quelle fono le maglie portate , e le maglie rove- 
fcie . Per una maglia portata s’intende quella , la 
quale lenza ufcire dal fuo ago viene portata nel- 
la teda di quello , che lo lìegue immediatamen- 
te andando verfo la finillra dell' Operajo $ e per 
una maglia rovefcìa s intende quella , che fi fa 
cadere , e che fi rileva fui medefimo ago , in gui- 
fa che formi rilievo da rovefcio , e concavo nel fi- 
jto della Calzetta. Per tal effetto non fi ha da far 
altro, come abbiamo detto in occa/ione delle ma- 
glie cadute , che rilevarla dalla banda della Cal- 
zetta , che riguarda l’Operaio. 

Fatti i fcaglioni trattafi di ripartirli ; ed a tal 
oggetto fi prende la maglia degli aghi, che indica- 
vano le parti medie dei fcaglioni medefimi , e la 
jfi gitta lugli aghi vicini, andando alla finillra dell' 
Operajo ; indi fi prende la maglia di cadauno de- 
gli aghi vicini ai detti aghi vuoti, andando a di- 
ritta , e la fi gitta fugli aghi che loro fono vicini 
andando parimenti a diritta. 

Si hanno dunque in due lìti della larghezza del- 
la Calzetta due aghi vuoti, i quali dividono quella 
larghezza in |tre parti, 

Si lavorano quelle tre parti con tre fili di fet% 
feparati , e fi gitta ognuno d’effi feparatamente . Qit- 
Jarc è Anonimo di cogliere . 

Di 


Digitized by Google 


C A L 163 

Di quelle tre parti, quella di mezzo è per il 
difopra del piede , e le dne altre fono le due par- 
ti dello fcaglione . Si lavora il di fopra lenza im- 
picciolirlo. Circa le parti del Calcagno , fi re- 
ftrigne ciafcheduna d’efle d’una maglia di fei in 
Tei file; e quella maglia la fi prende nelle loro 
eltremità, o ai lati, che devono riunirti per for- 
mare la cuccitura del calcagno , o fui primo e 
full* ultimo degli aghi pieni , o full' ago pieno il 
più alla diritta dell' Operaio, e full’ ago pieno il 
più alla finillra; giacché codette altro più non fono 
che varie differenti maniere di difegnare i rnedefi- 
mi aghi. 

Si continua ad impicciolire o a retlrignere le 
parti del Calcagno nel modo che abbiamo indica- 
to , finché cadauna delle non abbiano più di due 
pollici e mezzo. Allora fi forma la punta del cal- 
cagno rillringendo quelle due parti nella maniera 
feguente. Per la parte che giace a diritta dell’ Ca- 
perà jo, fi annoverano gli aghi pieni andando da 
diritta a finillra, e fi gin a la maglia del quart’ago 
fui fello ago; la maglia del terz’ago altresì fui fe- 
flo ; la maglia del fecondo ago fui quinto , e la 
maglia del primo ago fui quarto, eh' è il Colo, il 
quale rimane vuoto. Riguardo alla parte del cal- 
cagno, che giace a finillra, fi contano gli aghi pie- 
ni andando a diritta, e fi gitta la maglia del quar- 
t’ago fui fello; la maglia del fecondo ago fui quin- 
to, e la maglia del primo ago fui quarto , eh’ 
è il foto il quale rimane vuoto . Si continua- 
no codelli Angolari impicciolimenti tre , quat- 
tro , e cinque volte , fecondo la finezza della Cal- 
zetta, e ciò in quattro file. 

Si terminano i calcagni con una fila lafca » la 
quale fila lafca fi efeguifee col far difeendere le 
lamine , come quando fi vuole incrocicchiare , e ri- 
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fpingendo la sbarra a mulinello col talone delle 
onde* 

Si avanza pofcia fotto i becchi , badando bene di 
non condurre troppo , poiché fi gitterebbe il di lopra 
del piede abballo . 

Si fa la detta fila lafca affine di potere, coll’ajit- 
to dell’ago imraanicato, dividerla in due, e ter- 
minare il calcagno . A tal oggetto fi prende la pri- 
ma maglia col ago teilè indicato , e la maglia fe- 
guente col punteruolo, ed a mifura che la fecon- 
da palla fui becco dell'ago medelìmo, l’altra efce 
dal di fotto della fella. Queft’ultima trovali lun- 
ge dal becco, quando l’altra è a portata d’entrar 
fotto . La vi fi fa dunque entrare , e quand’ ella 
vi fia , fi preme il becco dell’ago col punteruolo; 
fi tira l’ago fteflb, e la prima pafla fui becco , e 
forma con quella eh’ è al di fotto il cominciamen- 
to di una fpecie di catenella , la quale fi elèguiice 
efattamente, come quando fi levano le maglie ca- 
dute; con quella differenza, che le maglie cadute 
fi levano in una direzione verticale , e che la det- 
ta catenella fi forma orizzontalmente. 

Per fermare la catenella, fi fa ufeire I' ulti*, 
ma maglia che trovali fotto la fella dell’ ago im- 
manicato, cacciandolo innanzi; fi mette il filo di 
feta nel Suo pollo ; fi preme dipoi il becco d’ effe 
ago, lo fi tira, pafla la maglia fui becco , e per 
conseguenza il filo di feta attraverfo di lei: Si ri- 
comincia tal operazione parecchie volte; e ciò fat- 
to fi gittsno abballò i calcagni fenza alcun perico- 
lo , e fi continua il di fopra del piede . 

Innanzi di cotapiere la calzetta , offerveremo , 
che praticali una fila lafca, e fopra quella fila al- 
cune altre -alla maniera ordinaria, tutte le volte , 
che fi voglia levare un’ opera dal Melliere fenza 
dar luogo alle maglie di Scappare « 
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Il di fopra del piede fi termina , come lo fi ha 
incominciato, e compiuto che fia montali ’l calca- 
gno fui Meftiere non dal lato della cimoccia di 
dietro, ma dall’altro. Per tal oggetto fi fganza il 
Meftiere fteflo, fi volge del fuo lato il fito dell'o- 
pera; fi prende la feconda fila delle maglie ap- 
preflo la cimoccia , e la fi fa paflare negli aghi , 
tenendo l’opera con una mano al di fopra d' elfi 
aghi, e facendo pattare ogni maglia della fila in 
ciafchedun ago. 

Così adoperando , è cofa evidente che quando , 
dopo avere incantato e colto , come farà detto , fi ' 
batterà 1’ opera , troverai ’l rovefcio ver 1’ O- 
perajo . 

Paliate che fiano le maglie fugli aghi , fi lafcia 
l’opera fopra le medefime , e la fi rifpigne aflai 
innanzi ver il di dietro del Meftiere , affinchè fi 
trovi nella gol* delle limine , allorché s’ inganzerà 
all’indentro, vai a dire fenza avanzare il Meftie- 
re al dinanzi, tirando i battenti perpendicolarmen- 
te : indi praticali un innefto dalla banda dello ta- 
glione , e doppiali la feta in tale innefto fopra 
fette aghi fidamente. 

Si coglie fopra lo fteflo colla mano , per tema , 
che l’opera» la quale giace fotto le gole , che fo- 
no molto picciole , e eh’ ella riempie , non lafci- 
no cadere le lamine fra gli aghi fennon fe quant’ 
occorre per la formazione delle maglie. Si ricon- 
duce fotto i becchi, e fi compie l’opera alia ma- 
niera ordinaria . Cominciato in tal modo il cuneo , 
eccovi come lo fi continua . 

Dopo aver colto una feconda volta , $’ im- 
picciolifcono i cunei , ovvero praticati ciò che 
gli Oparaj dicono le biffate , nel modo fe- 
guente . 

Si prende il quinto ago contando dalla pun- 
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ti dal cuneo , e fi gitt* la maglia fui quar- 
to ; indi fi palla la feta fopra quelli quattr’ aghi , 
e fi formano quattro maglie col punteruolo. 

Si prende feguentemente il feft’ ago , e fi gitt a 
la fua maglia fui quarto quindi fi patta la feta 
fopra quattr’ aghi, e fi formano quattr’ altre ma- 
glie col punteruolo; fi prende fucceffivaraence il 
fettimo ago , e fi gitt a la fua maglia fui quar- 
to ; pofcia fi palfa la feta fu i quattr’ aghi , e 
fi formano altre quattro maglie col punteruo- 
lo ; in feguito fi prende l’ottavo ago , e fi git - 
t* la fua maglia fui quarto ; poi fi palfa la fe- 
lla fopra cotefti quattr’aghi , e forraanfi quattr’ ul- 
time maglie col punteruolo . 

Cii> fatto, è cofa evidente che fi hanno quattr’ 
aghi vuoti , e quattr’aghi pieni ; fi prende il quar- 
to dei pieni , e la fi gitt * fui nòno ago ; il ter- 
zo dei pieni , e la fi gitt « full’ ottavo ago , o 
fui, primo dei vuoti; il fecondo dei pieni , e 
così di feguito . Si formano così due file , e li 
ri Comincia no le raedefime palfate , finché il cu- 
neo abbia due pollici e mezzo di larghezza ab- 
balfo . Lo fi compie con una fila lafca , fopra 
la quale fi praticano quattr’ in cinque file al- 
ia' maniera ordinaria , acciocché la feta non fi 
sfili . . 

Per formare la maglia fopra i quattr’ aghi , fi 
patta la feta nelle loro tette , fi rifpigne i’ 
opera al di là delle tette > quindi fi preme il 
becco d’ ogni ago col punteruolo, fi ritira l’ope- 
ra, e la maglia formata nell' opera fletta patta fol- 
le tette ,e forma nuove maglie colla feta che vi 
fi ha metta.. , 

Altro pili non rimane da fare , che la fuo- 
letta , ed a tal effetto fi montano i cunei per 
la loro larghezza cima a cima * il che forma 
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un intervallo di cinque pollici : fu di tale fonda- 
mento lavorali la fuoletta , cui daflì là convenevo- 
le lunghezza. 

La Calzette da uomini hanno d’ordinario tren- 
tanove pollici dalla cima dell'orletto fin alla pun- 
to del calcagno, 

_ Le Calzétte da donne non hanno d’ ordinario 
pili di ventinove pollici dall’ orletto fin alla punta 
del calcagno . 

Le Calzette da uomini , hanno a8. pollici 
dall' orlo fin al fiore , e 19, pollici quelle da 
donne . 

Il fiore nelle Calzette da uomini, e da donne è 
di circa due pollici. 

Il calcagno comincia all’ altezza dei cunei ,• 
ed ha fin alla fua punta nova pollici nelle Cal- 
zette da uomini, ed otto in quelle da donne. 

I cunei hanno nelle Calzétte da uomini e da 
donne la medefima altezza che i calcagni. 

Compiuti i calcagni, fi adattano cima a cima * 
è fi lavora la fuoletta di nove pollici e mezzo 
per gli uomini, e di otto pollici e mezzo per le 
donne. 

Dopo finiti i calcagni , .fi continua il di fo- 
pr* del piede , formandolo di cinque polli- 
ct per gli domini j e di quattro pollici per lé 
donne . 

In tutte fiffatte diménfiioni fi oflervano i ritiri-* 
gnimenti che abbiamo prefcritti parlando della 
mane d' opera,’ il perchè qui è inutile farne re- 
plica . 

d i .? r * v - xxi y- fi vede un modello di 

fiore delineato fopra una carta divifa in piccioli 
quadrati ripartiti ini diecine: la linea A B lo di- 
vide in due parti uguali j ogni picciolo quadrato 
ra&prefénta un ago : il picciclo quadrato A dimo- 
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ftra l’ago s il quale contrafi'egna la metà del fiore, 
ed ogni fila di maglie viene indicata da ogni fila- 
re di piccioli quadrati. 

Per efeguire il fiore che qui fi vede rapprefen- 
tato , bifogna dunque fare nelle maglie indicate 
da ogni picciolo quadrato, qualche cangiamento , 
che le diftingua fulla Calzetta; ed a tal effetto fi 
portano, e fi rivolgono, coficchè tutt’i piccioli qua- 
drati punteggiati difegneranno delle maglie porta- 
te, o rivoltate. 

Già abbiamo detto , che una maglia portata era 
quella la di cui feta paffava fiotto due tefie d’ 
aghi, fiotto la tefta del fuo ago proprio, e fiotto 
la teda dell’ago vicino, andando da diritta a fini- 
flra dell’Operajo; e che la maglia rivoltata era 
quella che fi faceva cadere , e che rilevava!! fui 
rovefcio dell’ opera , - di modo eh’ eli' era in ri- 
lievo fui rovefcio , e in concavo confieguen temente' 
fui diritto. ( 

Ma le maglie non fi portano , o non fi rivolta- 
no indiftintamente per tutto . Si vede evidente- 
mente, che fra le maglie, le quali conviene alte- 
rare per diftinguere il fiore , non fi polfiono porta- 
re quelle che fi fieguono immediatamente. Quando 
fia d’uopo alterarcela 'maglia di un ago, fie quella 
che le è vicina, andando da diritta a fini(lra,non 
debba efler alterata , fi può o portarla , o rivol- 
tarla ma fe deggia effere così alterata , bifogna 
rivoltarla • 

Quindi nelPefibito difegno del fiore , tutte le 
maglie delle mafie nere debbon efiere rivoltate, e 
tutte le maglie delle altre mafie che fono ra- 
re , e fra cui annovi delle maglie , che non 
conviene alterare, poflo no efiere portate, o ri- 
voltate . . » 

Gli Opera; che cofiruifcono Mefiicri da Calzet- 
te 
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^te il fervono di varj ftromenti ed ordigni , come 
della piala delle verghe, della forma da ripaflare 
i rami , della forma per tagliare le lamine , del 
trapano, delia lima con coda rotonda, del caval- 
letto 0 tafconio per le lamine, del cavalletto per 
i rami, della macchina da forare gli aghi con tut- 
t'i Tuoi attrecj , del modello da fondere i piombi 
per gli aghi, pd i piombi per le lamine, del bru^ 
nitojo, dei torna a finiftra , dei becchi d’ afino , 
delle chiodaje , delle trivelle , del punteruo-, 
Jo , dello fcalpello , delle lime, dei caccia vi- 
ti, ec. , , ,4| v *•» 

Su i Meftieri da Calzeltai, oltre i lavori che fi 
fanno in feta, fi poflbno far anche Calzette di (la- 
me, berrette, calzoni, e pezzi interi per formarne 
giuftacuori , ec- I Meftieri deggion eflere almeno 
di un diciotto con tre aghi per piombo. Circa al- 
le fete , fi deve aver cura che fiano di buona qua- 
lità, ben tinte, nette, fenza borra, e nervofe . 
Convien per lo meno formar l'opera a tre fili , 
atfinch’ ella riefca durevole. 

Tal è il dettaglio dell’ arte del Calzettajo , 
e della maravigliofa macchina fu di cui egli efe- 
guifce i fuoi lavori ; macchina la quale per la 
fua forama complicazione non poteva eflere de- 
fcritta che da un Diderot , avendone quello celebre 
uomo di fatti prima d'ogni altro recato il prece- 
dente faggio nell’ Enciclopedia alla voce B*s 0. 
Metter. Noi non abbiam fatt' altro che darne la 
traduzione ad onta delle molte difficoltà incontra- 
te, e per fuperar le quali ci fu d‘ uopo non folo 
confultare ad ogni momento un bravo profefl’ore. 
di quell’arte, ma avere anco fotto gli occhi la 
macchina fteffa. 

Altro dunque non ci rimane, per rendere com- 
piuto il prefente Articolo , che foggiungere il 
modo della fabbricazione degli Aghi da Calzetta- 
io » 
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jo , fecondo che abbiamo, prometto nell’ Articolo' 
AGHIERE Voi. I. fag. 40 

Dell* fabbricatone degli Aghi da Calzettaio. 

Quelli aghi, ficcome già abbiamo detto fono pia- 
ti aa un capo , e ricurvati dall* altro . La parte 
ricurvata ed acuta trova, quando la fi preme, una 
picciola cada praticata nel corpo dell' ago , ove 
può nafeonderfi . Vedete la Tav. XXV . , ove la Figi 
7. è la coda dell’ago, a la fùa tefta, 3 il fuo bec- 
co, 4». e 5 la fua calla . Il modo col quale fabbri- 
cali è il feguerite. Conviene avere del filo d’ ac- 
ciaio affai elaftico é dolce , e ficcom’egli ci .viene 
dalle trafilerie in pachetti rotolati > trattali pri- 
mieramente di radrizzarlo . A tal effetto lo lì fa 
paff'are parecchie volte fra certi chiodi , o pironi 
piantati perpendicolarmente ,• ed in convenevole 
diftanza fopra una tavola ficcome lo dimollra Ja 
Fig. 1. La tavola è forata con due bucchi 1, a 
nelle fue eftremità per poter eiler fermata fopra 
uri banco con convenevoli viti; 3 e 4 fono i chio- 
di , o pitoni piàntati fui là tavola; e j e 6, è il fi- 
lo di accia;o, che pilla frà i detti chiodi. Raddriz- 
zato che fia elfo filò di àcciajo , lo fi tàglia in 
pezzi della lunghezza che de^e aver 1 ' ago . Si 
prende ciafeheduno dì quelli pezzi,’ e li aguzza- 
no in punta cori una lima rigida , il che fi dice 
diioKtate. Quella purità foririerà il becco dell’ago. 
Si' prende l'ago abbozzato,' e fi pone il becco del 
meaefimo ttel fuòco ; la qual operazione , che fi di- 
ce dare la ricòtta , ftempera T ago' , e Io rende 
Aerio fragile. Dopo d’elfere ricotto, lo fi fora 
Còl mezzo di una macchina affai ingegnofa che 
viene rapprefentata dalla fig. 3. La fua coda A in 
forma di piramide fi confica in un banco di legno: 
il fuo corpo fi ha uno fporto * a * , il quale, im- 
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bedifce la macchina di entrare più innanzi nel 
banco. Le Tue due mafcelle lai'ciano fra effe un’ 
apertura quadrata F, nella quale lì adatta un pez- 
zo quadrato G. Avvi in quello pezzo un canaiiet- 
to i , 2 affai profondo , in citi viene ricevuto 1’ 
ago del quale lì vuole fare la calìa , o forare. Im- 
maginatevi il detto pezzo G adattato nel quadra- 
to F, colla fua feflura rivolti verfo l’Operajo » . 
Girate la Vite E , e la di lei cdremità, poggiando, 
lo premerà lateralmente , e farà sì che non efca 
dal ^ato per cui entrò . Eflo pezzo non potrà nem- 
meno ufcire dalla banda del quadrato F oppòlìa al 
luo ingreffo, attefocche è fiatò fatto un pò più 
ilretto, di modo che il pezzo medefimo G entra 
a guifa di cuneo nel detto quadrato F . Si è pratica- . 
ta l’apertura n nella màfcella curva della macchini 
perpendicolarmente aldi fopra del canaletto 11 , a del 
pezzo G, e per confeguenza dell’ ago, che convién 
fupporre adattato in elfo. Girate il pezzo C affin- 
chè l’ago, il quale s’ inferifce nella fefsura per il 
lato oppoflo del pezzo G, non vi s’ inferifcà che 
in una certa determinata quantità, e che tutti gli 
aghi refiino forati nella medéfinu didanza dal bec- 
co. Congiungete infrattanco col corpo della mac- 
china il pezzo H col mezzo di tre viti i, », 3 , 
che fermino quello pezzo fulle due mafcelle. Voi 
vedete nel piano fuperiore di quello pezzo H un’ 
apertura 1»; che quefla apertura corrifponda anco- 
ra perpendicolarmente all’ apertura » , ed al cana- 
letto i, a del pezzo G. Ciò fuppofto, eli’ è cofa 
evidente , che un polfcneH, il quale pafsafse giuda- 
mente per l’apertura m, e per l’apertura n , incon- 
trerebbe il canalletto 1, 2 del pezzo G, e confe- 
guentemerite l’ago, chè vi è allogato. Sia l’edre- 
mità tagliente di qu^&o polfone corrifpondente al 
canaletto, «4 alla parte media dell’ ago ; foagliate 
-2^** ■ «v un 
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un colpo di martello fulla teda k del pollone , ed 
è chiaro , che la fua edremità tagliente 4 aprirà, 
o piuttodo s’imprimerà nell’ago. Tale impronta è 
quella che diceli caffa , e l'ago all’ ufcire di lifFatto 
ftromento , viene chiamato ago forato, avvegnaché, a 
dir vero, altro più non da che incavato, e non 
aperto da parte a parte . 

Quella macchina è buonidìma , ma ve n’ha una 
più femplice inventata da certo M. Barar , uno 
de’ primi Calzettai di Parigi, Ja quale viene rap- 
prefentata dallaf/f.13. in quefta dcda Tavola. AB 
C D è la nuova macchina fermata fopra un ban- 
co, ove E modra l’ edremità del polfone. 1 , a , 
3, 4, Sì 6, Fig. 14. è la parte inferiore d’ elsa 
nuova macchina. K, Fìg. 15. è un pezzo in cui fi 
vedono parecchi canaletti , affinchè pofla fervire a 
forare varie forta di aghi . Fig. 16. L, è una pla- 
ca, la quale fi accomoda col mezzo delle viti m 
n nel fico della parte inferiore della macchina 5, 
fi , 4,7. Immaginatevi dunque la parte inferio- 
re 1 , a , 3 , 4 > Figur. 14. , come fi vede in 
A B C D Fig. 13. Immaginatevi il pezzo K Fig. 
15. adattato nel quadrato il , 3 , 6 , 4. Immagi- 
natevi la placa L Fig. 16. fidata in 5 e 7 , Fig. 
14. dalle viti m n . Immaginatevi la gran vite 
con la madre vite orecchiuta , Fig . 17. , pattata 
nell’apertura S della placa, Fig. 16., e nel buco- 
fi del di fotto della macchina Fig. 14. La madre 
della gran vite Fig. 17. fi troverà cosi applicata 
fulla parte media della placa, che fermerà il pez- 
zo Fig. 15. nel quadrato 8, 3, 6,4, Fig. 14. L’ 
ago da forare Fig. 18. s’ inferirà per G Fig. 13. 
nel canaletto del pezzo K Fig. 15., nè potrà inol- 
trarfi in detto canaletto fennon fe quanto gli ver- 
rà permefso dall’ edremità della gran vite , eh’ è 
forata cop un pitciolo buco , in cui viene ricevu- 
ta l' edremità dell’ago. Il polfone Fig. 19, entran- 
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do efatramente per 1’ apertura ify a » incontrerà 
colla fua parte tagliente l’ago, e le venga battuto 
formerà in efso una calTa. > zi: 

Delle due defcritte macchine fcielgafi quel-*" 
la che tornerà più a grado , giacch’ entrambe 
forano gli aghi ugualmente bene , ma 1’ ultima è 
più femplice. Forato che halli l’ago. Io lì lima , 
o lo fi rende piatto alcun poco nel fito della af- 
fa . Limato è d’uopo pulirlo; e per far ciò lo fi 
mette con un gran numero d'altri in quella mac- 
china fiefsa colla quale fi puiifcono gli aghi da cu- 
cire, o da farro, e fi procede nello ftefiso modo . 
Vedi l'Articolo AGHIERE. 

Lo s’ infapona iftefsamente, e lo fi afciuga. Per 
afciugarlo , fe ne prende un gran numero , che fi 
mette con della crufca, e della mica di pane nel 
mulino. Il mulino è una cafsetta rotonda e cilin- 
drica, attraverfata da un albero, ch’è il folo pez- 
zo di quella macchina , il quale meriti d’ efsere 
confiderato. Vedi dalla Fig. 8. rappre/entatv il Mu- 
lino, e dalla Fig. 6. il fuo albero. Quell’albero vie- 
ne attraverfato da baiioni, che fervono a rivolge- 
re, ed a vagliare gli aghi , mentre il corpo del 
mulino gira fopra di lui medefimo . 

Si piegano gli aghi all’ufcire dal mulino, e per 
tal effetto ha Ili un utenfile chiamato piegatore , che 
fi vede nella Fig. 5. E’ defso una placa di ferro 
piegata a doppio, di maniera che i lati A B, G 
D, fieno paralleli. S’ inferifce nella piegatura la 
punta di un ago, I K L: fi voglie il piegatore , 
che fi tiene per la parte £ F G H, che gli ferve 
di manico, fi tiene l’ago fermo, e con tal mez- 
zo la fua punta fi piega in K; ed è cofa evidente 
che un altr’ago fi piegherà lo llefso quantitativo . 
La tanaglia rapprefentata dalla Fig. 8. è un nuovo 
piegatore più comodo dell’ antico fuddetto . Con 
quella tanaglia fi forma il becco dell’ago coglien- 

\ V..' do ^ 

. / 


Digitìzed by Google 


C A L 


*74 



do l’eftremità dell’ago, e volgendola, come fi ve- 
de nella Fig. 7.» talché codetta eftremità acuta pof- 
fa nafconderfi nella Catta. Fatto il becco fi fpàlm* 
(/ }slm*re è lo fteffoche fchiacciare) quella porzione 
dell’ago, che dev’effer prefa nèl piombo il quale forma 
come la coda dell’ago medefimo . Finalmente gliaghi 
fatti fi calibrano , facendo ufo della placa di ac-, 
ciajo , o di ferro che fi vede nella Fig. 4. Quella 
placa è forata di buchi rotondi , e fella negl' or- 
li con feflùre di varie larghezze , ma che vanno 
tutte fin al buco . Si adatta la tetta di un ago 
in uno dei detti buchi , e la fi fa ufcire per una 
delle fettùre: è chiaro che fe l’ ago avrà maggior 
diametro della fettura, egli non patterà . Si pre- 
fenta fuccefiivamente lo fteffo ago a differenti fef- 
fure, andando dalla più ttretta alla più larga, eia 
fettura per cui efcirà, indicherà il fuo numero, q 
la fua groflezza. 

Quelli numeri cominciano dal ai fin al 26 in- 
clulìvamente : ripigliano al 28 ; non ci fono aghi 
da 29, ma bensì di 30, di ao(, e nell'uno dei nume- 
ri intermediarj . Se ne amavano tal volta, ma di rado, 
da 2 5. La ragione di potetti numeri, e dei loro làlti 
trovafi indicata nel dettaglio già recato del Meftiere , 
e delle manifatture che con lo fletto fi efpguifcono. 

Dopo quanto fin ora fi fe intelo , veggafi tutto 
in ua colpo d’ occhio nella vignetta inclufa nella 
medefima Tav. l’officina, ove fi fabbricano gli aghi 
da Calzettaio. 

Fig. 1. E’ l’ordigno, che ferve a drizzare il fi- 
lo di ferro . 

Fig. %. Operaja che lima Ja parte dei tronchi , 
la quale deve formare il becco dell’ago. Ella tie- 
ne l’ago colla tenaglia rapprefentata in grande 
nella Fig. 9. fuori della vignetta. 

Fig. 3. Operaio che fora l’ago eolia nuova mac-. 
pinna di M. 
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Fig. 4 . Opera ja che brunifce gli aghi v 
Fig. 5- Operaja che imbianca gli aghi. 

Fig. 6. Operaja che fpaima gii aghi, dopo efl'er 
flato piegato il loro becco. 

Ci refterebbe a dire come s ' impiombano gii aghi 
nelle code di quello metallo. Noi però non fi e- 
flenderemo troppo fu di tal particolare , accon- 
tentandoci di farne foltanto conqfcere la macchi- 
na ove fi gitta il piombo (quagliato / donde n’efco- 
no efl'e code del tutto fermate colla parte pofterio- 
re dell'ago inferita e fermata nella coda. La Fig. 
ii. ( iteli * Tavola medefimn) è il Iato diritto del- 
la macchina, o modello, e la Fig. ia. è il lato fi- 
niftro. Una macchina fimile ferve anche al getto 
dei piombi da lamina. " 

* CALCINAJO: così dinominafi 1’ Operaio 
che s’impiega a preparare la Calce viva facendo 
calcinare delle pietre adattate a convertirli inCaL 
ce in una fornace a tal ufo preparata . Quella Cal- 
ce con mefcuglio d’acqua, e di fabbia , o di ci- 
mento, forma la malta, ch’entra nella coftruzio- 
ne degli edifizj , formati di pietre cotte o taglia- 
te dopo avernele eftratte dalla cava. La proprie- 
tà che ha la malta d’ indurarli grandemente , e 
di riufcife col progrefso del tempo impenetrabile 
all’ acqua, allorché abbia prefo confidenza, la ren-. 
de utililfima per confoiidare, ed unire infieme le 
pietre medelime degli edificj d’ogni maniera, fab- 
briche, pavimenti, ec. 

Un bravo Calcinaio de vè fapere far coftruire nel 
più migliormodo poflìbile la fornace per preparare 
la Calce . Si dee coipinciare dai gittarne le fon- 
damenta fojide, le quali abbraccieranno uno fpa- 
zio di dodici piedi in quadrato: fi adopereranno , 
le fia polfibile, per cotal fabbrica » la quale dev’ 
clsere confidente e loda , delle pietre medefime 
della cava, e fi ergerà pofera fu di taii fondamene 
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ta la parte dell’edifizio, che nominali propriame n* 
te la fornace , o la torticeli * . Efteriotmente eflTa 
è quadrata; il che altro non è che una continua- 
zione delle mura di cui li hanno gittate le fonda- 
menta . 

Interiormente la torricella ha la figura di una 
sferoide allungata, e tronca nelle fue due eftre- 
mità. Ha ella dodici piedi d’altezza, quattro pie- 
di e mezzo di diametro nello sboccamento , che 
trovafi Culla piatta forma, vai a dire nella diftan- 
za di nove piedi nel mezzo , e di fei piedi nel 
fondo. Si unifce la fabbrica pel tratto di quattro 
piedi retti con quella della torricella , facendo la 
riempitura convenevole nel centro dell’ intavola- 
melo della torriceila ftelfa. Si pratica un buco 
avente un piede di diametro, il quale corrifponda. 
nel mezzo di una picciola volta di quattr’ o cin- 
que piedi d’altezza, aperta da due bande da leo 
tentrione a tramontana , che attraverfi tutta la 
mafsa dell’edificio, e difcenda al di fotto del li- 
vello del terreno circa fei piedi . Quella volta 
chiamafi l ’ Accenditoio . Ad oggetto di penetrare* 
nell’ accenditoio fi igombrerà la terra da amendue 
i lati del fuo ingrefso in pendio dolce , e la fi e- 
leverà tutta a maniera di fpalto , affine di poter 
falire facilmente nella parte fuperiore della piat- 
ta forma, iiafente terra fin alla parte fuperiore d" 
efsa piatta-forma fi pratica una picciola porta cen- 
trata, alta cinque piedi, e larga due ,■ per entra- 
re nella torricella . 

Collruita in tal guifa li fornace, fi smmafsantf 
all’ingrefso le pietre, che ; fono deftinate ad efTerff 
convertite in Calce. Si fcielgono le più grofse* e 
le più dure, e fe ne forma nel centro della torri- 
cella una fpecie di volta sferica di fei piedi d’al- 
tezza, lafciando fra ogni pietra un intervallo di 
due o tre pollici. 
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All' intorno di codefto edificio fi pongono del- 
le altre pietre , e fi continua a riempiere la tor- 
ciceli*» ofservando di porre Tempre le più grot 
le , e le più dure maggiormente prefso al cen- 
tro, e le più picciole, e le meno dure fopra del. 
le linee circolari più distanti , e così di feguito i 
di modo che le più tenere, e le più picciole toc- 
chino la Superficie convefsa della corriceila . Si 
termina di colmare la torricelia con piccjole pie- 
tre della grofsezza all* incirca del pugno, cioè di 
quelle le quali provengono dai frantumi e rotta- 
mi traendo la pietra dalia cava , o che fi fpezzano 
cl pressamente colla mazza, e col picco • Si tura 
pofcia aldi fuori rozzamente la porta alfaicezzadi 
mezzo uomo , di modo che non vi rimangaaitro più 
Paggio di un mazzo di cannelle o di un 
falcio di legna . Si termina quello lavoro coll’ 
elevare all' intorno di una parte della circonfe- 
renza delia sboccatura una fpecie di muro di pie- 
tre lecche dal iato oppollo al vento. 

Difpofte cosi le cole , fi comincia ad abbruciare 
alquanti mazzi di cannelle per profciugarela pietra. 
Cinque o fei ore dopo fi comincia a ribaldare la 
fornace regolarmente, pei qual effetto il Calcinaio 
dilpone colla Tua forca fui focolare della torricel- 
Ja una dozzina di mazzi di canne , o di fafcetti 
di legnai vi appicca il fuoco, e quando fiano ben 
accefi ne prende un tredicefimo , eh’ egli met- 
te alla bocca dei forno, e che la riempie efatta- 
mente . Il fuoco fpinto dall’ azione dell' aria eile- 
nore, ch’entra per le porte deli’ accenditoio , fi 
caccia nella torricelia per la lunetta praticata nel 
centro del fuo focolare , coglie la canna , o il 
falcio di legna fitttato falla bocca del forno , e 
lo accende ; onde allora il Calcinalo io fpin- 
8 C ne * »°tolajo colla fua forca , lo fparpaglia , e 
tolto dopo ne rimette un altro nell’imboccatura 
Ttmo HI. M «jel 
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del forno , e con elio la chiude nel modo prece- 
dentemente indicato . Il fuoco fi appicca Umil- 
mente a codelto , ed il Calcinaio colla fua forca 
lo caccia fimilnaente nella torricella , e lo fparpa- 
glia fui focolare : egli continua tal operazione co’ 
Tuoi camerati « i> quali gli danno la muta pel 
corfo di dodici ore all’ incirca^ finché abbiano con- 
fumato mille e cinquento mazzi di cannelle . Si 
conofce che la Calce è fatta , quando fi erge al di 
fopra della sboccatura della piatta-forma un cono 
di fuoco alto circa dicci piedi, vivace , e fenza 
quali alcun mefcuglio di fumo, ed allorch’ efami- 
nando le pietre fi ricoriofce nelle medefime una 
grande bianchezza . Allora fi lafcia eftinguere il 
forno: fi fale per tal effetto fulla piatta-forma, fi 
difendono delle pertiche fulla sboccatura , e fi 
fpargono fopra quelle pertiche delle doppie , o del- 
lo tirarne. Quando la fornace è raffreddata, fi ri- 
cava da effa la Calce , la fi mette in barili fotto 
una volta contigua alla fornace (Iella per tema d’ 
incendio, e la fi tr’afporta a carrettate o per tèr- 
ra, o per acqua ai luoghi della fua degnazione. 

Le qualità elfenziali della Calce fono d‘ e(Te- 
re pelante, che fuoni come un vafo di terra cot- 
ta, e che (temprandola coll'acqua, il fumo, che n 
efala fia denfo , e fi erga in alto con prontezza . 
Avvi luogo a penfare, che Affatto Angolare feno- 
meno di effervefcenza , che prefenta la Calce da 
altro non dipenda che dall’avere la pietra calca- 
rea perduta nella fua calcinazione l’umidità tutta 
ch’ella conteneva, e che fe ne imbeve avidamen- 
te quando fi viene ad eftinguerla mefchiandola 
coll'acqua , donde neceflàfiamente ne proviene il 
calore.- 

La Calce più (limata è quella che fallì colle pie- 
tre le quali contengono una certa quantità di ma- 
teria flogiftica . Le conchiglie marine , rapporto 
I . alla 
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alla materia flogiftica iti e(Te contenuta fommini-r 
Arano un’ eccellente Calce viva . Le pietre calca- 
rie troppo pure, quali fono il marmo bianco, e le 
grave di certi fiumi * e torrenti , fommiftilìrano 
Calci infinitamente meno forti ; Le pietre calca- 
rie pefanti, di grano groffo, tratto principalmen- 
te da’ monti vicini al mare, danno una Calce di 
ottima qualità ; quella che fi fa colla pietra tene- 
ra non è così buona , nè così (limata . 

Le feguenti oflervazioni fatanno opportune per 1 
coloro ch’efercitano l’arte del Calcinaio. 

1. Che quando fpira un pò di vento * e che P 
aria fi trova umida , fi fa ia Calce meglio di quan- 
do regnano gran venti * e le pioggie, apparente- 
mente allora fi conferva meglio il calore * la fiam- 
ma fi fparge per tutto più uniformemente * nè s* 
innalza alla sboccatura con tanta violenza . 

2 . Che le legna , o canne troppo Verdi nuocionO 
alla cottura j e alla qualità delia Calce ; 

.3- Che il Calcinaio dee avere la maggior attCn- 
àione a cacciare dalla bocca del forno nel mezzd 
del focolare le legna , o le Canne ardenti* e di 
ipàrpagliarle con Una gran forca di , ferro* il cui 
trónco fia lungo almeno dieci piedi * equefti pian-* 
tato in un manico di legnò che non abbia più di 
diciotto pollici di lunghezza . Se parecchi mazzi 
di canna * O fafci di legna fi ferrmaffero da un me- 
defimo lato , potrebbe accadere, che tutta una par- 
te dell’infornata fi abbruciale , refiando un’altra 
parte mezzo cotta* donde ne rifultefebbe grave 
danno per il Calcinaio medefimo . 

4. Cie il fuoco, il quale fi mantiene nel fórno 
U c ^ e l’attenzione di turare la boc- 

cà della fornace con un mazzo di canna * ò coi! 
un fafcio di legna, concentra efib fuoco * e ne fa 
accendere in alto la fiamma ; eh’ egli infuoca j! 
ferro della forca in quattr o cinque fecondi * g 
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che farebbe crepare con fracaflo le mura della for- 
nace fletta, fe non fottero batte volmen te grotte e maf- 
ficcie . 

j. Ch’ è d'uopo, che quefto fuoco fla alimenta- 
to fenza intermittenza , altrimenti fi correrebbe 
pericolo di perdere tutta l’infornata . , . 

6. Che la Calce farà ben cotta , fe dopo la di 
jei calcinazione ila divenuta d’un terzo più leg- 
gera di quello ch’era prima; fe ila fuonora venen- 
do colpita, e fe bolla immediatemente dopo d’ef- 
fe re (lata bagnata. 

7. Che la maniera di fare la Calce da noi de- 
fcritta non fe la fola in ufo . V’ hanno dei fiti > 
come in riva ai fiumi , o ai torrenti che trafpor- 
tano grave, o pretto le cave, ove fi praticano del- 
le buche in terra, diiponendo le pietre , o i fatti 
da calcinare gli uni accanto degli altri . A tai 
forta di fornaci fi pratica una bocca, ed un cam- 
mino , e fi cuoprono i buchi , e le pietre con ter- 
ra cretacea . Si accende nel centro un fuoco che 
fi mantiene fette in otto giorni, e quando più non 
efea fumo, nè vapori, reputai! che la pietra ila 
cotta. Poco da codette diverfe fono le fornaci che 
abbiamo vedute nel Friuli fui torrente detto la 
Celi»» , fulla Col ver» , ed altrove. 

8. Che biiogna fcavare un pozzo in vicinanza 
della fornace, 1. per il bifogno degli Opera; : a. 
per la picciola cottruzione la quale fatti ali’ingrefl 
io della torricella: j. per aver l'acqua pronta nel 
cafo di un incendio , mentre può accadere ch* 
un gran vento rivolga il cono della fiamma fili- 
le borre , o fulla canna, ed appicchi ad etta il 
fuoco. 

9. Che nei trafporti della Calce , fi proccuri 
fempre di ben coprirla con ftuoje, o Arami, alfine 
d'evitare che s’imbeva dell'umidità dell’ aria , o 
non (offra dalla pioggia . 

Ri- 
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Riguardo all’ impiego della Calce ne parleremo 
iteli’ Artieoi» MURATORE. 

* CALDERAIO. Il Caiderajo è 1‘ artefice, che 
fabbrica ogni forti di lavori in rame , come fee- 
rie» caldaje di varie maniere , marmite , caz- 
ee , cazzaruole , ed ogn’ altra forte di uten- 
ti , e vafi «1 per ufo delia cucina , come per con- 
tenere liquidi e folidl, tubi, canne, fontane, fa- 
nali, timbali, ed infiniti altri lavori fchietti, ri- 
portati, fatti a cifello, ec. a un di predo del ge- 
nere di quelli che fanno gliOrefici, effendo il ra- 
me un metallo affai duttile, e che fotto ai colpi 
del martello fi arrende , e fi fiende poco meno 
dell* argento, e dell'oro. 

, j. C a ^'- ra Ì > paro degli Argentieri , e 

degli Orefici, fecondo la qualità dei lavori fui 
gitali fi efercitano, fi dividono in C*ldtr*j da grò/ . 

l’ e r* tt Caldera] da fonile . I primi fono quelli 
che fanno le Caldaje , e i fuddetti «enfili da cu- 
cina; gli altri ogni forta di opere di lavoro piùt 
comporto e dilicato , nonché le lamine infervienti 
alle manifatture degl’ Incifori in rame. 

Gli Ottona; formano un altro ramo d’arte, di- 
ilinto da quello de’ Caldera;; benché fi efercitino 
anco dii fui rame , ma colorito colia pietra ca- 
lami nare. 


Attelb tale mefcugliò , acquiftando una qualità 
che lo rende molto fufibile, fa sì eh’ elfi Ottona; 
portano una quantità d’ altri lavori efeguire * ol- 
tre a quelli, che fono propr; de’Calderaj da lotti- 
le . «eir Articolo OTTONAIO ne daremo cen- 
no , dopo d’ avere eziandio indicato il modo di 
comporre 1’ Ottone o il rame giallo Colla Galanti- 
na, ed il rame bianco col Zingo congiunto in una 
.5* P r< ?P orz,one coll’ Arfenico . Col folo Zingo ne 
rifui ta il Tombacco. 

Quell’ Articolo efléndo dunque conlegrato alPar- 
, Mi te 
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te del Calderaio propriamente detta, prima di en, 
trarne nel dettaglio, non fia inutile dire qualche 
cola del Rame, che ne forma la materia. 

Del Rame, e / ut qualità. 

Il Rame è fra tutt’ i metalli imperfetti quello 
che per le fue qualità accodali maggiormente all’ 
oro, e all’ argento. E’ dello di un colore rofligno, 
rifplendente , fonoro, duro, duttile, malleabile , 
e sì facile ad arrugginirli , che tutt’ i difciogiien- 
ti, quai fono l’acqua, gli olj , gli acidi agifcono 
fopra di lui, e iifi tinge di color verde. Da code. 
Ao color verde, nominato JErugo , è facile ricono- 
feere la prefenza del rame . Gli alcali volatili 
cangiano quello color verde in azzurro . Nulla è 
più adattato di fiffatti alcali ad ifcoprire fe ut» 
liquore contenga delle parti ramignofe f 

Il Rame trovali nella terra lòtto diverfe forme, 
e l'otto un numero infinito di colori , e mefchiato 
o combinato con differenti materie . Lo fi rifcon- 
tra di rado fotto la fua vera forma metallica ; ma 
non pertanto più di frequente che ’l fèrro, il qua- 
le non vi s’ incontra giammai . Quindi fembra il 
Rame edere dato il primo metallo conofciuto da- 
gli Antichi. I Romani hanno avuta l’arte d’ indu- 
rarlo, e di ridurlo quali allo dato del ferroeoi mezzo 
della tempra, e del martello. Eglino facevano con 
quedo metallo gli dromenti della prima neceflìtà, 
cioè gli aratri, i coltri, le afeie , lefpade, i fer- 
ri delje lande , ec, 

Annovi delle Minere di Rame in tutte le parti 
del mondo : elleno fono difpode in filoni , che pe- 
netrano la terra ad edreme profondità. Se ne tro-, 
vano in Italia, nella Francia; ma la Svezia , la 
Danimarca, e la Germania oggidì fono i paefi che 
pe vanno fornite in maggior copia. Il Rame d$J 
. Già- 
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Giappone viene affai (limato a cagione dèlta fu 3 
durezza; ma quello del Perù è più ricercato. 

Il Rame nativo e malleabile, avvegnacchè non fu puro 
gran fatto, non trovali però ordinariamente in gran 
malie , ma in picciole granella , in picciole fogHfet- 
re lottili, o in picciole miche nelle feffufe dette 
roccie. Il Verde di montagna , o Crifeeoll a verdi ìè 
una minerà di rame, eh' è Hata meffa in diffolu- 
zione nel feno della terra , e che precipitandoli li 
è unita a diverfe fpecie di terre , o di pietre : la 
fi trova o in globuli , o in criftallizzazioni , o in 
fiochi fetofi. La minerà di rame verde della Chi- 
na , si ricercata dai curiolì , è di quella natura . 
La crifmolla azzurra è la minerà di rame difciol- 
ta dall’alcali volatile . Annovi delle altre minere 
di rame, bigie, bianche, nericcie , traenti al gial- 
laltro , ec. La minerà di rame più comune è di 
un colore giallo dorato affai brillante, frammefehia- 
to di varj colori. I colori verdi, e azzurri danno 
luogo di fupporre la prelenza del rame, ma non- 
pertanto il ferro li ha talvolta eziandio. Il Rame 
è uno dei metalli più difficili da fepatare dalia 
minerà; in una parola, il lavoro delle minere di 
Rame è il capo d’opera della Metallurgia. 

Il Rame bene feparato da tutte le materia ffra- 
niere , e ben purificato fi nomina Rame di ro/etta^ 
cd ha tutte le qualità , che coffituifcono il buon 
rame . Vedi i' Arti cele METALLURGIA , 

Già abbiamo detto che colla Caiamina fi rende 
il rame giallo, che col Zingo fi fa 'ilTonibacco , 
e che coli’ Ar fenico fi converte in bianco il di 
lui naturale colore. Il rame in oltre unito collo 
(lagno forma una compofizione fonante, nota fotto 
il nome di Bre*x,e. Vedi FONDITORE . Una pic- 
cola quantità di rame aggiunta nell’oro, o nell’ 
argento, dà a cotefti metalli una durezza , che 
fenza di ciò non avrebbero; ne rende d’ elfi più 
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facile il lavoro, conferva la loro duttilità, ed in 
qualche modo li perfeziona * Il Rame privato del 
luo flogiftico, e ridotto in calce metallica ft no- 
mina Zajfcrane di Venere , Squama di Rame , o JEs 
ufinm {Rame bruciato) s allora è adattato a colori- 
re in verde i vetri, i fmalti, a dipingere la ma* 
jolica e la porcellana . 

Il rame difciolto dall* acido vitriolico produce 
dei criflalli turchini; e difciolto dall’acido mari- 
no i criflalli fono fetoli e a mazzetti, e di un bel 
verde: quefto fale neutro è adattato a colorire di 
verde i fuochi artifiziali . Una dilfoluzione di jp* 
me in Cui ft abbia tenuta immerla una lama di 
ferro può imporre agli occhi di un ignorante , e 
prefentargli l’immagine della tramutazione de] ferro. 
Quando ft tuffa la lamina , l'acido difcioglie il ferro, 
e il rame deponendoft filila fu per fi eie della (letta 
fa che apparifea del colore del rame medeftmo . 
La natura opera talvolta codefta tramutazione ne* 
luoghi fotterranei, ed il rame precipitato chiamali 
Rame di cimento. 

Oltre tutti gli utenfrli, ordigni , ec. che fi for- 
mano di rame, ferve anche a fare corde da chitar- 
ra, e da gravicembalo , lama d’oropello e filo fot- 
tilitttmo , eh* entra nella manifattura de’ galloni 
fatti. Si batte in foglie come l’oro e l’argento ; 
ridotte quelle foglie iri polvere col macinatoio , 
producono l’oro fai fo di conchiglia, ec. Il rame 
entra nella compofizione dei caratteri da (lampa- 
ria. Attefo la dì lui proprietà di difeiorfi negli 
acidi , tanto vegetabili che minerali , le ne ricava 
il Verderame, (Vedi l’ Articolo VERDERAME ) 
materia di unsi grand'ufo nella Pittura, nella Tinta- 
ra,e nella Pellateria , Quelle poche nozioni intorno 
la natura , qualità e proprietà del rame , Je cre- 
diamo fufficienti all’ irruzione di coloro che faorvo 
ufo dello fletto nelle Arti , e principalmente de” 
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Caldera; > i quali più che altri ne pongono io la* 
voro v 


Prime prtparazieni che fi danno si Rame innanzi d' 
entrare nelle Officine de' Caldera) . 

Abbiamo detto teftè, che il Rame purificato, o 
di refetta ha tucte le qualità che coftituifcono il 
buon rame . Perchè il rame fia ottimo non ha 
da eflèrvi in erto mefcuglio alcuno di ferro . Lo 
fi purifica per via della fufione a fuoco di carbo- 
ne di legifo dolce. Purificato che fia ed in piena 
fufione i fi prende di cocefta materia con una caz- 
ea, e la fi verfa in picciole fofletce fatte Templi- 
cernente fui fuolo con terra da fonditori alquanto 
umida. Raffreddate che foBofi le focaccie gittate, 
fi fanno ad una per volta arroffire al fuoco di una 
fucina a tal uopo coftruita , e fi mettono in quello 
fiato còl mezzo di forti tenaglie fopra un incudi- 
ne, affinchè foggiacciano ai colpi di un maglio mofi- 
fo dall’acqua , Quello maglio è affai pefante , e la 
. parte d’effo, che colpifce, è rotonda e convella al- 
quanto . 

L’ Operajo, che maneggia le focaccie colla tena- 
glia, le va girando circolarmente , ficchè a poco a 
poco , ed a forza di colpi diventano lamine, dan- 
do alle llelie feguentemente la forma di Galdaje , 
o fecchie di varj diametri e grolle zz e , conforme 
.la mafia del metallo fu di cui fi fa agire il ma- 
glio. Nel corfo di tal operazione, vengono rimef- 
fi quelli pezzi di tempo in tempo nel fuoco per 
rendere il metallo fempre più malleabile . Efeguita 
ella operazione , altri Opera; sbavano con gran 
forbici a cavalletto ì pezzi abbozzati ; e meligli 
l’ uno dentro 1’ altro fi fpedifcono alle Officine de’ 
Caldera; , 

Dei 
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Dei lavori dei Caldera j , e degli ftromtnti 
della loro Arte, 

Ricevute da Caldera) le (addette Caldaje abboz-. 
zate , efS o le riducono e terminano a forza di 
martello, o le tagliano in pezzi formando con i 
pezzi di lamine, tagliati di quelle dimeniioni che 
loro occorrono, quegli utenfili e vafellamenti di 
varia figura e grandezza, che loro fono flati ordi, 
nati , o di cui vogliano provvedere le loro botte-* 
ghe , per farne poi vendita . 

Gli flromenti principali di cui fi valgono fono 
la gran forfice da banco, leforfici damano, varie 
forra di martelli da tirare , da dirizzare , e da 
fpianar&>J’ incudine piana, l’incudine bicornuta , 
l'incudine da cavai letto,!ime,compafli, punteruoli, 
poi foni , u ftangbette, o pali con tefla piana, con tefla 
ovale e rotonda da battervi fòpra ; tenaglie di varie 
ftrta , ferri da gulce, (calpelli, morie ,. ferri da 
ribadire i chiodi, ferri da (lampare, e da formare 
•intagli detti stampiori , cefelli , brunito) , rafpatoj 
ed altri parecchi ordigni. E’ d’uopo ancora, che 
l’ officina de’Caldera) non vada fprovveduta di una 
comoda fucina. 

Indicati quelli flromenti ed ordigni non fia inu- 
tile il conofcerli , effondo a tal effetto delineati 
nella Tavola XXVI. 

Fig. t. Incudine!!» con due braccia, o bigorna. 

F'g. 2. Bigorna per tirare coccoine da caffè, ed 
altri vali Umili. 

Fig. 3. Altra bigorna, 

Fig. 4. Bigorna il cui braccio riceve in un buco 
« a ciò adattato un tafifelo di ferro ac- 

f ciajato, che ha fcavato fopra un cana- 

ta letto curvo , Dicefi ’1 ferro da gafce . 

JSj F'S' 
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Fìg. 5. E’ quello ferro da gufce 6. di cui ve n’ 
hanno col canaletto di varie dimenfioni, 

• fecondo che dev’eflere grande la gufsa , 

o orlo rotondo che fi vuole formare in 
cima delle caldaje,edi altri vafi. , , 

Fìg. 6. E’ un martello a tefia , e a punta. \ 

Fìg. 7. Sono due rafpatoj immanicati. 

Fìg. 8. Il cavalletto con le fue flanghe di ferro 
adattate orizzontalmente, ed infervientj 
d’ incndinelli . 

Fìg. 9. Tre pali , o incudinelli', che fi piantano 
verticalmente fopra un zocco, e fervo- 
no a tirare, o fpianare i pezzi fecondo 
il bifopno, e la figura , che fi voglia 
. , dare 41 medefimi. L* Fìg. 9. « , è un 
palo con tefta ovale . La Fìg- 9. b , è 
un palo con tefia rotonda , e la Fìg. 9 , 
c > è un palo con teft* piana, 

Fìg: io. E’ una morfa, 

Fìg. 11. La morfetta. 

F>g. iì. 13.14. Tanaglie e forfipi da mano, 

Fìg. 15. Brunitoio ritorto. 

Fìg. 16. e 17. Lime. 

F/g. iS. Punteruolo, 

Fìg. 19. Compaflb femplice. 

Fìg. 20. Compaflì da mifurare le groflezze, 

Fìg. 2i. e 22. Ferri con gufce doppie. 

Fìg- *3* Picciolo incudine piano, detto da jioftn 
Caldera) Tttflo. 

Fìg. 24. Incudine , o TafTo piantato nel fuo 
zocco . " 

F'g. 25. Incudine grande bicornuto. 

Fìg. 7.6. Chiodi da Calderaio . 

Fìg- 17. Caccia chiodi. • ’ • 

Fig. 28. Altro caccia chiodi. 1 ' • • 

- F‘g. 29. Stampiore a cuore. 

Fìg. 30. Stampiore rotondo, " • '*' 

F‘g* 
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Fig. 31. Stampioré a mézza luna. 

Fig. 3*. Polfone. 

Fig. 33. Stampioré a (Iella. .. 

Fig. 34 » Stampioré a triangolo. / 

Tali fono i principali flroraenti del Calderaio , 
avvertendo , che oltre ai varj martelli > che ado- 
perano, ne hanno anche di legno , per unire , e 
cancellare i feni , e le picciole cavità lafciate fu 
i pezzi che lavorano da que’ di ferro . 

Aderto ci converrebbe entrare nel dettaglio del- 
le manifatture, che da coloro di quell' Arte fi e- 
feguifcono; ma come farlo in tanta varietà di mo. 
di, e di cofe , e tutte dipendenti dai metodi di- 
verfi, dall'ingegno, e dall’abilità particolare degli 
Artefici, non che dalie facilità colle quali fi ftu- 
diano di perfezionare i loro lavori ? 

II capo d’opera de’medefimi, cioè de’ Caldera} 
da grorto , è un pajo di timbali di perfetta ugua- 
glianza; la cofa di minore difficoltà è una Caldaja 
tutta di un pezzo, poiché riguardo a quelle , le 
quali fono compolle di varj pezzi, commelfi e in- 
chiodati 1‘ uno all’altro, la difficoltà fi accrefce in 
ragione della loro grandezza, e della quantità dei 
pezzi onde fono formate. Dopo le Calda je vengo- 
no le marmite , le fecchie, le cazzecucrte, li (lam- 
pi per i pallici, le rtufe portatili, e quindi le cocco- 
ine da Caffè, da Cioccolata, i vali da latabicare 
d’agni maniera, gli imbuti, itubi, ec. 

Riguardo alle caldaje , fecchie ed altri vali di 
tal natura, f ultima mano d’opera confitte , dopo 
aver fatto arrolfire il pezzo nel fuoco di carbone 
dolce , ed averlo fatto eflinguere nell' acqua fre- 
fca , conche il rame acquirta il color rodo; confi- 
fte , dico, I’ ultima mano d’ opera ad adattare a 
medefimi le loro agrafe , o occhi di ferro , op- 
pur di rame , ed a partirvi 1 manico. 
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La dagnatuta si neceflaria agii utenfili da cuci- 
na , fi efeguifte eòo poca fatica . L’ Opera)» co- 
mincia dal rafehiare fin al vivo, con un rafpatojo 
d' acciajo, la fuperficie del vafo che vuole (Ugna- 
re . Indi lo pone fui fuoco, e quando fi trovi 
iufficientemente nfcaldato, lo frega con pece gre- 
ca i dopo di che vi verfa un mefcuglio di due 
terzi di (lagno, - ed un terzo di pioitfeo * ch’egli 
ha cura di tenere in Jfufione . Per difendere lo 
(lagno fi adopera un pugno di doppia, chè fi (tene 
colla mano , e col mezzo della quale fi didYjbuifce 
il mefcuglio con uniformità fopra tutta la Yuper- 
ficie che fi vuole dagnare. 

Tutte le operazioni fin qui accennate, ed altre 
ancora fi poflono vedere efprede nella vignetta del- 
la fuddetta Tavola XXVI. . ' 

La Fig.x., E’ un Opera/o che forma l’orlo ad una 
Caldaja fopra il ferro da gufee . 

Fìg. 2. Operajo, che tornifee al di dentro una 
marmila. 

Fig. 3. Facchino, che gira la ruota del tornio. 

Fìg. 4. Uno Stagnatore. 

Fìg. 5. Un palo , o incudinello * con teda 
tonda . 

Fìg. 6. Operajo che lavora un coperchio tondo 

Fig. 7. ». 2. Operajo, che lavora un pezzo fui 
cavalletto . / 

Fig. 7. »• 1. Operajo che forma tma Caldaja di 
varjpezzi,e che ribadifee le broche , 
ch'edt pezzi l’uno all’altro connettono. 

Fig. S. Garzone che appoggia il cannonceilo di 
ferro contra la brocca che viene ri- 
badita. 

a . Caldaja . 

b. Pezzi della Caldaja preparati per effer 

medi in opera. 



t. Cavalletto. 

d. Martello; 

e i Padella , che contiene la pece greca . 

f. Padella da fuoco fui fuo piede. 

g. Cazzeruola che viene (lagnata. 

Riguardo ai lavori che lì fanno da’ Calderai di 
fottile elfendo quelli analoghi a quelli de* Celella- 
tori , egli è per ciò inutile qui farne dilcor- 
fo, mentre^fe ne parlerà nell 'Articolo CESELLA- 
TORE ; 

1 più intelligenti fra' Caldera] fi applicano à fa- 
re anche dei Corni da caccia e delle trombette , 
adoperando ladra d’Ottone iti luogo di quella di 
rame rodo ; 

Alinovi di codedi dromenti in tutt’ i tuoni dal 
B fa fi* eh’ è il più alto, fin al C fol ut , eh' è 
il più badò. Si accordano anche fui fuono che lì 
deriderà , infmuando nella loro imboccatura dei 
cerchietti d’ ottone concavi * i qiiali accrefcono o‘ 
diminuifeono l’edenfione del fuono. 

L’arte del fabbricatore de’Corni da caccia cori- 
fide principalmente : 

i. A rendere quedo dròmerito più leggiero che 
fia podìbile , battendo 1’ ottone con un martellò 
da (pianare* finché da divenuto fottile quanto uri 
foglio di carta * 

x. A condurre impercettibilmente l'apertura di 
quedo drònlenco in gui(à * che cominciando dall' 
imboccatura, ove non dee avere che due linee di 
diametro al più, fi trovi alla fine di due polli* 
Ci predò il gruiide imbutto , o pàviglìone . 

3. A faldare i fiti che Io deggion edere con ar- 
gento fino, ed a conformare il corno con arte. 

4. Finalmente a dare la giuda prtiporzione al li 
grandezza del padiglione , relativamente al tuo-< 
rio nei quale il Corno d* caccia fi trova fatto. 

ì priri- 


1 


Digitized by Google 






I principi non fono i medefimi riguardo alle 
trombette; poiché dalli alle fteffe il doppio della 
groffezza di metallo , e il loffi diametro è quali 
Tempre uguale da un capo all’ altro , fuorché ned 
line, ove fi allarga in forma d’ imbutto , come nei 
Corno da caccia, mi non. già tanto. Elleno fono 
compofie di tre tubi lunghi in tutto due piedi e 
quattro pollici , e vanno congiunti per via di 
certi cerchietti concavi faldati nello ftromento. 

. Siccome difiinguefi il Calderaio nella manifattura 
di quelli, ed altri compolli llromen ti , così pure egli 
merita il nome di valentuomo nella fua profefiìone» 
quando fàppia ben ridurre una lamina di rame in- 
serviente alla fcoltura delle llampe; 

Ricevuta che ha il Calderaio dall’ Incifore la 
mifura della placa di Rame , che quelli ricer- 
ca; taglia il pezzo cdl la forfice, Fig. 15.Ttv.XXVn., 
da una caldaia venuta dal maglio, olfervando che il 
rame fia di perfetta qualità, fenza sfogliature, cre- 
pature, edi una grolfezzaproporzionata alliilarghez- 
za e lunghezza che deve avpre la placa ordinatagli . 

La prima operazione è di rafpare bene il pezzo 
con uno flromento a ciò adattato ; ficcome può ve- 
derli nella Fig. 1. della vignetta della Tavola te- 
flè citata. », è il rame che Viene rafpa to ; x è 
il rafpatojo col quale l’Operaio rafpa, e i, un fa- 
me da rafpare. Le figure 6 e 7 fuòri della vignet- 
ta rapprelentano due rafpatoj in grande . L’ effet- 
to di quella operazione è di levare dal rame tut- 
ta la craffizie ; e il fucidume di cui va ricoperto 
Venendo dal maglio * . 

Rafpato dunque eh’ è’> la feconda operazione è 
di fpianarlo col martello fopra 1* incudine o T»f- 
f» fig- $• A far ciò fi adoperano tre martelli di- 
ve r fi . Col primo, fig. i.ì fi allarga il rame, e di- 
cefi martella da ftirari ; col fecondo , fig. a. , lo fi 
dirizza e chiamali perciò martella da dirizzare, e 



del terzo lo fpiana affatto , onde fi nomina mmr - 
fello dm ffiìmumrt . Spianando il rame fi cuopre 1 ’ 
incudine con una carta pergamena, e la vi fi al- 
laccia intorno, ad oggetto che il rame non ifcor- 
ra fopra il medefimo nell’atto che viene a cadér- 
gli fopra il colpo del martello. Veggafi nel h fig. 
*. della vignetta un Operajo che fpiana un ra- 
me i. 

L’effetto di tale operazione è di rendere il ra- 
me più compatto: più che viene fpianato, più egli 
s’eftende; piu che perde della fua groflezza, e più 
acquiffa folidità ; la di lui fuperficie ne diviene al- 
tresi più uguale, ma i Tuoi orli meno diritti. Per 
Siffatto motivo dunque conviene refilar la placa di ra- 
me fpianata colla forfice da banco , fig. t. , dopo d* 
averla ridotta a fquadra, figur. 9. , e nelle di- 
menfioni prescritte dall' Inciiore , fig. 7. nella vi- 
gnetta . 

Refilata la placa di rame, conviene pomiciarla, 
nel modo che viene indicato dalla fig. .4. della vi- 
gnetta. Per pomiciare effa placa f Fig. io. Info- 
gna fermarla fopra una tavola t r, e quella a- 
dattarla alcun poco obbliquamente per via della 
traverfa g fopra un mafielio » pieno d’acqua, con 
éntrovi frammefchiata una picciola quantità d' ac- 
qua forte. A mifura dunque che l' Operajo va po- 
miciando il rame / colla pomice d , lo bagna coll’ 
acqua. Ma la pomiciatura che leva le inuguaglian- 
ze del martello, fa al rame medefimo delle ftri- 
fcie, le quali poi convito pur effe cancellare. 

Ciò fi efeguilce fregando ben bene il rame ftef- 
fo col carbone di legno dolce. 

Quando il carbone abbia levato ogni tratto la- 
fciato dalla pomice, altro non rimane che dargli 
l’ultima pulitura col brunitojo fig. n-, operando, 
come lo efprime li fig. %. della vignetta . In tal 
modo la tavola di rame è perfezionata , nè altro 

rima- 
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rimane che pefarla e confegnarla all’ luci fare (Fìg. 
5 . della vignetta) , il quale paga il rame così itu- 
nifatturato in ragione poco più poco meno di cin- 
que Paoli alla libbra. 

Le figure di quefi' Arte trovandoci nell' Enciclo- 
pedia , ma non la deferitone dell' Arte me de fi ma , 
abbiamo perciò dovuto formare di pianta quefio Ar- 
ticolo . 

CÀLOTTAJO. Il Calotcajo è quegli che fa e 
vende Calotte. Egli entra nell' Arte del Ber- 
rettino . 

In fatti la Calotta altro non è che una piccio- 
1 a berretta di cuojo, o di rafo, o di cendale, o 
di veluto, o d'altra lloffa in lana, che cuopre fol- 
tanto la parte fuperiore del capo , o la chierica 
degli Ecclefiaftici . f Cardinali la portano rolla , i 
Vefcovi e Prelati violetta, i Preti nera, ed i Mo- 
naci e Frati del colore degli abiti delle loro Re- 
ligioni , 

li taglio delle Calotte di ftoffa è aliai noto ; 
che però qui daremo conto foltanto del modo di 
fare quelle di cuoio nero alla Francefe . 

Una Calotta è comporta di tre cuoj , due di 
montone, ed uno di marrocchino grezzo, cioè, dhe 
non ha ricevuto tutte le fue preparazioni , c che 
non è flato tinto in nero. 

Per formare una Calotta , 1’ Operajo comincia 
dal tagliare in tondo i tre pezzi di cuojo che deg- 
gion comporla . Egli prende un cuojo di monto- 
ne , lo tuffa nella gomma Arabica, e lo applica poi 
fopra una forma di legno ; ludeefli va mente efpone 
quella forma all'aria per far alciuttare il pezzo 
di cuojo che vi applicò fopra . Tale primo cuo- 
. jo elfendo afeiutto , egli ve ne incoia fopra un fe- 
condo, cui dà la rtelfa preparazione ricevuta dal 
p^imo, ma lo fa afeiugare al fuoco. 

Ert'endo kifficientcraente ^feiutto quello fecondo 
Tomo III, N cuo- 
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cuoio applicato fui primo, l’Artefice lo pomica » 
vai a dire che lo lifcia col mezzo di una pietra 
pomice. Indi v’incolla l’ ultimo cuojo , il quale, 
ficcome abbiam detto , dev’ effiere di marocchino . 
Lo fi fa feccare medefimamente al fuoco, e lo u 
pomica. Quell' ultimo cuojo effendo ben lifcio , li 
tinge con tinta nera » ben alciuttatto , fi leva la 
Calotta dalla forma , la fi refala colie forfici , e e 
fi fa il fuo orlo di fettuccia nera doppia cucindola 
gentilmente all’intorno della medefima. 

Dopo fiffatte operazioni vi fi attaccano inte- 
riormente delle picciole afolette d’ottone, o d ar- 
gento , nell’oggetto che quelle appiccandofi ai ca- 
pesti ritengano ferma la Calotta lui capo. 

CALZOLAIO . Il Calzolaio è 1 artefice che fa 
e vende fcarpe, pianelle, ili vali , ftivaletti , gam- 

bl ll e calceamento , ch’è la parte dell’abbigliatura, che 
cuopre il piede, ha variato di molto , si per Ja tor- 
ma , come per la materia, la quale a tal ufo viene im- 
piegata. Gli Egiziani ufaronocalzeamenti di papiro, 

gli Spagnuoli di ginefira tefluta , gl Indiani > i 
Chinefi , ed altri popoli, di giunco , di leta , di 
legno, di corteccia d’alberi, di ferro , di rame , 
d’oro, d’argento; il luflb gli ha talvolta coperti 
di gemme. Le forme e i nomi dei caliamenti 
antichi ci fono fiati ferbati , le une nelle antiche 
fiatue , e gli altri dagli Autori; ma è difficile ap- 
plicare ad ogni forma il fuo proprio nome. 1 Gre- 
ci davano generalmente al caliamento il nome di 
apodemat* fedii», eglino aveapo i d.»b»tr, ad ufo 
degli uomini, e delle donne; i , che veni- 
vano portati dalle fole donne di qualità; i Unt,*, 
che fi ufavano fidamente in cafa; i c»mpod>, ca - . 
zeamento baffi) e leggero ; le fervidi , che io In- 
tanto fi permettevano alle donne nobili e libere , 
ie crepiti, che credefi <;ffere fiato il caliamento 
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de’foldati; le abitici , calzeamento de* poVejri ; le 
■perftche , calzeamento bianco ad ufo delle cortigia- 
ne ; le laconiche , o amucl edi , calzeamento partico- 
lare dei Lacedemoni ; le garbatine , fcarpe de* 
villici; i {occhi per la commedia, i coturn ; per 
la tragedia; le enemidi , le quali da Latini li dii, 
cevano ocree, , analoghe ai noftri ftivaletti. Tut, 
ti fiffatti calzeamenti fi attaccavano fui piede con 
coreggiuole , imantes . PrefTo que’di Lacedemone 
i giovani non fi ponevano calzeamenti , fennon fé 
giunti all'età in cui prendevano l’armi sì per la 
guerra , come per la caccia. 

11 calzeamento de’ Romani differiva poco da 
quello de’ Greci. Quello degli uomini era nero , 
quello delle femmine bianco ; era difonefta cofa 
per gli uomini il portarlo bianco o rollo : ve n’ 
erano, che giungevano fin a mezza gamba, i quali 
fi chiamavano calcei uncinati , e venivano fidamen- 
te ufati dalle perforje di qualità: fi potea difiri- 
buirli in due lorta ; que’che coprivano interamen- 
te il piede, come il calceus , il mulleus , il fero , 
èd il phoecafium , e que’ la cui fuola (empi ice e 
doppia fi fermava lotto il piede per via di fafcie , 
o di coregge, che fi attaccavano difopra , e che 
lafciavano la parte fuperiore del piede difcoperta , 
come la caligai la folca , la crefida t il laccai ed il 
fandalium . 

Gli Ebrei aveano pur anche i loro calzeamen- 
ti , fimi li di molto a quelli che abbiamo indicati, 
e fe fi allacciavano lui piede con coreggiuole. 

Gli antichi Germani , e fpecialmente i Gotti 
aveano un calzeamento di cuojo robufto , che gium. 
geva fin alla caviglia del piede . Ld perlone di- 
pinte lo portavano di pelle, ed erano altresì nell’ 
ufo di farne di giunco, é di corteccia d’albero. 

Gli Ungheri, gli abitanti delle Rufiìe , e delle 
vicine regioni, non che i Polacchi ,i i Slavi , \ 
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Dalmati, i Croati, ed altri popoli ad erti confi- 
nanti, portavano i loro calzeamenti di fuole di 
cuojo, allacciate al di fopra del piede eqn co- 
reggie , o funicelle di canape. I più incoici fra 
le dette nazioni gli ufano ancora di fiffatto mo” 
do . Alla guerra però tifavano calzeameanti a-* 
naloghi ai rti valerti , e così pure i Turchi, i Per- 
fiani , ed altri popoli Orientali . Le babuccie fo- 
no i calzeamenti di cui gli Orientali medefi- 
mi fi valevano, come tutt'ora fi valgono ordinaria- 
mente . 

E’ gran tempo che quafi tutti gli abitanti deli’ 
Europa colta portano fcarpe!; ma il cofiume e la 
moda ha prodotto gran cambiamenti col progrefl’o 
del tempo in sì fatto calzeamento del piede. Fin 
agli efordj del decimo fettimo fecolo , i calzea- 
menti colle quali le fpofe Viniziane , e le donne 
di condizione andavano in vifita , erano certe 
fpezie di zoccoli alti talora due piedi , e adornati 
di finitimi intagli e dorature . Quand'eJleno calzava- 
no tai zoccoli, era d' uopo che due uomini Je fofte- 
neflero , ed elle fi appoggiavano ai medefimi fopra* 
Je fpalle. , 

Da quella fomma ed incomodifiima altezza paf- 
larono i calzeamenti ad -efiere balìilfimi , e lenza il 
tacco, poi alle fcarpe fi adattò eflo tacco, il qua- 
le fi vide or più, or meno grande , e così lo Car- 
pino allacciato ora fopra il collo del piede, ed 
ora fui le punte delle dita; il che prova la leg- 
gerezza del cervello umano in fifFatte cofe , ove 
ftudiafi più di piacere agli occhi altrui che il pro- 
prio comodo. Tutt’i popoli dell’Europa, e fpecial- 
mente i Francefi , e gli SpagnuoliJ, fi dierono a 
fiffatte flravaganti variazioni nelle fcarpe ; il che 
diede motivo in quelli ultimi anni al celebre Ana- 
tomico VVinslow" d i dar fuori una DilTerta zione 
fopra gl’ incorno di cagionati nel corpo umano dall 
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ufo delle drane forme delle fcarpe moderne , fic- 
come avea fatto anteriormente per dimodrare i 
pernictofi effetti derivanti nel le .donne, e ne’ fan- 
ciulli da quello degi’imbudi. 

Dopo quedo preambulo di non inutile erudizio- 
ne, paffando noi ad un breve dettaglio dell’Arte 
del Calzolajo , diremo primieramente, che per fa- 
re una fcarpa di qualunque pelle efTer ella fi voglia, 
fcelta che ha I’Operajo la forma di legno, a nor- 
ma della mifura prefa fui piede naturale, egli co- 
mincia dal tagliare il quartiere, e la tornerà con 
un coltello immanicato a ciò adattato, ed a tutti 
noto. Il quartiere è quella parte della* fcarpa , la 
quale cuopre il calcagno quand’è calzato, ed a cui 
Hanno attaccate le orecchie, che fervono a tenere 
ftretta la fcarpa al piede col mezzo della fìbia . 
La tornerà è la parte che cuopre il rimanente del 
piede . 

Dopo quella operazione egli cuce il quartiere 
colla tornerà medefima , unendovi le neceflarie alet- 
te . Le alette fono certi piccioli pezzi di cuojo, i 
quali convien cucire tutt’ all’ intorno d’effa tornerà 
per foflenerla. 

Il Calzolajo adatta pofcia la prima fuola della 
fcarpa fulla pianta della forma, e la rotonda tutt’ 
all’intorno col fuo coltello torto dopo d’averla 
ben battuta fopra un pezzo di pietra per renderla 
confidente. 

Tondata la fuola, e preparata la fuoletta inte- 
riore di pelle di foato , egli monta la torne- 
rà , vai a dire che mette la tornerà fulla for- 
ma . 

^ Montata la fcarpa, l’Operajcfcuce la prima fuo- 
la alla tornerà con filo grolì'o a più omenodoppj 
fecondo la qualità dell'opera; egli taglia una dri- 
fcia di cuojo, che chiama trapunto , la quale deve 
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regnare tutt’ all' intorno fra la fuola della fcarpa 
e la tornerà, e che entrambe le unice. 

Cucita la prima fuola colla tornerà , vi cuce an- 
che la feconda trattandoli di fare la fcarpa con 
due fuole . 

La fcarpa trovandoli in quello flato , l’ Opera jo 
vi forma il tallone, o tacco, il quale è di due ma- 
niere, cioè o coll’anima di legno ,- oppure tutto di 
cuojo . Se fia di legno, preparata già l’anima dello 
Hello, cgP incolla primieramente intorno alla me- 
delìma la pelle, che deve coprirne la fuperficie . Indi 
adatta quello tacco al fuo (ito puntandolo con una 
brocca di farro , e vi pone fucceffivamentc fot- 
to la pianta il foprafàcco di cuojo , ve lo affig- 
ge con adattati pironi di legno e fa per fine tutt'all* 
intorno una buona cucitura ^ Se il tacco fia di cuo- 
io i o compollo, com’ è adelTo ordinariamente di 
due pezzi, li olTerva che migliore fia quello che 
deve poggiare fui Cuoio. L^Operaio taglia il tac- 
co, Io cuce alla fcarpa, e lojraddrizza poi col col- 
tello riducendolo alla grandezzadella forma. Rad- 
drizzato che Io abbia, lo tinge di nero coll' in- 
chiollro infieme coll’orlo della fuola, e datagli fo- 
pra un pò di cera nera , Io brunifce finalmente 
con un utenGIe di legno di bollò, che ha una fpe-, 
qie di fella rotonda da un lato , e eh’ è tagliente 
e fmuzzato dall’altro. 

Dopo fi Hat te differenti operazioni , 1’ Operajo 
cava la fcarpa dall* forma, v’ incoia al di dentro 
la foletta, ve la punta, refila i quarti colla forfi- 
ce del calcagno all’altezza, ch’ei delidera, o con- 
forme gli e llato preferitto ; ne fa altrettan- 
to alla toipera^ e* vi cuce nell’ ellremità , per 
chi ne la delidera , la balzati* , eh’ è un pez- 
zo di pelle nera lottile, lucida, foderata di mol- 
tone bianco. Quello pezzo è 1* parte della torne- 
rà, che cuopre il collo del piede, e che rella co- 
perto 
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perto in parte dalla fibbia, allorché la fcarpa è cal- 
*zata in piede. Finalmente il Calzolaio orla efTa 
balzana * ed i quarti del calcagno coti fettuccia ne- 
ra , cucendola gentilmente a quelle parti . In tal 
modo la fcarpa rimane compiuta . 

Le Operazioni per formare uno (carpino in al- 
tro non ditferifcono dalle precedenti , fennoo in 
ciò, che la prima toletta non è che incoiata , e 
che fi cuce l’ultima fenza trapungi tura . 

I fcarpini, ove la fuola non efce all’ infuori col 
fuo orlo, fi cuce ella per didencro, al qual effet- 
to conviene rovefciare lo (carpino, per formare tal 
cuccitura, e quindi raddrizzarlo e informarlo 
nuovamente per terminarlo nel modo fuddetto. 

• Le operazioni per le fcarpe da donna fono le 
{lede che le indicate, trattane la divediti delle 
forme, e dei tacchi, i quali hanno fempre 1 * ani- 
ma di legno, e fono di (trattura a(Tai diverfa , c 
più alti di quelli da uomo . Se quelle fcarpe .da 
donna debbano edere di (loffa , o di drappo qualun- 
que, tagliati che fi fono i quarti dei calcagni , e 
la tornerà di pelle di moltone bianco, s’incolla fo- 
pra quelli pezzi il drappo. 

Anche il tacco dev’ edere foderato del medefi- 
ttlo drappo ; ma fi fuol anche foderarlo di dama- 
schino rodo, o di pelle d’altri colori fecondo il 
gullo , e la moda . 

Si fanno delle fcarpe con doppie cuciture ; nel 
qual cafo il modo di connettere la fuola alla to- 
rnerà è alquanto diverfo . Le cuciture colle quali fi 
attacca il tacco al calcagno, fono© fempiici , op- 
pure a ibprapunto fatto con refe bianco per dar 
grazia e brio al mcco medefimo. Si chiama quell’ 
ultima cucitura apifpì. 

Le forme, e i tacchi di legno, che s’impiegano 
nella fabbricazione delle fcarpe poflbno efler fatte 
dai Calzolaj, ma non pertanto non perdon eglino 
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un tal tempo, e comperano le une e gli altri da 
coloro che foltanto fi efercitano in tai particolari * 
manifatture. Quelli fono i tormextn . Vedi FOR- 
METTA. 

Se un Calzolaio perviene a diftinguerfi nell’ar- 
te lua formando con grazia e proprietà, e di buo- 
ni ed ottimi materiali, le fcarpe sì da uomo, come 
da donna , egli pure trae credito dal prendere e- 
fiattamente la milura delle medefime fui piede , 
dal ben calzarle, ed infomma dall’averle efeguite 
in molo, che non abbia d’uopo di dover adopera- 
re la forma a cuneo per allargarle ; il che (compone 
Ja fcarpa , e la tragge , come dicono , della fua 
forma. Acciocché una fcarpa polla dirli buona, e 
bella, oltre all’clTere comporta di pelle morbida e 
partofa, fia ella di vitello, o di fumico, e con 
perfetta fuola di cuoio, o di vacchetta, o di bul- 
gbero, deve calzare al piede, in nertìtn modo im- 
pedire di ben camminare, nè rtringere filile dita, 
o fu i nodi in guifa da cagionare il menomo in- 
dolentramento . 

I Calzolai che fanno fcarpe, fabbricano pure pia- 
nelle, zoccoletti con pianta di fugherò imbottita 
fra la foletta di foato, e la fuola di ctlojo; e co- 
sì le foprafearpe di nuova invenzione , le quali al- 
tro non fono che una fpecie di pianelle infervien- 
ti a rivertirC la fcarpa in occafione di tempi cat- 
tivi, ed allora quando le rtrade fono fangofe. Fa- 
cilmente in arrivando a cafa , o dove halli a tare 
qualche vifita , fi depongono tai pianelle, e fi ri- 
mane colle fcarpe bell’ e pulite. 

I Calzolai avvezzati folamente a far icarpe, non 
riefeono, per lopiù, à coftruire (fi vali forti, rtiva- 
letti molli, e gambiere. Le manifatture di tal for- 
ra formano un altro ramo di quert’Arte. 

I ftivali forti, oda groppa, fi fanno di cuoio robu- 
fto e grort'o. Per cortruire uno rtivalc, prcfache fi 
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ha [a mifura della gamba e del piede di quegli per 
cui deve fervire, fi comincia dal tagliare il cuoio 
che deve formarne il tronco . Tagliato che fi ab- 
bia il pezzo, Io fi cuce con doppio punto , e nel 
modo più confidente dalla banda che dee trovarli 
al dinanzi della gamba, edopo cucito, lofi ad>rta 
fu I la decca o forma, eh’ è un cilindro di legno di 
tre pezzi. Il pezzo ch’entra in mezzo ferve co- 
me di cuneo, e fi caccia fra i due laterali a for- 
za di colpi di martello. Lo divale efl'endo fulla 
Itecca s’ impatina con un mefcuglio di cera , di 
refina , e di nero fumo . 

Dopo l’inceratura de! tronco, fi adatta allo def- 
fo il fuo guarda ginocchio o tromba di vacchetta, 
e quella fi forma, come dicono , o a caldaia , o a mez- 
za caccia^ o a berretta . Per tromba a caldaia s’in- 
tende quella rh’è quali rotonda; per mezza caccia 
quella eh’ è incavata al di dietro della cofcia >• e 
per berretta quella ch’è tutta rotonda . Adattata la 
tromba, fi unifee al tronco la tornerà , o antìpo- 
de. Si monta quindi lo divale fulla forma per far- 
vi la fcarpa; lo che fi efeguifee nel modo deflo che 
fi adopera riguardo ad una fcarpa ordinaria con dop- 
pie cuciture . 

I divali molli fi fanno di vitello, o di pelle di 
capra, e la manifattura non n’è gran fatto diver- 
fa dalla precedente. L’abilità del Caizolajo confi- 
de ad efeguirneli , che fieno ben adattati alla gam- 
ba, calzanti, e non di tanto pefo . I divali all’ 
Uflera , o alia Polacca di quell’ ordine , fi fanne 
fenza tromba, tenendo allungato il pezzo del tron- 
co di maniera che cuopra il ginocchio , e prati- 
cando in edo al di dietro una incavatura , ac- 
ciò la gamba facilmente polla piegarli. 

II Porta lperone è' l’ultimo arnefe che fi fa per 
i di vali , e quedo fi forma di varia faccoma , fe- 
condo il gudo di quelli che li ordinano . I Cor- 
rieri, 
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rieri , e Poftiglioni ufano bene (petto di far adat- 
tare all’ intorno della parte fuperiore del tronco 
dei ftivali un pezzo di cuojo di vacchetta nell’og- 
getto , eh' erto tronco vada men foggetto a logo- 
rarfi urtando contra i fianchi del cavallo. 

Finalmente fi munifeono i ftivali coi loro coj 
feinetti imbottiti di crine; e quelli allacciati al di 
dentro fra la tromba e il tronco, impedirono che 
• il ginocchio del Cavalcante non rimanga ammac- 
cato dal continuo urtd e sfregamento cui foggia- 
ce nell’atto di cavalcare. 

Le Gambiere fono di una coilruzione infinita- 
mente più facile dei ftivali , tutto dipendendo dal 
efatto taglio del pezzo, che deve coprire la gamba dal 
cominciamento dei collo del piede fin al di fopra 
del ginocchio. 

Si affettano le gambiere fulla gamba o coi mez- 
zo di bottoni, o di un allacciatura di anelli di 
pelle , i quali pattano alternativamente un dentro 
l’altro alle bufette praticate negli orli della gam- 
biera (letta laddove fi unifeono < Una coreggiuola 
ben cucita in foildo della gambiera (leda fui iato 
interno , paflando fiotto il tacco della fcarpa , ed 
affibbiandoli fui lato oppofto latieriediftefa ed in re- 
gola fui collo del piede. 

Dato cosi un breve cenno delle principali mani- 
fatture de’ Calzolai , pattaremo allo fviluppo dell’ 
Arte loro colla dimoftrazione di quelle flette mani- 
fatture, degli ftromeqti co’quali le efeguifeono , 
unendovi nel tempo fletto la rapprefientazione della 
loro Officina. 

Tutte tali cofe veggionfi nella Tavola XXVTII. 
ove la vignetta moftra primieramente ella Of- 
ficina . 

Fìg. i. Calzolaio che prende' la mifura col com- 
parto all’lnglefie di un pajo di (carpe ad un fuo 
avventore . 

Fìg. 
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F/|. z. Operaio , che cerca la forma che con- 
viene . 

3. Operajo che cuce una fuola . 

4- Operaio che informa uno ftivale. 

5 > e 6. Dje altri Operai. 

7. Un Ciabattino al di fuori dell’ Officina . 

i, t. Filàri di forme varie. 
d, Forme da flivali. 

* , e , Stivali del tutto fatti , 

/, Mifure . 

g y Saccoma, o modello di tornerà. 
by Tavola con fopravi parecchj utenfili . 

Fuori dell a Vignetta. 

Fig. ii Tanaglia dentata da tirare. 

а. Tanaglia femplice da broconi* 

3. Calza piedi all’lnglefe, e da’ noftri Cal- 
zolai nominato Bozzetto. 
i. Stromento per la trapuntatura di die- 
tro. 

5. Brunitoio di bofToi 

б , 6 . Coltelli da Calzolaio. 

7. Lifciatore, o come dicono, Be/ìgtle . 

8. Coltello da tagliare fui banco. 

9. Stecca d’offo. 

10. Chiodo a tre terte. 
iti Chiodo a due tefte. 
iz. Chiodo da montare. 

13. Chiodo da puntare. 

*4. Stromento alITngl efe da preodere la mi- 
fura, chiamato Compajfe , o Se/lo. 
ij. Ago ricurvo. 

16. Martello . 

17. Pianella da uomo. 

18. Pianella da donua alla moda. 

19. Lifciatore da cucitile. 

20. 
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Fig. io. Punta per formar i buchi nei tacchi , 
onde piantarvi facilmente le brocche di 
legno . 

ai. Bollo a ftella da imprimere nel mezzo 
del cuojo del fopratacco . 

aa , 23 /a* ,25 ,26 ,27 , A, B ,C, E, F. Subie 
di varie maniere . 

28. n. i. Forma fempiice da fcarpa. 

a8. n. 2. Forma da allargare col cuneo. 

a8. n. 3. Altra forma da allargare. 

a9. n. i. Stecca, o forma d-i tre pezzi per 
il tronco degli ftivali. • 

29. n. 2. Cuneo , o chiave della ftecca . 

30. Stivali leggieri . 

31. Tira -piedi . 

32. Brufchino per luftrare la patina data fui 
tronco dei ftivali . 

33. Utenfile da tenere le pallottole di cera 
nera . 

34. Forma da fcarpa di ftivale , colla fcar- 
pa montata fulfa medefima , ed iftro- 
mento che ferve a tenerla tefa. 

35. Utenfile per tenervi entro , il gomitolo 
dello fpago. 

36. Sezione di queft’ utenfile , col gomitolo 
di fpago. 

37. Picciola fubia ad ufo del Calzolaio da 
ftivali . 

38. Scude lotto per tenerfc tuffate nell’acqua 
le fuole. 

39. Zocco, o pietra per battervi fopra le 
fuole 

40. Saccoma della tornerà. 

4i- Saccoma della fuola . 

42. Saccoma di un quarto del calcagno. 

43. Scarpa del tutto fatta. A, La tornerà . 

B , il Calcagno . C , 1 ’ orecchia del 

quar- 
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quarto del Calcagno . D , il tac- 
co . 

Fìg’ 44. Maniccia per adattare i fperoni fui di- 
vali. A, B, fono i Tuoi buchi. 

45- Sperone all’ Inglcfe . 

46. Sperone all'Ulì'era. 

47 . Stivale da groppa, colla tromba /*, for- 
mata a caldaja . 

48. Stivale da caccia, o da coffa . b , guarda- 
ginocchio . 

49. Stivale all’ Urterà. 

50. Gambiera alla Dragona. 

51. Stivale da Corriere, o da Portigliene , 
colla tromba r, formata a berretta. 

52. Marmita da tenere U tinta nera. 

53. Grembiale da Calzolaio. 

Le Figure che illuftrano queft’Articolo fono trat- 
te dall'Enciclopedia, e l’Articolo fi è formato da 
nuovo . 

* CAMBIATORE DE MONETE . Il Cambia- 
re monete è una profelTione non folo permeila , 
ma anche autorizzata dai Sovrani , ed affidata a 
perfone di probità, che tengono i loro banchi, o 
nelle pubbliche Zecche delle Capitali , o in liti co- 
modi delle delle , e delle Città fuddite . Cambia- 
no querti le monete antiche , difettofe , calanti 
del loro pefo, foradiere, e fuori di corfo, dando a 
coloro che le portano un valore prefcritto in ifpe- 
gie correnti , foltanto ritenendoli un mezzo per 
cento pel cambio. Le monete cambiate le deg- 
cion pofcia confegnare alla Zecca. Per efercitare 
queda profelfione, v’ha d’uopo di buon occhio per 
faper didinguere le monete buone dalle falfe , e 
per faper rilevare la falli ficaz ione di certune , fpe- 
cialpiente d’oro, la quale coniirte in avere l’ani- 
ma di ferro, o di argento; e cosi aver cognizione 
dogai forta di monete, di qualunque paelè, e dei 
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Joro valori intrifeci, o d’ impofizione , della lega 
che contengono, ec. Ve d,i MONETAJO. 

* CAMBISTA » Dicefi Cambifta o Banchiere a 
quello il quale col mezzo di Lettere di cambio 
trafporta per un prezzo dato il danajo io un pae- 
fe foraftiere, o che paga il valore di una Lettera 
di cambio per efempio a Pietro traente fopra Pao- 
lo , innanzi 'al tempo della di lei precifa {ca- 
denza, ritenendoli un tanto per cento , fecondo o 
il fiabilito dalle leggi , o conforme a quanto fi è 
patuito, il qual tanto per cento dicefi {conte. 

Noi entreremo nel dettaglio del le cognizioni ne- 
cèfl'arie ad un Cambifta, ’o ad un Negoziante di 
Lettere di Cambio, dopo d'avere indicato in ge- 
nerale cofa fia la Cambiale, ed il vero legittimo 
ufo della medefima. 

La Lettene di cambio è una fpecie di ordine, di 
preferizione, che un Banchiere, un Mercadante , 
un Negoziante rilafcia a qualcuno per far pagar» 
in un’altra Città a colui, che farà l’efibitore di tal 
Lettera, la fomma in effa efprelfa, e chiaramente 
indicata. 

Per formare una Lettera di cambio è d’ uopo 
che tre cofe concorrano . 

i. Che il Cambio fia reale ed effettivo, vaia di- 
re che la Lettera fia tratta da una Città , ec. per 
effere pagata in un'altra; il perchè una Lettera di 
Venezia tratta per Venezia, è un ordine, non già 
una vera Cambiale. 

4. E’ di meftieri , che il traente , vai a dire 
quegli che rilalcia la Lettera , abbia una fomma 
limile a quella ch’egli efprime in erta Lettera in 
mano della perfona fopra di cui la trae , oppure 
che la tragga fui fuo proprio credito , altrimenti 
la non farebbe che un fempliee ordine , o .re- 
feritto. 

Conviene,'che la Lettera di Cambio fia fatta 
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nella forma preferita dalle leggi, che abbia con- 
traffegnato il valore ricevuto sì in danari , come 
merci, o altri effetti , Quell' è quello che diftin- 
gue le Lettere di Cambio dai Biglietti di Cambio, 
i quali non fono per valore fomminiftrato in dana- 
ri , merci, o altri effetti, mi per Cambiali riia- 
feiate , o da rilafcìarfi. 

La forma più ordinaria di una Lettera di Cam- 
bio è tale, 

Venezia , primo Ottobre .176S. 


Signor Jacopo Ardinghelli , 

„ Pagherete a vi/la per quefla prima dì Cam , 
,, bio al Slg. Medardo Baciali , 0 al fuo ordi- 

,, ne , la fomma di due mille lire , valore di quefta 
,, Piazza , dico Li 2000. e a u e/le per. tant' altre ri~ 
„ cevute dal detto Sig. Baciali ( o da un altro di 
„ cui fi efprime il nome ), e metterete a conto , fé-, 
j, conde l' awifo , ec. Addio , 

Sig. Jacopo Ardinghclli , 

A Livorno . 

Antonio Belmtnte . 

Il contratto che formafi col mezzo di tai Let- 
tere fra le pedone le quali vi hanno parte, non fu 
noto agli Antichi ; poiché quanto viene detto nel 
Digello de eo quod certo loco dati oporyt , ed in va- 
rj altri luoghi riguardo a coloro che fi nominava- 
no numularii , argentarli , e trapeliti, non ha rela- 
zione alcuna col cambio da piazza a piazza per 
via di Lettere, tal quale oggidì accofìumafi. 

Non 


Digitized by Google 



ao8 CAM 

Non v’ ha gran certezza circa il tempo in cui 
ebbe cominciamento fiffatta maniera di commer- 
ciare, nonmeno che riguardo a coloro che ne fu- 
rono gl’ inventori . 

Giovanni Villani nella fua fioria , ed il Sav.tr y, 
nel ilio perfetto Negoziante attribuiicono l’invenzio- , 
ne delle Lettere di Cambio agli Ebrei efiliati dal- 
la Francia. Prctendon eglino che fotto il Regno 
di Dagoberto I, nel 640., fotto Filippo Augufto nel 
1181., e fotto Filippo il Lungo nel 1316. , gli E- 
brei eficndofi ritirati in Lombardia, per ricupe- 
rare il danaio , che , in ufeendo dalla Francia , 
aveano depofitato in mano de’ loro amici, (i fervif- 
fero del mezzo de’ Viaggiatori , e de’ Mercadanti, 
che porta vanii nel detto Regno , a’ quali rilafcia- * 
rono Lettere di Cambio in illilc concifo , ad og- 
getto di rifeuorere quefto danaio. 

Tal opinione però viene confutata dal .9 etra con 
ottime oll’ervazioni nel di lui Trattato l'opra le Let- 
tere di Cambio, e lembragli più ver-ilfimile , che 
gli Italiani della fazione de'Gibellini ritiratili ne 
paeli d’oltramonte li valefsero dei mezzo delle Cam- 
biali per trarre ^ fe i loro effetti che lafciati avea- , 
no in Italia. Che chetane, egli è certo , che i 
Viniziani, i Genovefi , i Fiorentini, ed i Pifani , 
fin dal feeolo tredicefimo commerciavano di cambia- 
li , che col nome ài Polizze diCambio venivano di- 
pinte. 

Ora 1 ’ ufo di tali Lettere introdotto da Merca- 
danti , da Banchieri , e da Negozianti per la faci- 
lità del traffico, effondo riconofciutu affai utile * 
venne prefo dalle leggi civili delle Nazioni com- 
mercianti lòtjp la loro protezione, ed iftituite per- 
ciò rodarono non poche faggio ordinazioni della 
giurifdizione Confolare a tutelamelo. 

Col mezzo di una Lettera di Cambio fi forma 
un contratto fra il traente > e quello che ne eoa» 

fegna 
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{ ègna il valore; il traènte fi obbliga di far pagare 
'importare della Lettera di, Cambio. 

In codefio contratto entran anche fin quattro 
£erfone, ,0 almeno tre, cioè quegli che ne éohfe- 
gna il valore , quegli fopra di cui la Lettera è 
tratti , e che deve pagarla , e quello cui viené 
pagata; ma quelli due ultimi non contraggono al- 
cuna obbligazione col traente, nè entrano nel con- 
tratto che per l’efecuzione, avvegnacchè , fecon- 
do i cafi , poflfan eglino avere delle azióni per 1* 
efecuzione della convenzione. 

Il contratto, che fi forma coi mezzo di una Let- 
tera di Cambio, non è una prellanza , ma uri Con- 
tratto del diritto delle genti , e di buona fede , tiu 
Contratto nominato contratto di Cambiti E’ dello 
Una fpecie di compera e di vendita , appunto co- 
me le celfioiii ed i trafporti ; giacché Colui il quale 
trae la Lettera di Cambio, vende, cede e trasfe- 
rire il ereditò ch'egli ha fopra colui che la de- 
ve pagare. * 

Tale contratto è perfetto mediante il folo con- 
fenfo , come la compéra , e la vendita ; coficchè 
quando trattali di un Cambio, per qualunque cam- 
biamento o fiera, la cui fcadenza rie fia diftànce , 

I iuò accadere , che per allora non Venga accettata 
a Lettera di Cambio ; riia in pròva della conven- 
zione, bifogna ch’abbiavi un biglietto , il quale 
èfprinu la prometta di accettare la Cambiale . Que- 
llo biglietto è ciò che appellali biglietti di Cambio * 
éd è, còme feorgefi, totalmente diverto dalla Let- 
tera triedefimi; e fe il valore della cambiale non 
fia fiato pagato^ il biglietto di cambio dev’ ettere 
fatto doppio alfine di poter rifpettivamente pro- 
vare il confenfo. 

I termini o carabj dei pà^arfiertti delle Lettere 
di Cambio fono di cinque forca. 

Il primo è delle Lettere pagabili à villa ì ò a 
Temo III. O pia- 
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piacere : quefle deggion eflere pagate fubito che 
vengono prefentate. 

Il fecondo è delie Lettere pagabili a tanti gior- 
ni di villa; ed in tal cafo la dilazione non comin- 
cia a correre fennon dal giorno in cui la Lettera 
è Hata prefentata ed accettata. 

Il terzo è delle Lettere pagabili ai tanti giorni 
di un tal dato mefe , ed allora la fcadenza viene 
determinata dalla Lettera medefima. 

Il quarto è ad una o più ufanze, ch’è un ter- 
mine prefcritto dall’ufo del luogo ove la Lettera 
di cambio dev’ efl'cre pagata , e che comincia a 
correre, o dal giorno della data della Lettera di 
cambio, o dal giorno dell’accettazione; egli è più 
lungo, più corto ,• fecondo l’ufo d' ogni Piazza. 

Si può vedere in tal propofìto, fra moltiflinie O- 
pere, il perfetto Negoziante delSavary , ed il Mctcdo 
pratico per ragguagliare i carni} di tutte le Piazze d' 
Europa , flampato in Venezia da Galliamo Lepori zi nel 

1765. 

La quinta fpecie di termine per le Lettere 'di 
Cambio è di farne il pagamento al tempo delle 
Fiere» il che non ha luogo che per le Piazze, ove 
lì tengono Fiere ftabilite, e tal tempo viene deter- 
minato dai regolamenti e fiatati di quelle Fiere me- 
defime . 

Tutte le Lettere di cambio deggion eflere ac- 
cettate puramente e femplicemente in ifcritto , 
notando faccettante a piede della Lettera : Io N.N. 
accetto ■ Le accettazioni verbali, e quelle che fi 
facevano in quelli termini, veduta fenza accettare., 
o accettata per rìfpondere a tempo , ed ogn’altra ac- 
cettazione fotto condizione , fono fiate abrogare 
dalle ordinazioni di Commercio, e partano prelen- 
temente per rifiuti, in confeguenza de’quali fi pof- 
fon® fare proteflare le Lettere. 

In calo di proteflo d’ una Lettera di cambio , 

ella 
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ella può cflfere pagata da ogn’ altro fuorché da co- 
lui fopra di cui è Hata tratta , e col mezzo del 
pagamento egli rimarrà furrogato in tutt’ i diritti 
dell’efibitore della Lettera, avvegnacchè non ab- 
biavi trafporto, furrogazione , nèprdine. 

Gii efibitori delle Lettere di cambio , le quali 
fono (late accettate, o il di cui pagamento cade in 
un giorno certo, fono tenuti, fecondo l'ordine, o 
a farfele pagare, o a protettore entro i termini 

{ irefcritti dalle leggi di commercio, o del Confo- 
ato della Piazza ove la cambiale fia tratta . 

Dopo il protetto , quegli che ha accettata la 
Lettera può ett'ere cottretto per via di giufti- 
2ia nei di lui effetti, e nella perfona ad iftanza 
dell’efibitore . 

Gli efibitori pottono altresì, prevj i dovuti at- 
ti giudiziarj compenfarfi fugli effetti di que' che 
hanno tratte le Lettere . In tal cafo però le leg- 
gi attégnano certi termini, e quelli relativamente 
alle diftanze de’ luoghi, ove i traenti hanno i lo- 
ro domicilj. 

Mancando gli efibitori delle Lettere di cambio 
di fare i loro atti nei prefcritti termini, perdono 
ogn’ azione non folo contro i traenti , ma anche con- 
tra quelli cui fono fiate tratte fuccedendo fallimenti . 

E' quetto l’eflenziale che riguarda la natura , e 
l’ufo della Lettera di cambio . Noi tralafciamo 
non poche altre particolarità , che fi riferifcono 
al modo di girarle, onde non foggiacciano a pre- 
giudizio, avvenendo bene fpefTo che una cambiale 
prima di giungere ad eflere prefentata a quegli 
fopra cui è tratta palli in molte mani, per l’effet- 
to di effere entrato in giro di negoziazióne il va- 
lore della medefima • Il preliminare da noi avan- 
zato è fufficiente à formarne un'idea generale; il 
perchè paflàremo immediatamente alla teoria dell’ 
Arte del Cambifta; a quella teoria, donde deri- 
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var debbon le di lui cognizioni pratiche . Veggafi 
il Cambi fta ifiruito del Cafaregij flambato già in Fi- 
renze ed in Venezia. 

E per procedere con ordine , ripigliando la de- 
finizione da noi recata a principio, fia dunque fta- 
bilito, altro non eflere il Cambio, di cui qui lì 
tratta, che una negoziazione, per via della quale 
un negoziante fa pafTare ad un altro i fondi , eh* 
egli ha in un paefe foraftiere , ad un prezzo di 
cui convengono. 

In tale negoziazione conviene diftinguere due 
oggetti; il trafporto, ed il prezzo di tale trafporto. 

Il trafporto fi fa mediante il contratto mercan- 
tile , chiamato’ Lettera di Cambio, il quale rap- 
prefenta i fondi, di cui fi fa la celfione. 

Il prezzo di tale trafporto è una compenfazione 
di valore di ùn Paefe ad un altro, e dicefi prez- 
zo di Cambio. Égli fi divide in due parti: una è 
il fuo pareggio, l’altra il fuo corfo . 

L’efatta uguaglianza della moneta d’un Paefe con 
quella d' un altro , è il pareggio del prezzo del 
Cambio . 

Allorché le circoftanze del commercio allonta- 
nano fiffatta compenfazione del fuo pareggio , le 
variazioni che ne rifultano , fono il corfo del 
prezzo del Cambio . 

Il prezzo del Cambio può efier definito in ge- 
nerale , una compenfazione momentanea delle monete 
di due Paefi , in ragione dei debiti reciprochi. 

Per rendere codelle definizioni più lènfibili , egli 
* a propofito confiderare il Cambio fotto i fuoi di- 
verfi afpetti , e in tutte le fue parti. 

Efamineremo l’origine del Cambio, come tra- 
fporto che un Negoziante fa ad un altro dei fon- 
di , ch’egli ha in un Paefe foraftiero qualunque , 
la fua natura ,• il fuo oggetto, ed il fuo effetto ; 
quindi fpiegheremo l’origine del prezzo del Cam- 
bio, 
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bio, o della compenfazione delle monete ; la fua 
effenza, il Tuo pareggio, il Tuo corfo, la proprie- 
tà di tal corfo , ed il commercio che ne rifolta. 

Il primo commercio fra gli {uomini fi fece per 
via di Cambio; la comunicazione fi accrebbe , ed 
i bifogni fcambievoli aumentarono col numero del- 
le derrate. Ben torto una Nazione fi trovò con 
minor numero di merci da cambiare che bifogni; 
o quelle, ch’ella poteva fomminirtrare non con- 
venivano alla Nazione, da cui ella ne riceveva in 
quel momento . Per pagare coderta inegualità fi eb- 
be ricorfo a certi fegni, che le merci rapprefen- 
taflero . 

Affinchè lì (fatti fegni fortero durevoli e fofoetti- 
bili di molta divifione fenza dirtruggerfi , vennero 
fcelti i metalli, e fi fcieglietteroi più rari per age- 
volarne il trafporto. 

L’oro, l’argento, e' il rame divennero la mi- 
fura delle vendite e delle compere ; le loro por- 
zioni ebbero in ogni Stato un valore proporziona- 
to alla finezza ed al pefo, che agli rteffi fu arbi- 
trariamente importo, ed ogni Legislatore v’impofe la 
fua impronta, affinchè la forma vi corrifpondelTe. 
Coderte porzioni di metalli di un certo titolo , e 
di un certo valore, vennero dinominati monete. 

A mifora, che il commercio fi andava dilatan- 
do , fi moltiplicarono i debiti fcambievoli , e di- 
venne penofo il trafporto dei metalli rapprefen- 
tanti la mercanzia: fi cercarono dei fegni dei me- 
talli medefimi. 

Ogni Paefe compera dellederrate nella guifa eh’ 
egli ne vende, e per confeguenza fi trova ad un trat- 
to creditore e debitore. Quindi fi conchiufe , che 
per pagare i debiti fcambievoli badava trasferirli 
fcambievolmente le credenze reciproche da un Paefe 
ad un altro, ed anco a parecchi, che fofserolin cor- 
rifpondenza fra elfi. Rertò convenuto, che i me- 
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talli farebbero rapprefentati da un ordine, che il 
creditore darebbe in ifcsitto al fuo debitore di pa- 
garne il prezzo al portatore dell’ ordine mede- 
limo . ' 

La moltiplicità dei fcambievoli debiti è dunque 
l’origine del Cambio, coufiderato come il tfafpor- 
to che un Negoziante fa ad un altro dei fondi eh’ 
egli tiene in un Paefe forafliere . 

Pofciachè egli fuppone dei debiti fcambievoli , 
la fua natura confile nel Cambio di quelli debi- 
ti, o dei debitori. Se i debiti non folfero fcam- 
bievoli, la Negoziazione del Cambio farebbe impof- 
libile, ed il pagamento delle merci lì falderebbe 
nccefsariamente coi trafporto dei metalli. 

L’oggetto del Cambio è di fifparmiare il rifehio,- 
e le fpefe di tale trafporto. 

Il fuo effetto è, che i contratti, eh’ egl’ impie- 
ga ; o le Lettere di Cambio , rapprefentino tal- 
mente i metalli , che non abbiavi differenza alcu- 
na quanto all’ affetto. 

Un efempio metterà guefte propolìzioni in un 
maggior grado di luce. Supponiamo Pietro diLon. 
dra debitore di Paolo di Parigi per merci che gli 
ha richielle, e che nel medelimo tempo Antonio 
di Parigi ne ha comperato da Giacomo di Lon- 
dra per una fojnma pari; fe i due creditori Pao- 
lo di Parigi e Giacomo di Londra cangino i lo- 
ro debitori, è Superfluo ogni trafporto di metalli. 
Pietro di Londra conterà a Giacomo della medefi- 
ma Città la lomma ch’egli dee a Paolo di Parigi, 
e per quella fomma Giacomo gli trafporterà, con 
un ordina fcritto, quella ch’egli ha in Parigi in 
mano d’Antonio. Pietro , proprietario d’ un tal 
ordine , lo trafporterà a Paolo fuo creditore a 
Parigi-, e Paolo, presentandolo ad Antonio, ne ri- 
ceverà il pagamento. Se alcun Negoziante di Pa-- 
rigi non ?.veuà avuto debiti a Londra, Pietro fa. 
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rebbe (lato obbligato di trafportare i Tuoi metalli 
a Parigi per foddisfare il Ilio debito: ovvero , fé 
Giacomo non avelie venduto a Parigi che per la 
metà della fomma, la quale Pietro dóvea ad elfo, la 
metà del debito di Pietro farebbe rimafta foddis- 
fatta col Cambio, e l'altra metà con un trafpor- 
to di fpezie. 

E’ dunque evidente, che il Cambio fuppone dei 
debiti fcambievoli, che fenza di e(fi non efillereb- 
be , e che confifle nel Cambio dei debitori. 

L' efempio propofto prova ugualmente, che l’og- 
getto del Cambio è di rifparmiare il trafporto dei 
metalli. Supponiamo i debiti di ciafcheduna delle due 
Città di ioi marche d’argento, e valutiamo il ri- 
fchio colle fpefe di commercio ad una mezza mar- 
ca: fcorgefi , che fenza il Cambio dei debitori , 
cadauno d’ elfi avrebbe dovuto pagare lo. marche 
e mezzo in luogo di iti. 

L’effetto del Cambio è altresì perfettamente di- 
moflrato in detto efempio , poiché la Lettera di 
Cambio tratta da Giacomo di Londra fopra Anto- 
nio di Parigi era talmente il fegno dei metalli , 
che Paolo di Parigi, a cui effa fu fpedita , real- 
mente ricevette io. marche d’ argento confinan- 
dola al debitore. 

Quella parte del Cambio , che noi abbiamo defi- 
nita , il trafporto che uri Negoziante fa ad uri altro 
dei fondi da lui tenuti in un Paefe forajliere , fi ap- 
plica alla rapprefentazione dei metalli : la feconda 
parte, o il prezzo del Cambio, fi applica alla co- 
fa rapprefentata. 

Quando l’oro, l’argento e il rame , furono in- 
trodotti nel Commercio, per effere in elfo i fe- 
gni delle mercanzie , e che furono convertiti in 
moneta di un certo titolo , e d’un certo pefo , 
le monete prefero la loro denominazione dal pe- 
fo , Che alle ilelle fu dato , vale a dire che una 
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iibbra di pefo d' argento fu chiamata un* lìr». 

I bifogni , o la cattiva fede fecero feemare il 
pefo d’ogni pezzo di moneta, e non pertanto con- 
fervo ella la fua denominazione. 

Quindi avvi in ogni Paefe una moneta reale ed 
una moneta ideale. 

Si ferbarono le monete ideali nei conteggi per 
comodo : fono quelli certi nomi collettizi , che 
comprendono fotto di loro un certo numero di mo- 
nete ideali . 

Le alterazioni fopravvenute nelle monete non 
fono Hate le medefime in tutt’ i Paefi : il rapporto 
dei peli non è uguale, non più che quello dei ti- 
tolo; la denominazione è bene fpeflò diverfa ; tal 
è l'origine del paragone , checonvien fare di fiffatte 
monete per cambiarle duna contra l’altra, o per 
compenfarle . 

Il bifogno più o meno grande, che baffi di tal 
Cambio , o Ja fua facilità , o la fua difficoltà » 
e finalmente la fua convenienza e le fae fpe- 
fe , hanno un valore nel commercio , ed un fifl 
fatto valore ìnfluifee fui prezzo della compen- 
fazione delle monete : perciò la loro compenfa- 
zione , o il prezzo del cambio racchiude due 
rapporti , e quelli fon quelli , che fa d’uopo efamiv 
nare., 

Tai rapporti fon effi , che coflituifcono l’elTen- 
za del Cambio medefimo; poiché fe le monete «di 
tutt’ i Paefi follerò ancora reali, fe foffier elleno 
d’un medefimo titolo, d'un medefimò pefo, e final- 
mente le le convenienze particolari non follerò va- 
lutate nel commercio, non potrebbe avervi diffe- 
renza alcuna fra le monete, ed allora non ci fa- 
rebbe da fare, alcuna compenfazione : una let- 
tera di Cambio farebbe femplicemente la rap- 
prefeotazione d’ un cerro pefo d’ oro o d' ar- 
gento , 

Una 


• Digitized by Googl 



I 


CAM 117 

Una Lettera di Cambio fopra Londra di cento 
lire rapprefenterebbe cento lire , le quali in que- 
ll’ ipotefi farebbero reali, e perfettamente uguali^, 

Ma nell’ordine attuale delle cofe, la differenza, 
v.g. tra le monete di Francia e d'Inghilterra, e le 
circoflanze del commercio influiranno fui la quan- 
tità che ci vuole d’una di quelle monete per pa- 
gare una quantità dell’altra. 

Di quelli due rapporti, quello che rifulta della 
combinazione delle monete è più eflenziale , e la 
baie necefl’aria della compenfazione , e del prezzo 
del Cambio. 

v Per trovare quello gitiflo rapporto della combi- 
nazione delle due monete , bifogna conofcere colla 
maggior precidono il pefo , il titolo , il valore 
ideale di ciafchcduna, ed il rapporto dei pefi , de’ 
quali fervefi nell’ uno, e nell’altro paefe per pe- 
lare i metalli. 

Per efempio, l'argento monetato in Inghilterra 
è allo rtefso titolo dell’argento monetato di Fran- 
cia; vai a dire , a n.l.danari di fino, 2. danari di 
rimedio di lega . 

La lira flerlina è una moneta ideale , o nome 
collettivo, il quale comprende fotto di lui parec- 
chie monete ideali, come i feudi o crovvns di 
6 •. foldi correnti, i mezzi crovvns, i fcellini di 
12. Ioidi , ec. 

I mezzi feudi o crovvns pefano ciafcheduno 
un’oncia, tre danari, e tredici grani; ma l’oncia 
della lira detta di trey non pefa che 480. grani ; 
quindi ’1 crovvns ne pefa 565., e vale 5. foldi, o. 
60. danari Aerimi . 

In Francia v’hanno due forta di feudi ; lo feu- 
do di Cambio , o di conto lempre {limato tre li- 
re, o 60. foldi tornefi , valori ugualmente ideali . 

La feconda fpecie di feudi di Francia, è quèlla 
delle monete reali d’argento, che da Francefi di- 

confi 
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confi feudi: eglino fono, come quelli d’ Inghilter- 
ra, al titolo effettivo di io. danari, c 22. graoi 
di fino: ne entrano 16 {. per marca; la marca è 
d’ott'oncie; l’oncia di 576. grani: corrono al va- 
lore di 60. foldi • ma non ne vagliono intrinfeca- 
mente che 56 la marca a 4^. lire, 18. foldi. 

Tal differenza deriva dal diritto di Signoria, e 
dalle fpefe della coniatura , valutate a 2. lire e 
18. foldi per marca. 

Ciò porto, per conofcère quante partì d’un crovvns 
o di 60. danari fterlini equivarranno allo feudo 
di Francia, del valore intrinfeco di 15. foldi , e 6. 
danari, Infognerà paragonare infieme il pefo e i va- 
lori; mai titoli effondo ugnali, non ne rifulterebber 
alcuna differenza : è inutile quindi paragonarli, 

938. foldi prezzo della t 

marca di Francia. “8. oncie di Francia . 

)( oncia di Francia ZZ 57^. grani di pefo. 
565. grani pefo d’un crovvns ~ 60. dan. fterlini. 

X “ 56-1* valore intrinfe- 

co dello feudo 
corrente. 


Il rapporto 29. dan. -j* 

Il numero trovato di 29. dan. f. fterlini , è i( 
rapporto giufto del paragone delle due monete , o 
il pari del prezzo del Cambio; vai a dire che lo 
feudo di Francia reale, del valore intrinfeco di 56. 
foldi, 6 . dan., portato a Londra, ivi vaierà 29. 
dan. fterlini, 0 29. foldi, e 6. danari correnti : 
ora lo feudo Francefe di 3. lire , o di 60. foldi 
tornefi rapprefentando lo -feudo reale , ne fe- 
gue che il fuo valore fi a il medefimo. 

Se 
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Se confervando il titolo, la Francia accrdcelle 
la Tua moneta del doppio, vai a dire, clie la mar- 
ca d’argento grezzo a 4-6. lire e 18. foldi , afcen- 
deflè a 93. lire e 16. foldi, i feudi reali Francelì , 
che hanno corfo per tre lire, dupplichcrebbero di 
denominazione; eglino prenderebbero il luogo de- 
•gli feudi che corrono per 6. lire, e quelli danari 
avrebbero corfo per dodici : ma il loro valore di 
pefo, e di titolo non efl’endo crefciuto, non vaie- 
rebbero dunque che il medelìfno prezzo relativa- 
mente all’ Inghilterra ; lì folhtuirebbero agli feudi 
di 16. Ioidi e 6. denari f'altri feudi i quali avreb- 
bero corfo per 3. lire da 33 -j . alla marca: que- 
lli feudi il cui pefo farebbe diminuito della metà , 
vaierebbero a Londra folamente ia. danari ~ ller- 
J i ni ; e Io feudo di conto rapprefentando fempre 
io feudo di 3. lire reali , la perfetta uguaglianza 
della compenfazione, o il pari del prezzo del Cam- 
bio farebbe a 14. danari -y flerlini* 

Se per contrario la fpecie diminuifle della me- 
tà, fe la marca d'argento grezzo abbafTalTe dalle 
46. lire e iS. foldi alle 23. lire e 9. foldi , con- 
fervando ella marca il titolo, i feudi Francefi rea- 
li, che oggidì hanno corfo per tre lire, altro più 
non farebbero che monete da 30. foldi, valore nu- 
merario: ma il pefo, e il titolo non avendo can- 
giato , quelle monete di 30. foldi vaierebbero dun- 
que a Londra 29. danari \ llerlini • i feu- 
di che oggidì corrono per 6. lire del valore in- 
trinfeco di 113, foldi , ed a 8 per mar- 

ca, altra più non farebbero che feudi da tre lire 
di valore numerario, e di 16. foldi c 6. denari di 
valore intrinfeco ; ma il pefo di tale feudo tro- 
vandofi dupplicato, farebbero. perciò valutati in Lon- 
dra a 59. danari Herlini 1 . 

Egli è dunque il pefo , ed il titolo di una mo- 
neta 
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nera quello che forma evidentemente il fuo valo- 
re relativo con un'altra monetai e i valori nume- 
rari ad altro più non fervono che alla dinomina- 
zione di Affatto relativo valore . 

Tale rapporto , che indica la quantità precilà , 
che ci vuole dell’ una per uguagliare la quantità 
dell’altra , viene chiamata il puri del ptez.zj del 
Cambio ; tanto che dello è la mifura del Cambio 
delle monete; la compenfazione trovaft in una per- 
fetta uguaglianza. 

Fin ad ora noi abbiamo parlato del reale pareg- 
gio del Cambio relativamente alla proporzione del- 
le monete d’argento fra effe; poiché quello metal- 
lo effendo di un maggior ufo nella fua circolazio- 
ne, elio quindi fu fcelto per fare la valutazione 
del Cambio delle monete. 

Non pertanto fi prenderebbe abbaglio qualora fi 
giudicafle fu di tal piede del benefizio che fa una 
Nazione nei fuo Cambio con i ftranieri. 

E’ noto , che oltre la proporzione generale ed 
uniforme in tutt’i paefi fra i gradi di bontà dell’ 
oro, e dell’argento, ve n’ ha una particolare in 
ogni Stato fra il valore di quelli metalli: ell’è re- 
golata folla quantità che circola dell" una, e dell’ 
altra, e fui la proporzione che ferbano i popoli vi- 
cini ; giacché fe una Nazione fe ne allontanane 
troppo, efia perderebbe ben predo la porzione del 
metallo di cui ci fofle del profitto a farne l’edra- 
zione. 

L’ Inghilterra ci porge un efempio di un fecon- 
do pari reale del Cambio. Si è veduto che il pari 
reale dei feudi di Francia , aventi’l valore intrin- 
fe co di i6.foldi e 6. danari, è di 29 danari Aer- 
imi; e che quindi otto d’edi vagliono 236. danari 
derlìni . 

La guisea \ ai medefimo titolo del Luigi di 

, Fran- 
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J "rancia d’ oro a 2*. carmi : ella pela 2. grof- 
1, 12. grani, in tutto 156. grani, che vagliono 21. 
feelini , o 252. danari (lerlini. 

Il Luigi d’oro di Francia pefa due grolfi , 9. 

J jrani , in tutto 153. grani, che vagliono in con- 
eguenza 247. danari 7 fìerlini : quindi gli otto 
feudi , i quali in argento vagliono 236. danari 
flerlini , vagliono 247» danari 7 quando fono rap- 
prefentati dall’oro. La differenza è di 4. danari 
-7 flerlini, ed è cofa evidente, eh’ effendo ripar- 
tita fugli otto feudi rapprefentati dal Luigi d’oro, 
il Cambio .di ciafeheduno farà a 50. danari 4 ò* 
flerlini in luogo di 29. danari 

Il Cambio della Francia eflendo a 30. danari 
coll’Inghilterra, potrebbero i Francefi pagare agl’ 
Inglefì una bilancia confederarle * avvegnaché il 
pari del prezzo dell’ argento indicafTe un be- 
nefizio . 

Tale differènza proviene da ciò che in Francia 
Ci danno 153. grani d'oro per 2216. grani d’argen- 
to, pefo d’otto feudi; il cne ftabilifce la propor- 
zione fra quelli due metalli, come di 1. a 1477* 
In Inghilterra fi danno 156. grani d’oro per 21. 
feelini, cadauno de’ quali pefa 113. grani d'argen- 
to, e in tutti 2373. grani; il perchè la propor- 
zione vi ila come dal r. al 15 7. 

D’altronde fe i Francefi aveffero da pagare in In- 
ghilterra in ifpezie , c’è dei vantaggio a portarvi 
delle materie d’oro, e ve n’avrà per gl’Inglefi a 
pagare in Francia colle monete d’argento ; giac- 
ché la guinea non vale di moneta Francefe che 
22. lire, 14 foldi , e 7. danari, ed i feelini , eh’ 
elfa rapprefenta pefando 2373. grani, vi faranno 
pagati 24 .-lire, 2. foldi, e io. danari. 

Varie circoftanze allontanano il prezzo del Cam- 
bio da quello del pari reale j e ficcome tai acci- 
denti fi diverfificano all’ infinito, perciò 1’ altera- 
zione 
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zione dell’ugualità percorre fenza interruzione di £- 
ferenti gradi . Siffatta alterazione viene chiamata 
il e»r/t del fretta del Cambio. 

Le cagioni dell’alterazione del prezzo del Cam- 
bio, fono l’alterazione del pubblico credito , e I’ 
abbondanza, o la fcarfezza delle credenze di un 
paefe fopra un altro . 

Una variazione nelle monete, è unefempio dell’ 
alterazione che’l diferedito pubblico gitta nel pa- 
ri del prezzo del Cambio ; quantunque 1’ iftante 
medefimo de! cangiamento nella moneta dia un nuo- 
vo pari reale de! prezzo del Cambio, la confiden- 
za pubblica celiando a motivo dell’incertezza dei- 
la proprietà, e le fpècìe non circolando, è necef- 
fario che il fegno, che le rapprefenta fia al di lot- 
to del fuo valore. 

La feconda caufa dell’alterazione del pari nel 
prezzo del Cambio, è I’ abbondanza , o la fcarfez- 
za delle credenze di un paefe fu l’altro , e tale 
abbondanza o fcarfezza hauno elle ftelfe due ordi- 
narie forgenti . 

Una è il bi fogno, che obbliga il corpo politico 
di uno Stato a far pallare gran fomme di danajo 
preffo lo ftranierc , come nella circoflanza di una 
guerra . 

L’altra forgente ita nella proporzione degli fcam- 
bievoli debiti correnti fra i particolari. 

L’ inuguaglianza delle vendite fcamBievoli for- 
merà una prima fpecie di debiti . 

Se una delle due Nazioni abbia prefTo di lei 
molto danajo ad un interefle piò baffo di quello 
che viene pagato da un’altra Nazione, i partico- 
lari ricchi della prima compreranno i pubblici bi- 
glietti della feconda , la quale paga a' più caro 
prezzo gPinterefTì del daaajo medefimo .* il pro- 
dotto di tali effetti che le dee effere pagato 
tutti gli anni, forma una feconda fpecie di debi- 
to ; 
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to.- egli può edere riguardato , come il prodotto 
di un commercio, poiché i fondi pubblici di uno 
Stato fi negoziano, e perchè tale collocazione non 
può edere riguardata come una fpeculaz ione : in 
tal cafo, e in parecchi altri, il danaio è mercan- 
teggiato; il pòrche fiffatti due debiti appartengo- 
no a quella, la quale propriamente nominali labi. 
l*ncì a del commercio ; e cagionan eglino una fcar- 
fezza o un’abbondanza delle credenze di un paefe 
lopra un altro . Vedi COMMERCIO . 

Quando due Nazioni vogliano fare la bilancia 
commercio, cioè pagare i loro fcambievo- 
li debiti, han elleno ricorfo al Cambio de’ debito- 
ri ; ma fe i fcambievoli debiti non lono uguali , il 
Cambio dei debitori pagherà foltanto una 1 parte 
ai quelli debiti; ed il foprappiù, ch’è ciò che no- 
minan la bilancili del commercio , dovrà edere papato 
in ifpecie.. 

L oggetto del Cambio è di rifparmiare il tra- 
sporto dei metalli, attefocch’è coltolo e rifehio- 
lo ; laonde dunque ogni particolare , innanzi di 
determinarvi/!, cercherà delle credenze fui paefe 
ov’egli va debitore. 

Tali credenze faranno care a mifura che faran- 
no piu difficili ad acquidarlì ; il perchè , onde a- 
verne la preferenza, li pagheranno al di fopra del 
loro valore ; ma fe fiano comuni fi pagheranno al 
di lotto. 

Supponiamo che i Mercadanti di Parigi vadan 
debitori a que’di Roven di venti mila lire, e che 
quell’ ultimi deggian dieci mila lire ai Banchieri 
di Parigi . Per faldare quedi debiti, bifognerà fa- 
re il Cambio di dieci mila lire di fcambievoli cre- 
denze, e fpedire dieci mila lire di Parigi a Ro- 
uen . 

Supponiamo ancora le fpefe ed i rifchj di tale 
trafporto a cinque lire per mille lire . 


Ogni 
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Ogni Mercante di Parigi procurerà di rifparmia- 
re tal fpefa; egli cercherà di comperare una cre- 
denza di mila lire fopra Rouen ; ma ficcome tali 
credenze fono rare e ricercate, ei darà 1004. tire 
per averne la preferenza , e risparmierà una lira 
di fpefa per rooo. lire; e cosi la rarità delle Let- 
tere di Cambio fopra Rouen abbalTerà il prezzo dì 
tal Cambio al di l'otto del fuo pari di quattro li- 
re per 1000. lire. . 

E’ bene offervare che l'alzamento, o l’ abballa-: 
mento del prezzo del Cambio s’ intende fempré 
del paefe fopra di cui fi vorrebbe trarre una Cam- 
biale: il Cambiò è baffo, quando quello paefe pa- 
ga meno del valore reale foddisfando uni Let- 
tera di, Cambio, di ciò ch’ella coftò all’acquiren- 
te : il Cambio è alto allorché quello- paefe acquie- 
tando una Lettera di Cambio paga più del vaiò» 
re reale ch’ella collò a colui ’1 quale acquiltolla. 

Il pari del prezzo del Cambio fra Parigi e Lon- 
dra elTendo a 29. danari ~ Iterlini per uno fetido 
di 3. lire di Francia ; fe il Cambio di Londra fi 
abba (Ti a 29. danari , Londra pagherà Io feudo Fran- 
Cefe al di fotto del fuo valore intrìnfeco; fe que- 
llo Cambio falga a 30. danari, Londra pagherà Io 
feudo di Francia al di fopra del di lui Valore 
reale . y 

Per ripigliare 1 ’efempio propollo qui fopra, fi è 
veduto che a Parigi la fcarfezza delle credenze' 
fopra Rouen fa pagare agli acquirenti delle Let- 
tere di Cambio 1004. lire per ricevere ioco. liro 
a Rouen. 

II contrario accaderà in quell’ ultima Piazza . 
Parigi dovendole moifo, perciò le credenze fo-' 
pra Parigi llella vi faranno abbondanti ; que'di Ro- 
iren , che debbono a Parigi, daranrfo ordinò al Ban- 
chiere di trarre fopra d’effi , mentre fanno che 
con 1900. lire lopra Rouen foddisferanno 1004* 

lire 
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lire a Parigi* o fe loro fi propongano delle cre- 
denze fopra Parigi , eglino le compereranno col 
roedefimo benefizio, col quale le credenze fopra 
Rouen fono a Parigi ; il cbe alzerà quello Cambio 
in profitto di Rouen di 4- lire per 1000. lire, co- 
ficchè di una Lettera di Cambio di 1000. lire non 
ne pagheranno che 996. Quando i debiti fcimbie- 
voli faranno pagati , fia dì mellieri , che Parigi 
«rafmetta a Rouen l’eccedente in ifpecie . Ma 
frattanto è chiaro, che nel pagamento dei debiti 
icambievoli Rouen avrà pagato 1000. lire di debiti 
«00996., eche Parigi non avrà potuto pagare 1000. 
lire che con 2004. 

Se il Cambio fuffifla lungo tempo fu di tal pie- 
de fra quelle due Città , è cofa evidente , che Pa- 
rigi dovrà a Rouen più di quello cfie Rouen do- 
vrà a Parigi. 

Donde fi può conchiudere , che la proprietà del 
jcorfo del prezzo del Cambio è d’ indicare da qual 
lato penda la bilancia del commercio . 

Già fi è veduto , che il pari del prezzo del 
Cambio è la compenfazione delle monete di due 
paefi : tale compenfazione fi allontana bene fpeiTo 
dalla fua ugualità, il perch’éfiTa è momentanea ; 
il fuo corfo indica da qual lato pende la bilancia 
del commercio , onde il prezzo del Cambio è una 
momentanea compenfazione delie monete di due 
paefi in ragione dei fcambievoli debiti. 

L’illabilità di tal corfo ha due effetti; uno di 
rendere indecifa’ da un giorno all'altro la quanti- 
tà di monete che uno Stato darà in compenfazio- 
ne di tale quantità di moneta di un altro Sta- 
to : il fecondo effetto dell’ iilahilità di tal' cor- 
fo , è un commercio di danajo col mezzo delle 
rapprefentazioni delle fpecie , o delle Lettere di 
Cambio . $ ..y'&i ■ i. 
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a Londra il certo, cioè uno feudo, per avere di 
z 9 a 33 - danari fterlini : ma Parigi riceve 

da Cadice una piaftra per una quantità incer- 
ta di ioidi da 75, agli 80. per piaftra, fecon- 
do che gli accidenti del commercio lo determi- 
nano . 

Il Cambifta j o il Banchiere veglia di Continuo 
fopra i Cangiamenti , che fopravvengono nel corfo 
del prezzo del Cambio fra le diverfe Piazze che 
hanno una cùrrilpondenza fcambievole: egli para- 
gona tai cangiamenti fra efti , e quanto ne riful- 
ta; ne ricerca le cagioui , onde prevederne le 
confeguenze ; ed il frutto di Affatto efame è di 
far paflare le credenze che tiene in una Città in 
quella che le pagherà a più caro prezzo . Ma que- 
llo folo oggetto non adempie le vedute del Ne- 
goziante, il quale fi efercita in tal genere di com- 
mercio. Innanzi di vendere le fue credenze in un 
luogo, egli deve prevedere il vantaggio , o la 
perdita , che ne avrà a ritrarre i fuoi fondi da 
quello luogo; e fe il prezzo del Cambio in tal 
luogo non fia varitaggiofo con quello della fua re- 
fidenza, egli andrà ricercando delle ftradé lonta- 
ne, ma più lucrative, talché fennon fé dopo varie 
Circolazioni il rimborfo del fuo danajd terminerà 
l’operazióne . 

La grand’arte dunque del Cambifta confitte a fa- 
per prevalerfi di tutte le inUgUalità favorevoli » 
che prefentano i prezzi del Cambio fra due Cit- 
tà , e fra quelle due Città e le altre j poiché 
fe cinque Piazze di commercio fi allontanino fra 
effe del pari del prezzo dèi Cambio nella medefi- 
ma proporzione , non ci farà da fare alcuna ope- 
razione lucrativa fra cfle , e 1* interefle del da- 
najo , e le fpefe di corrimiftìone farebbero per- 
dute . Tale fcambievole ugualità fra quello corfo 

P a del 



del prezzo del Cambio di varie piazze» fi nomina 
il furi ftlììic ». 

Se noi conveniamo di quefta pariti, 

a “ b 

bZZ e 
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è certo che *, b e r, eflendo quantità uguali , non 
vi avrà alcun benefizio a cangiarle Luna contra 1’ 
altra* il checorrifponde ad un pari reale del prez- 
zo dèi Cambio. Supponiamo adeflo 

a ZZ b 

v b ZZ c 

c ZZ a d 

h parità farà rotta; bifognerà cangiare b contra 
e , che gli darà * -f d: ora noi abbiamo fuppo- 
ftq * ~ b, quindi ’l profitto di quello Cambio fa- 
rà d. Tale differenza corrifponde alle inuguaglian- 
ze del corfo del prezzo del Cambio fra due > o 
più Piazze . La parità farà riabilita |fe finatte 
quantità aumentino fra effe ugualmente: 

# -f ' d ZZ b d / 

b -f* d ZZ c -f- d 
c 1^. d ZZ a -f- d 

cottila parità corrifponde al pari politico del prez- 
zo del Cambio, © all' ugualità dei fno corfo fra 
varie piazze . 
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La parici farà di nuovo alterata fé 


6-1 * d ~ b -f 4 d 
b 4 - d ZZ c X d 
e +■ d ~ a d + f-, 


irt tal calo H Canario dovrà farli corri e_ fi è veda» 
toj ed il profitto di b -L d farà /. Se (tutt’il ri- 
manente uguale) a -j - d — / ~ c -f* ^ > e che 
li cambino quelle dite quantità l’una contra l’al- 
tra, è chiaro, che il proprietario di e d rice- 
verà di meno la quantità/; il perchè , ond’ evitare 
tal perdita, egli cangierà c -p A contra b +J, 
eh’ è uguale alla quantità * -J- d. 

cofa evidente , che f operazione del Cambio 
Conftlle a cangiare delle quantità l’una contra 1' 
altra; che colui il quale è forzato di cambiare 
una quantità contra un’altra quantità minore del- 
la fua , ne cerca una terza che fia eguale alla di 
lui, e che venga riputata uguale a quella ch’egli 
è forzato di cambiare, alfine di fottrarfi ad una 
perdita; che quegli il quale commercia diCambj fi 
occupa a cangiare picciole quantità contra quantità 
più grandi, e che per conleguertza il fuo guadagno 
è l’eccedente della quantità che diverfi Cambj gli 
hanno procacciato nel fuo paefe lulla quantità da 
lui fomminiftrata prima degli altri . 

Tal# commercio non è lucrativo fenHOn fe in 
quanto, ch’egli rende un vantaggio affai più mag- 
giore di quello che avrebbe recato l’ intereffe del 
danaro collocato durante il medefimo tempo nel 
paefe di colui che £à l’operazione; donde viene * 
che il popolo preflo il quale il danajó trovafi a più 
baffo prezzo avrà la fuperiorità in tale commercio 
fopra di quello che paga I’ intereffe del danajo 
ftelTo a più caro prezzo; che fe il popolo, il qua- 
✓ 1 P 3 le 
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le paga gl’interelfi del danajo x più bJflo prezzo , 
ne abbia abbondevolmente , egli nuocerà grande- 
mente all’altro nella concorrenza di fiffatto com- 
mercio, coficchè quell’ultimo durerà fatica a far 
entrare prello di lui ’l danajo fofallicre per que- 
lla via . i ■ '• 

Codello commercio non è quello che fra tutti 
aumenti maggiormente la malfa del danajo in 
uno Stato; ma è il più fpeculativo , ed il più le- 
gato colle operazioni politiche del Governo: egli 
jrifulta dalle variazioni continue nel prezzo del 
Cambio, in occalìone dell’ inuguaglianza dei debi- 
ti fcambievoli fra diverfi paefi , appunto come il 
Cambio medefimo deve il fuo nascimento alla mol. 
tiplicità dei fcambitevoli debiti. 

Da quanto abbiamo detto fui Cambio, fi poffono 
trarre quelli generali principi . 

i. Si conofcerà fe la bilancia generale del com- 
mercio di uno Stato durante un certo fpazio di 
tempo gli fia (lata vantaggiofa per via del corfo 
medio de’ fuo i Cambj con tutti gli altri Stati du- 
rante lo flelfo tratto di tempo. 

a. Ogni eccedenza dei fcambievoli debiti di dué 
Nazioni , ovvero ogni bilancia di commercio dev’ 
elfere pagata in danajo , o per via di credenza fo- 
pra una terza Nazione ; locch’è fempre una perdi- 
ta, poiché il danajo che le farebbe capitato viene 
trafportato altrove. 

3. Il popolo debitore d’ una bilancia , perde nel 
Cambio che fi fa dei debitori una parte del bene- 
fizio , che avrebbe potuto ricavare fulle fue ven- 
dite, oltre il danajo, ch’egli è obbligato di tra- 
fportare per l’eccedenza dei fcambievoli debiti ; 
ed il popolo creditore guadagna , oltre quello da- 
najo, una parte del, fuo debito reciproco nel Cam- 
bio che fi fa dei debitoria - 

4 . 
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4. Nel cafo , ove una Nazione deggia ad un’ 
altra, per qualche ragione politica, è cofa più 
vantaggiofa il trafportare il danajo in natura , 
che accrefcere la Tua perdita facendola rifenti- 
xe al commercio . 

Tali fono i principi dell'Arte del Cambila; ta- 
li fono le teorie fulle quali deve fondare e diri- 
gere le fue fpeculazioni . Vegga!! il faggi» politico 
fui commercio di M. Melon , le riflcffionì polìtiche di 
Dutot , e l’efame di tali rifleflìoni . 

Riguardo alla pratica , confitte ella , come a- 
vrà potuto fcorgerfi , nell’ aver una piena cogni- 
zione di tutt’ i generi di monete reali e ideali 
delle Piazze commercianti , a faper combinare i 
loro rifpettivi valori relativamente al Cambio , 
ed a prendere i migliori partiti in occafione del- 
le variazioni nel medefimo, rifultanti dalle già ef- 
pofte cagioni , e dagli arbitrj . Fa d’ uopo ancora 
elfere informato di qualunque agio di monete , e 
quale ne rifui ci dal giro delle partite del danaro 
metto ne’ pubblici Banchi di tutte le medefime 
Piazze , e principalmente in quello di Venezia 
detto del Giro, ch’è mirabile perla fua iftituzione, 
* per la llcurezza , e per le regole che in etto fi fer- 
bano . 

In numero grandiflìmo fono gli Autori Italiani, 
che hanno fcritto fulla pratica del Cambio ; ma 
noi ne infinuaremo un folo, ch’è Galliano Leporiz- 
zi.t o Angelo Pelizzari, il quale nel 1765. ha dato 
un metodo pratico di ragguagliare iCamb j di tutte le 
Piazze d'Europa, ove vi regna a fómma chiarezza 
tutta la precifione ed accuratezza. 

Circa le Opere Oltramontane , di quettó genere 
le migliori fono, il perfetto Negoziante del Savary \ 
il Banco refo facile di Pietro Giraudeau di Gine- 
vra \ la Biblioteca dei giovani Negtzianti di Laure ; 
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/* combinazione generale dei Camb ) di Darius } il 
trattato dei Camb ; forajtierì di Dernis , ec. • 

* CAMOSCIERE . Operaio che fa preparare , 
t che ha il diritto di vendere le pelli di Camo- 
fcio per eflfere impiegate negli ufi varj che di ef- 
fe vengono fatti. Si dà il medefimo nome agli Ca- 
perai che comperano da Macella) le pelli di mon- 
toni , di pecore , di capre , e di becchi , coper- 
te di pelo , o di lana per farne le falle ca- 
mofcie . 

Noi recheremo nel dettagliò di quell' Arte im- 
portante la maniera di preparare le dette pelli } 
e poiché il lavoro del Camofciere 'differifce po- 
cbifiìmo da quello del Pellajo , o delI’Àcconcia -pel- 
li, fpecialmente nel cóminciamehto del medèfimo , 
perciò non fepareremo l’uno dall’altro. 

Quando li ha fatto la compera delle pelli , li può 
comervarle, finché fi debbono porre in lavoro, e che fe 
ne abbia raccolta una quantità aliai grande . A tal 
oggetto fi diftendonolopra pertiche, ove li feccano, 
avendo attenzione di batterle per fcacclarne gl* 
infètti , che le girellerebbero . 

Tale cautela é neceffaria fpecialmente nei meli 
di Giugno , di Luglio > e di Agollo , i più caldi 
dell’ anno. Se ne lavora maggiore o minor copia 
ad un tratto , fecondo che fi hanno più o meno 
pelli, ed Operaj • 

Amhiafsate le pelli , fi mettono a molle o in 
fiume, allorché abbiavenè nno vicino, o ih tini 
di legno. Se la pelle da frefca fi può lavarla fui 
Atto , nè più ci vuole di un giorno ad un O- 
pera)o per lavare un centinaio di pelli . Se per 
contrariò ella fia lecca, fa d’uopo lafciatlà a mol- 
le un giorno intero Fenz’ altro toccarla. Si lavano 
le pelli agitandole nell’ acqua y _Jt maneggiandole 
colle mani , come fi vede nella Vignetta I. fig. i. e 

h • 


Digitized by Google 



f. 



fi. i. ». 2. della Tavola XXIX. Cotefta preparazio- 
ne le rinetta. 


AH'ufcire della tina fi mettono fui cavalletto 
fi diftendono fopra il medefimo , e fi paflfano col 
ferro, o coltello da due manichi. Vedete due di tai 
coltelli, fuori della vignetta I., ed in éfla vignet- 
ta in C fig. 3. il cavalletto con una pelle al di fo- 
pra, ed un Operajo occupato a lavorarla. Quella 
operazione fi dice rafcbiare . Il fuo oggetto è di 
render bianca la lana, e di rinettarla di tutto il 
fuo fucidume . 

Qiiando una pelle fia fiata rafchiata una volta , 
la fi gitta in nuòva acqua, ed in un nuovo tino : 
il perché conviene che in una officina di Gamo- 
fciere ve n’abbiano parecchj. Un Operajo può ra- 
fchiarne in un giorno venti dozzine. Compiuta 
che ha la fua iattura , egli prende tutte le lue 
pelli ranchiate , e mefie in un cumulo , le gitta 
tutte in nuova acqua , c ve le lafcia Ilare du- 
rante la notte in qualunque tempo ciò fi^ ; ma 

I acqua efiendo più calda, e meno cruda in efia- 
te, quindi la lavatura ne riefce migliore. 

Il primo rafehiamento fi fa del pelo , o della lana. 

II fecondo giorno fi pratica una lèconda raichiatu- 
ra, difiendendo la pelle fui cav:. 1 letto , come la 
prima volta; ma fi pafia fopra il ferro dal lato 
della carne,- operazione che netta tal Iato, e ren- 
de molle la pelle. E’ appropofito che quello fe- 
condo rafch iamento fia fiato preceduto da una la- 
vatura, e che le pelli fiano fiate eziandio maneg- 
giate nell acqua. Per fiffatto fecondo rafchiamen- 
to non ci vuole minor fatica , nè minor tempo di 
quello che fi è fpefo nel primo. 

A mifura , che fi va avanzando il fecondo ra- 
fchiamento , l’ Operajo ammucchia le fue pelli le 
une iopra le altre ; ed al terminare della gior- 
nata , avendo riempiute le tine di nuova ac- 
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qua, ve le ripone entro, ve le lafcia la notte fe- 
guente , e all’ indomane le rafchia per la terza 
volta. Cotefta terza rafchiatura non differilce in 
modo alcuno dalle precedenti, efeguendolì fui ca- 
valietto, e dalla banda delia lana. 

E’ appropofito di oflervare, che quelle tre ra- 
fchiature del fiore, e della carne, non fi praticano 
che riguardo alle pelli fecche . Quand’ effe fono 
frefche, fi rafchiano , a dir vero, tre volte , ma 
foltanto dalla banda della carne; giacché la carne 
éffendo frefcanon ha duopo di preparazione alcuna; 
ed il lavoro, in tal cafo, rimane affai abbreviato , 
poiché' un Operajo potrebbe quali fare in un giorno 
/ ciò., che non fa in tre . 

Dopo la tèrza rafchiatura, fi ripongono le pelli 
in nuov’ acqua, e fi lavano fui fatto, evitando bene 
di lafciarle ammucchiate, mentre fi .ribalderebbe* 
ro , e fi gallerebbero . Quando fiano lavate , fi fan- 
no fgocciolare; ed a tal effetto fi diftendono tutte 
fopra un cavalletto, le une adoffo delle altre, evi 
fi labiano pel tratto di tre ore. 

Paffato un tal tempo fi mettono in calce . Permet- 
tere in calce convien eflere indue perfone : fi pren- 
de una pelle, la fi diftende a terra, coficchè la la- 
na fia contro il fuolo , e la carne in alto ; fi di- 
fende bene la teda, e le zampe da un lato , la 
coda e le zampe dall’altro ; fi piglia una feconda 
pelle, che fi diftende fui la prima, teda fopra tefta, 
coda fopra coda; la lana della feconda giace fulla carne 
della prima; la lana della terza fulla carne della 
feconda, e così di feguito fin al concorfo di dieci 
in dodici dozzine di pelli. Òuand'ellenp fi trovi- 
no tutte diftefe nel modo luddetto , fi tira a 
canto di fe un martèllo , in cui flavi della calce 
difciolta e {temperata alla maniera di quella , di 
cui fi fervono i Muratori per imbiancare le pare- 
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ti delle muraglie. Allora fi prende una pelle len- 
za lana, la quale fi chiama curetto : fi coglie que- 
llo curetto colla tenaglia pel mezzo, e dopo aver- 
lo piegato in varj doppi, lo fi attacca all’eftremi- 
tà d’ un bafione , come lo aditta la Fìg. i. dell « 
Tav. XXIX. Si tuffa quello curetto nella calce, cd 
impregnato che ne lìa di lei , fi frega con elio la 
prima pelle del cumulo j il che fi dice incalcina- 
re . Bifogna che la pelle fia incalcinata per ogni 
dove , vale a dire, che non abbiavi nella pelle , 
che s’incalcina, fito alcuno, ove il curetto non 
fia paflato fopra, e non abbia laici ata della calce. 
Tale cautela è di confeguenza . A mifura che fi 
mettono le pelli in calce , fi adattano in pila . 
Non c’è pericolo ad adattarle in pila , giacché le 
pelli non fi rifcaldano più , quando fi trovano in- 
calcinate o fralcinate; ma tutto ciò, che non fu 
incalcinato fi putrefa. 

Per adattare in pila, eccovi come fi adopera . 
Melfi che è una pelle in calce, la fi piega in due 
per lungo, vale a dire, che le due parti della fe- 
lla fiano applicate l’ una fopra l'altra, e le due 
parti di dietro Umilmente l’ una fopra l'altra, car- 
ne contra carne . Si mette in terra quella pelle 
in tal guifa piegata ; fi dà la calce ad una fecon- 
da , che piegali come la prima, e la vi fi adatta fo- 
pra elTa, e così di feguito. Un centinajo di pelli 
iorma tre o quattro pile , fecondo che fi trovan' 
elleno più o meno provvedute di lana. La piega- 
tura delle pelli fi efeguifce da due Operaj. Si ia- 
fciaoo le pelli in pila trafcorrere così incalcinate 
dagli otto ai dieci giorni , fe fiano fiate lavorate 
lecche ; poiché non vi occorrono che due giorni , 
1? follerò frelche. 

In capo ad un fai tempo fi fcalcinano; ed a tal 
oggetto fi levano dalla pila una ad una, fi apro- 
no , - 
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no, fi piegano in verfo contrario a quello , ond’ 
erano piegate, vai a dire, per mezzo , ma ferrr-» 

f i re lana contra lana, di maniera che la lana del— 
i tefta fia contra la lana della coda. Conviene 
che Cavi là appreso un tino di nuov’ acqui , poi-» 
chè è d’uopo tuffare in elfa ogni pelle , ed agi* 
tarvela ben bene, finché la calce, la quale non fi 
è ancora feccata fopra di lei , rimanga interamen-- 
te difiaccata . 

Quando la calce fia fiata portata via dall’acqua* 
fi piega la pelle per lungo, cioè in modo che la pie-» 
gatura attraverfi la tefia e la coda, e che la car- 
ne fia contra la carne, e la fi mette fopra un ca> 
valletto per così farla fgocciolare . Continuali iri 
tal guifa a fcalcinare , a piegare ed a mettere in 
pila fui cavalletto. Non li pofiono Calcinare più 
di cento pelli nella medefim' acqua , ma per altro 
ciò dipende dalla grandezza delle fine. Si prende 
ordinariamente nuov'acqua ad ogni centinaja , don-» 
de fcorgefi quanto fia vantaggiofo ad un Camofcie- 
re il lavorare fopra un fiume , ove I’ acqua Zambia 
di continuo. 

Scalcinate che fono tutte le pelli, fi lafciano 
fgocciolare fu i cavalletti non maggior tempo di quel lo 
che occorre per preparare nuov'acqua? ed un tal tem- 
po è fufficiente, onde quella che. fgocciola trafcini 
feco lei il graffo di quanto riman di calce. Dopo 
di ciò fi prendono le pelli fu i cavalletti , e la- 
rdandole piegate, fi mettono così ad una ad ur» 
nella nuov'acqua, e fi lavano precifanrente come i 

P mnilini, fregando una parte della pelle contra 
altra . L’ oggetto di tal lavatura è di cogliere 
dalla lana la porzione d’ acqua di calce , di cpi 
pocrebb’eflere impregnata . 

Lavata così una pelle, la fi mette diftefa fu i 
cavalletti, e così di fègiuto; fe ne forma d’ effe 
un cumulo, e fi lafciano fgocciolare fin al doma* 
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ne . Se il domane faccia bel tempo , fi prendono 
le pelli dal disopra dei cavalletti, e fi efpongono al 
fole, o diflefe fui fuolo , o fopra le muraglie , 
avvertendo che la lana fu rivoltata dalla banda 
del fole medefimo. Tale avvertenza non è già co- 
fa indifferente, poiché cosi la lana diviene affai 
più morbida , e più commerciante . Allorché la 
flagiòne fia calda , non fi lafciano che intorno un’ 
ora le pelli efpotte al fole . 

Allora è il tempo di {pelare , fotto il qual ter- 
mine s'intende levare dalle pelli la lana. A tale 
oggetto fi prende una pelle, e la fi diflende fopra 
il cavalletto , fu di cui già la fi rafehiò \ e collo 
fletto ferro fi fa cadere tutta la lana , la qua le sì facil- 
mente viene a (lacca rfi , che un Operajo può fpe- 
larne venti dozzine al giorno , attefocchè , per 
ifpelare, non vi fi patta fopra il ferro che una fo- 
la volta. Levata che fi abbia alle pelli la lana , 
là fi diflende fui granajo per farla afeiuttare . El- 
la rimane più o meno fui granajo fecondo la (bi- 
gione, jion volendovi più d'otto giorni in eflate , 
mentre vi occorrono quindeci giorni ed anche un 
mefe in tempo d’inverno. Afciutta ch’è quella la- 
na, la fi vende ai fabbricatori di pannine fenza 
darle alcun' altra preparazione. 

Quando le pelli fono fiate fpelate , aflumono il 
nome di curetti o di curate , e fi mettono nelle 
fotte, le quali in qualche luogo diconfi piani. Que- 
lle fotte fono rotonde, o quadrate, il cui lato ha 
cinque piedi, con la profondità di cinque. ( Vedi 
una di quefie ftjfe A , B , D nella vignetta num. 1. 
della Tavola XXIX. ) Si pone in quelle fotte un 
moggio di calce, e fi riempiono per due terzi all' 
. _ incirca d' acqua . 

Vi fi gittano dodici dozzine di pelli curate le 
une dopo le altre; fi diflendono, e fi profondano 
nella calce con uno flromento , che nominafi 1 ’*/- 
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fondatore, il qual’ è un quadrato di legno immani- 
cato d'un lungo battone . Tutto quefto lavoro chia- 
mali dipendere in f offa , o in piano . Veggafene Ja 
rappreieptazione nella Fig. 8. delia fuadetta vi- 
gnetta n. i., e fuori della vignetta la Fig. 4. rap- 
prefenta l’ affondatqre. 

Si lafciano le pelli nella fotta pel corfo di quat- 
tro, cinque in lei giorni, e poi le li traggon fuo- 
re , il che dicefi levare . Pili che fe ne levano fpef- 
fo, meglio fi fa . 

Per levdre , li prendono le tenaglie; ( Vedi <jue- 
Jle tenaglie nella detta Tav. Fig. 8. ) fi colgono le 

J >elli, li cavano dalla fotta, e lì gittano fopra del - 
e tavole, mette pretto gli orli della medefima : I» 
lafciano fopra quelle tavole quattro giorni, in ca- 
po de'quali lì rimettono in fotta , e replicafi tal 
operazione durante il corfo di due meli , o di due 
meli e mezzo; ottervando però in capo ad un tal 
tempo di nuovamente porle in un’altra fotta nuo- 
va . Non bifogna mettere le pelli nella fotta Albi- 
to eh’ ella è fiata fatta , eflendo una regola gene- 
rale , che il calore della calce le abbruciereb- 
be; ,i! perchè quando fi prepara una fotta fa me- 
llieri dunque appettar fernpre, innanzi di porvi le 
pelli, almeno due giorni, tempo fufficiente, onde 
fi raffreddi , 

Dopo quefto lavoro, di due meli e mèzzo lé 
pelli tratte dalle fotte, per non più rientrarvi >■ 
vengono polle nell’acqua, e bene in efla fciacqua-' 
te e rinettate dalla calce. 

L’acqua in cui fi lavano, dev’ effef frefea. V* 
hanno certi Opera) , che non le feiaequand 1 nè 
le ripulifcono y ma non operan’ eglino a dovere j 
£>opo che le pelli fono Hate fciacquate e mondate 
dalia calce , di nuovo ancora li ripulifcono ; h 
qual’ operazione di mondare e di ripulire fi fa ad* 
ogni pelle l’ una dopo falera: fi cava una pelle 
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dalla folla, la lì monda, e la fi ripulifce, e quindi* 
lì palla ad un’altra. 

Ripulire , o, come dicoho altri, sfibrare , egli 
è un palTare il ferro fui lato ov’era la lana; ope- 
razione che fi # efeguifce fui cavalletto con un fer-. 
ro tagliente, che nominali ferro da. sfiorare , o da' 
pulire : quello, che venne adoperato fin ad orati- 
celi ferro da fgroffare . 

Lo sfioramento confitte a levare la prima pelli- 
cola della pelle; la quale pellicola lì leva più o 
meno facilmente , effendovi delle pelli curate , 
che ubbidiscono si diffìcilmente al coltello fin ad 
«fiere in necelfità di raderle . Sfiorare , egli è paf- 
fare il coltello leggermente fulla pelle, conducen- 
do la parte tagliente del medefimo circolarmen- 
te , e paralellamente al corpo lungo tutta la pel- 
le medelima ; radere per contrario , egli è un 
a PP°ggiare il coltello fortemente diftefo in pia- 
no fulla pelle , e condurlo in una direzione ob- 
biiqua al corpo ; come fe li volefle tagliare e 
levare dei pezzi dalla pelle ftelfa . Gli Opera) , 
per indicare la qualità delle pelli diffìcili da sfio- 
rare s e che fon' obbligati di radere , dicono che 
fon' elleno afoffate . I montoni affollati hanno, 
la granitura grotta , e la luperfizie fcabrofa . 
Ve ne hanno di sii pieni di concavità , eh' è 
d’ uopo raderli tutti ; tali fono i gran monto- 
ni . Un Operajo non può sfiorarne più di quat- 
tro dozzine al giorno; ma fe fotte obbligato di ra- 
dere tutte le pelli, non ne finirebbe più di due 
dozzine in unà giornata 1 

Sfiorate che ftano le pelli; lì pongono neH’acqua 
recentemente tràtta e verista in un tino a tal’ef- 
fetto preparato . Berte in eflà Inacquate, le lì rrag- 
gon fiiore per lavorarle fui cavalletto col ferr 0 da 
tamaro. Quell' operazione dicefi fermare , e li 
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efeguifce dal lato della carne , o dal lato oppofto 
a quello della lana: efla condite a fiaccare delle 
particelle di carne in affai picciola quantità . Si 
Scarnano fino dieci dozzine di pelli al giorno. 

Dopo un < tal lavoro fe ne danno alle ftefle anco- 
ra tre altri; due coofecucividalia banda del fiore , e 
uno dalla banda della carne joffervando innanzi a ca- 
dauno di pacarle in nuov’ acqua: tutte tali opera- 
zioni d efeguilcono fui cavalletto , e Tempre col 
mededmo ultimo ferro: d diflfnguon elleno coi no- 
mi di lavori fui fiore, e ài lavori falla carne, fecon- 
do i lati ove d fanno. 

Ma damo pervenuti al momento di andare al fo- 
lo. Se G abbia la quantità necedfaria di pelli per tal* 
effetto , vi d va : queda quantità d nomina una fila , e 
la pila è di venti dozzine. Quello termine viene 
dalla fpezie di tramoggia o di albio, o truogolo del 
mulino da folare, ove d mettono le pelli. V’ han- 
no dei ruolini con fin anche quattro pile , ed o^n» 
ila è provveduta di due magli (Ji legno robufhf- 
mo> i quali fono dentati nella fiiperfìzie , che fi 
applica tulle pelli . Una ruota moda dall'acqua 
fa girare, un albero guernito di denti ; quefli 
denti corrifpondono alle code dei magli» le in- 

? ganzano , le innalzano» fe ne feappano , e le la- 
ciano ricadere nella pila . Tal è tutta la coflru- 
zione di quelli molini , i quali , dccome appare » 
fono pochidìmo diverd dai mulini da folo dei Fab. 
bricatori de? pannilani . 

Per far folare le pelli d mettono nella pila ag- 
gomitolate, o a tre , o a quattro. Per fare quello 
gomitolo d pongono le pelli le une fopra le altre, 
h rotolano , e d tengono arrotolate , annodando 
le gambe • le tede , e padando le due altre edre* 
micà della pelle fotto quello nodo : G gitta pofcia 
quello fagotto nelle pile, ed egli contiene in ven, 
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ti dozzine di pelli. Si lafciano i fagotti (otto T 
azioni dei magli per il corfo di due ore o in cir- 
ca , ed in capo ad un tal tempo fi ricavano dalla 
pila. Allora fopra corde tefe in un prato , all’ 
altezza di quattro piedi, lì difendono le pelli, lo. 
ro dando un pò d'aria per un quarto, o mezzo 
quarto d’ora . Ciò diceli dare alle felli un fìttiti 
vento , o vento bianco. Conviene che faccia bèl 
tempo, oppure avere delle ftufe, le quali ftufe, ò 
camere calde deggion’ avere le pareti guernite di 
chiodi uncinati , a cui li fofpendono le pelli fin 
al numero di trenta dozzine. Quelle camere ven- 
gono rifcaldate per via di gran fùocaje. 

Dopo quello primo vento bianco , li levano le 
pelli dal di fopra del le corde: finché elleno li trovano 
imbevute d’acqua, lì dice, che fonoìn trippe , e quando 
cominciano a fpogliarfene , li dice che fi mettono in cuo- 
io . Levate le pelli dalle cordeli portano fopra una ta- 
vola per dare l’olio alle medefime , e l’olio , che s’ado- 
pera, è di pefce , nè li fa rifcaldare . Avéndofi di 
quell’ olio in una caldaja vi li attufla la mano en- 
tro; pofcia tenendola innalzata al di fopra della 
pelle, li lafcia fgocciolare giù l’olio allungandola 
e conducendola per tutto, affinché cosi la pelle ri- 
manga in ogni firo irrigata dall’ olio (leffo , che 
fgocciola dalle dita. Per mettere ben in olio ne 
occorrono quattro libbre per ogni dozzina di pelli. 

~A mifura che li dà l’olio alle pelli, li riducono 
in fagotti di quattro ognuno , e fi rimettono effi 
fagotti nella pila del folo , ove reftano efpolti all’ 
azione dei magli pel tratto di tre ore ; in capo 
al qual tempo fi ricavano, e loro fi dà, fulle cor- 
de, un fecondo vento alquanto più gagliardo del 
primo , cioè per un buòn quarto' d’ ori. "■ 

In capo di codefto quarto d’ora fi levano le pel- 
li dal di fopra delie corde , fi rimettono in fagot- 
ti , e fi cacciano nella pila per la terza volta , ove 
Tomo III. Q refta- 
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reftano ancor# due ore; quindi fi ricavano , e loro 
dadi una nuova inoliata fulla medefima tavola, fi- 
raile del tutto alla prima che hanno ricevuta; do- 
po di che fi tornano a ridurre in fagotti , e fi 
fanno folare per il corfo di tre ore. 

) Pallate quelle tre ore fi ricavano ancora dalla 
pila ; fi difendono fopra le corde , loro dando un 
vento alquanto più gagliardo del precedente: All' 
ufcire dalle corde, e dopo eller fiate rimelle in fa- 
gotti, fi folano ancora per tre ore all* incirca, e 
continuafi il folo, e i venti alternativamente fi- 
no al numero di otto , ofièrvando , innan- 
zi all’ ultimo vento, di dare immediatamente la 
terza inoliata. Dopo l’ottavo vento, ch’è d’una, 
o di due ore , non v’ha più folo . 

Convien procedere con molt’ attenzione riguar- 
do ai venti, che precedono l’ultimo : fe fodero 
troppo gagliardi, o troppo lunghi , le pelli s’inve- 
trierebbero, o diverrebbero troppo dure. I fiti de- 
boli fono più efpofii degli altri ad invetriarli,- ma 
le r Operajo folle negligente, la pelle s’ invetria- 
rebbe per tutto. 

All’ ufcire del folo, e dopo 1’ ultimo vento , fi 
mettono le pelli in calti » . Mettere le pelli in 
calda , egli è un formare dei cumuli di venti doz- 
zine delle medefime , e di lafciarle rifcaldare in 
tale fiato . Per accelerare , e confervare quello 
calore, s’ invoglie il detto cumulo di coperte, in 
maniera che più non fi veggano le pelli fiefle . E’ 
codefto il tempo d’invigilare lui fuo lavoro , poi- 
ché mancando d’attenzione , le pelli fi abbruciereb- 
bero , ed udirebbero dai cumuli nere come il car- 
bone. Le fi lafciano più o meno in calda, fecondo 
la qualità dell’olio, e della fiagione . Ora fermen- 
tan eileuo prontiflimamente, ed ora con lentezza. 
La differenza giunge a tale , che ve n’ hanno , 
che padano tutt’ il giorno fenza riscaldarli , men- 
tre 


Digitized by Google 


/ 


CAM iéy 

& Ut 

tre altre pigliano il calore sì predo , che convieni 
quali fmoverle lui fatto . Si rileva colla mano 
che il calore trovafi a tal fegno per dimover t . Di- 
movere le pelli , è un rifare dei nuovi cumuli in 
altri fiti, rivolgendole a manipoli d ott’o dieci t 
più, o meno. Il calore è tale, che tutto ciò che 
può fare J’ Opera jò, è di fofferirlo. 

Si cuopronoi nuovi, o il nuovo cumulo, e fi di- 
inove fin fette in otto volte. V’ ha talvolta luogo 
a temere, chela forza del calore polla talvolta giun- 
gere a tal gàgliardia,' che fia capace di abbrucia- 
re; il perché il punto di perfezione di quell’ Arte 
ingegnofa Ha in prevenire tal accidente , dimo- 
vendo a tempo il cumulo delle pelli, che fla fer- 
mentando. Fra ogni dimovimento fi lafcia trafcor- 
rere maggiore o minor tempo , fecondo la qualità 
dell’olio: fe ne attrova che non permette più ri- 
pofo d’un quarto d’ora , e ve n’ ha ove fi può at- 
tendere affai più. Dopo tal operazione le pelli fi 
dicono paffute : per paffarlc, fa d’uopo disbrigarle 
della loro acqua; trattafi addìo, per finirle, il di- 
sbrigarle dal loro olio. .... 

A tal oggetto preparali un lefcivia con acqua 
é ceneri gravelate: ci vuole una libbra di tali ce- 
neri per ogni dozzina di pelli. Si fa rifcaldar 1’ 
acqua al punto di poter tenere in effa immerla la 
mano , giacché troppo calda brucierebbe le pelli : 
Rifcaldata che fia la Lefcivia convenevolmente , la 
fi mette in un tinaccio, e vi s’ immerge entro le 
pèlli, dimovendole, ei agitandole gagliardamente 
colle mani . Si continua tal operazione più lungo 
tempo che fi polfa , e poi fi torcono col tor- 
citoio . 

Il torcitoio è una fpecie di manubrio di ferro , 
tal quale lo rapprefenta la Fig. 11. della Tavola, 
XXIX.: il gombito , e le braccia B C D fono per- 
pendicolari alla coda AB: AB ha circa duepiedidi 

Q. * . lu«- . 


Digitized by Google 



! 


; i<$4 C A M 

lunghezza; C D un piede e mezzo,- 1* apertura 
del gombito BF , quattro pollici; ed ri tutto va al- 
quanto diminuendo dalla tetta del braccio fin alla, 
cima della coda . Per torcere , 1’ Operajo ha una 
pertica , o cavia piantata e fidata orizzontalmente 
nel muro, o altrimenti , come lo aditta la fìg. z. 
della vignetta II. nella fuddetta Tavolai egli pren- 
de cinque, o fei pelli; le gitta fulla detta cavia; 
ltt coglie colla mano finiftra per le cime che pen- 
dono; fi adatta fra quelle cime la coda A B del 
torcitojo; fi prende colla mano diritta il manu- 
brio D; l’eccedente delle pelli, dalla cavia fin al- 
la mano finiftra, fi difpone lungo la coda > e fra il 
gombito B C F : fi fa girare il torcitoio coll'aiuto 
del detto manubrio , più gagliardamente che 6 
pofla, oppure accontentali , dopo aver colte le ci- 
me delle pelli ftelfe, di paflate fra elle , e al di 
fotto della cavia un battone , e che fa la funzione 
medelima del torcitoio , 

A mifura che fi torce, efce la ’lefcivia r e feco, 
tragge il graffo. Il mefcuglio dell’ olio , e della 
lefcivia fi chiama difgrajfo, e l’operazione difgraf . 
fare . Quando fia riufcito un primo difgrafiament.o , 
d’altro non è d’uopo che di una lavatura per condi- 
zionare la pelle» e tale lavatura fi fa nell’ acqua 
chiara, calda, e lenza ceneri. Ma non di rado, e 
fpecialmente quando le ceneri lon deboli , ci vogliono 
fin tre difgraflature. Dietro aUeftefle.fi lavano le pelli, 

, epoi'fi torcano alcun poco; operazione, la quale fatti 
col torcitoio, e colla cavia nel modo indicato. 

Torte che fiano fnfficicntemente le pelli , fi fti- 
rann, fi maneggiano, e fi diftendono fopra adatta- 
re funicelle, o fi fcfpcndono a' chiodi nei grana) y 
e fi lanciano afeiuttare; il che fi ottiene non di ra- 
do in uno, o due giorni . 

Quando fi trovane afciutte > fi ftirano con uno 
ftromcnto chiamato palettate ; locch’ è ciò che 
ià l’ Operajo jfe. 3 . nella Vignetta N. II. della ci- 
tata 
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tata Tavola XXIX. . Il p alettone ( Veggafi rapprefen - 
tato in grande fuori delle vignetta fig. 9. nella fiejja 
Tavola ) femplice è uno ftromento formato di due 
tavole » una delle quali è perpendicolare all’al- 
tra la perpendicolare porta nella fua eftremità 
un ferro tagliente, alcun poco ottufo , e curvato, 
e del quale la corda della curvatura può avere fei 
pollici . Si parta la pelle fopra quello ferro fola- 
mente da un lato, cioè da quello del fiore* e tal ope- 
razione ad altro non ferve c(ie ad ammorbidirla , 
e renderla pieghevole. Si polfono pafiare fili pa- 
lettone fin c^uindeci dozzine di pelli al giorno. 

Pafl'ate le pelli fui palettone , fi riducono col 
ferro tondo detto l’ occhiale , onde da alcuni diftin- 
guefi tal operazione col nome di riduzione coll' 
occhiale. È’ quello ciò che fa l’Operajo fig. 4. del- 
ia vignetta N. II. Lo ftromento, il quale fi vede 
nella mcdefima Tavola ( fuori della vignetta ) fig. 
io., che confitte in due ftipiti verticali, fopra i 
quali fono adattati due pezzi di legno orizzontali, 
di cui l’inferiore è fermato fu i ftipiti, ed il Su- 
periore può allontanarli dall’ inferiore , perchè 
vi fi polla fra erti pattare la pelle , ed arteftar- 
vela col mezzo d’una chiave, o pezzo di legno , 
che attraverfa uno dei ftipiti immediatamente al 
di fopra del legno fuperiore; quell’ iftrumcnto , io 
dico, fi nomini un riducitore. Avvi ancora un al- 
tro riducitore, che fi può vedere nella medefima 
Tavola Fìg. 12. E’ quelli fimilmente comporto di 
due ftipiti, co’quali è incaftrato un lòlo pezzo di 
legno. Sonovi perpendicolarmente a quello pezzo 
di legno, ma parafeilamente all’ orizzonte, due 
Spezie di arpioni fermati alia medefim’ altezza, e 
a un di pretto alla diftanza della larghezza dello 
ftipite più grande: detti arpioni ricevono nei loro 
anelli un battone rotondo di legno : fi adatta la 
pelle fopra quello battone , e la fi ferma ad erto 
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col mezzo, come dicono, di tre fervidari : Quelli 
fervidcrì fono compolli di una Spezie di uncinetti 
di legno, che pofl’ono abbracciare la pelle ed il 
ballone; fé ne mette uno dalla banda d’ogni ellre- 
inità della pelle, ed un terzo nel mezzo ; e ficco- 
me tutti e tre fono caricati di gravi contrappeli , 
perciò impedifcono, che la pelle polla moverli in- 
torno al ballone, fopra di cui è adattata. Vedi l * 
Fig. 7. E G, g, e, fono i llipiti > M , la traver- 
sa; 0 , 0 , gli arpioni; », », il ballone rotondo ; 
P, j P j, P i Servidori; p, p , pi gli uncini j 
q , q, q, i pelli m , la pelle. 

L’operazione di ridurre li fa dalla banda della car- 
ne. L*0f chiale leva tutta la carne che puòeflere rellata. 
Elio occhiale è una Spezie di coltello rotondo come 
un difco forato nel mezzo, e tagliente tutto all’ 
intorno della fua circonferenza, come ne lo ino- 
lira la figura 4. della vignetta n. II. in p . La cir- 
conferenza dell’ apertura inferiore è orlata di pel- 
le , e per tale apertura l'Operajo palla la mano , 
onde fìringere, e maneggiare lo ftrumento. 

Egli ha quello di comodo, che quando celia di 
tagliare dalla banda che Io fi adopera, il più lieve 
movimento del pollo, e delle dita lo fa girare, e 
lo prelenta alla pelle con un iìto , che taglia me- 
glio. V’hanno degli Operaj , che riducono fin Sei 
dozzine di pelle al giorno. 

Ridotte che Siano le pelli, fi vendono ai Guan- 
tai, e ad altri Operai. Fia berte Sapere, che Se ri- 
manga dell’acqua nelle medelime, allorché fi pon- 
gono in calda, e Se fian elleno mal pallate, quelle 
Sono altrettante pelli perdute , giacché fi abbrucia- 
no , e divengono nere e dure . Nell’ atto dello ri- 
fcaldamento eSse fi colorano, ed acquetano il co- 
lore di Camofcio. Perciò un prudente Operajo noa 
risparmierà di ben bene dimoverle . 

Nulla ft perde nello difgrafsamento: lì mette il 
/ graf- 
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graffo in una caldaja , lo fi fa bollire , J* acqua 
fi fvapora, e rimane un olio denfo , il quale fi ven- 
de ai cuojaj. 

Si poneva già dell ocrea nell'ultima lavatura per 
rendere la pelle piu gialla; ma non ci fono che i 
Padani, che le vogliano d’ un tal colore; ed anzi 
fi pretende , eh effa alteri la pelle , e la renda 
meno paftofa. Per impiegar l’ocrea, la fi rtemprava 
nell’acqua, e nell’ultima lavatura , dopo lo di fgr a fi- 
nimento, fi palavano le pelli nell’acqua fuddetta . 

Se fra le pelli che fi lavorano, ve ne abbiano 
di capre e di becchi, e cosi pure di camofcj, di 
damme, e di cervi, il lavoro farà quale fi è de- 
ferì tto ; ma quando le pelli di becchi , di capre , 
di camofcj, di damme, di cervi ec. fiano ritorna- 
te dal folo, e che abbiano fofferto lo fcaldamen- 
to, il lavoro ha qualche differenza : fi mettono a 
molle nel graflo fin al giorno feguente, ed in fe- 
guito fi velutano. 

E codefia l’operazione più difficile del Camo- 
fciere, e confifte a rimettere le pelli , a cui efTa 
e defhnata , fui cavalletto, a partirvi fopra il fer- 
ro da fcarnare, a levarne il fioretto, ed a rende- 
re con tal mezzo cotonala la pelle dalla banda 
del fiore . Se il ferro non fia paffato , ed abbia fat- 
to prefa per tutto, vi avranno dei lìti, ove il fio- 
retto farà rimafio , e tai fi ti non eflendo divenuti 
cottonofi , non prenderanno il colore. E’quefti un 
lavoro affai duro, e bifogna eflere un buon Ope- 
rajo per ridurre così nel tratto di un giorno , o 
una dozzina e mezzo di becchi, o due dozzine di 
capre, o dieci pelli di cervi. 

Se faccia fole, fi efpongono all’aria le pelli im- 
mediatamente dopo di averle lavorate, fe nò fi 
dilgrartano tutte di feguito. 

Quando fi tratti di metterle all’aria in tempo 
de. folo; bifogna dar alle medefime un’ aria tanto’ 
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più gagliarda, quanto maggiormente le pelli fono 
più forti . Secondo la forza delle pelli v’ha duopo 
eziandio d’una maggior folatura; in fatti, i cervi 
ricevono alternativamente fin dodici volte 1’ aria , 
e dodici volte il folo. 

Allorché s’impieghino in lavori le pelli di ca- 
pre, di becchi, di cervi ec. , il fiore giace al di 
fuori e forma il diritto dell’opera ,* mentre la car- 
ne coftituifce il rovefcio . E’ tutto però al contra- 
rio riguardo alle pelli di montone. 

Si sfiorano le pelli, affinchè colui, che le impie- 
ga, pofla facilmente colorirle; e di fatti la pelle 
sfiorata piglia più facilmente il colore di quella 
che non lo è . 

I Camofcieri e gli Acconcia-pelli deggion,- nel* 
la compera della pelli , badare attentamente che 
quelle di montone non. fiano coltellate , vai a di* 
re , che in luogo di efler fiate levate dal di doffo 
all’animale colla mano, ne fian' eglino flati fpo, 
gliati col coltello, poiché di quelle la durazionc 
n’è minore. 

Quando l’operazione del foto col mulino non fia 
fiata ben’efeguita il Camofciere è obbligato non di 
rad® a far folare le fue pelli fqlle ftuoje . Vedi /’ 
Artieoh CUOJA/O. 

Tutte le operazioni del Camofciere,- e delI’Ac-; 
concia-pelli fi fanno ordinariamente nelle Scorze* 
rie , ove fi trovano acque di ciflerna o di poz- 
zo in mancanza di quella di fiume . 

Annovi dei Camofcieri, che non fi prendono la 
pena di preparare le pelli, ma che comperandole 
dai Scorza) , fi acconsentano foltanto di compierne 
il lavoro. - 'V- . : r , 

Si preparano altresì in olio delle pelli di Cado.- 
re , ma quella non è cofa ordinaria . Tate lavo- 
ro. è Io flefl'o di quello delle pelli di becchi, e di 
«apre ; quando quelle ultime lonù tinte di varj co- 
' * . lori , 
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Jori, ricevono il nome di caftori , fpezialmence 
efléndo impiegate in guanti da uomini , e da don- 
ne. Prefentemente fi è introdotto l'ufo di pattare 
in olio deile pelli di vitello; al qual lavoro fi può 
ridurre altresì quello delle pelli di becchi, e di 
capre . 

S’impiegano le pelli di camofcio, di cervi , di 
damme, e di buffali per la Cavalleria ; e a tal bi- 
iogna fi dettinano anche talvolta dei cuoj di bue , 
i quali in tal cafot fi pattano in olio . Si fan* 
no dei calzoni colle pelli di damme, quand’ elleno 
fìano fottili, e fe ne fanno eziandio colle pelli di 
montone , purché abbiano battevole confidenza . Per 
tal ragione adunque fi baderà nell’uno e nell’ al» 
tro calo a feparare le pelli, fecondo le loro diver- 
fe qualità. Le pelli deboli di montone fi adopere- 
ranno per fodere di calzoni, per farne calzette , 
gambiere, e cofe fimi li . 

Parecchi fabbricatori fanno un torto al pubblico 
allorché fi avvifano , facendo la cernita delle loro 
pelli per venderle, di metterne una forte con una 
debole : forfè farebbon meglio il loro interefle a 
mettere le eccellenti colle eccellenti , le buo- 
ne colle buone, le mediocri colle mediocri, e di 
Vendere le une e le altre quello che vagliono , 
In tal guifa il compratore non tetterebbe ingan- 
nato , ed il Mercante non avrebbe guadagnato 
meno. 

I rifiuti , che non mancano giammai di trovarli 
in una folatura di pelli di differenti qualità , fi 
vendono ordinariamente ai Guantai * 

. Le pel fi di camofcio , di cervi, di damme , e 
di daini, che fi pattano in olio, non richieggono 
un lavoro diverfo da quello che abbiamo {piegato ; 
é tutta la differenza confitte nelle doli, nelle di- 
lazioni del tempo, ec. Egli è appropofito, per 
quanto fi poffa , di non mettere che una forta di 
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pelli in una medefima folatura ; fenza di che le 
due farebbero troppo folte, e le altre non bafie- 
volmente. I Camofcjeri non (ì accomodano forfè 
<jon ifcrupo»lo a codefia regola . 

Le pelli di daino fono di prefente le maggior, 
mente ricercate per i calzoni . 

La fola differenza , che regna fra il Camofciere, 
e l’Acconcia -pelli, fi è, che il Camofciere parta in 
olio , e che l’4cconcia-pelli pafla folamente in 
bianco , 

Le operazioni delPAcconcia-pelli fono le mede- 
lime che quelle del Camofciere fi n a quelle di met- 
tere in folla. Quando le pelli fiano fiate fpelate , 
fi gittano nella folla fi lafciano in efia tre mefi , 
e durante tutto quefio tempo fi levano d' otto in 
otto giorni . In capo dei detti tre mefi fi cavano 
dalla fofla ftefla interamente ; fi mettono nell’acqua 
frefca per lavorarle.- fi fcarnano fui cavalletto, c 
fi tofano le cime delle gambe, edellatefta, e tut- 
te le eftremità dure. Tofate che fiano , fi pongono 
a bere, fi gittano nell’acqua, e pofcia fi /pietrai e. 
Spi e tr Are , egl’ è lavorare la pelle dalla banda del 
fiore con una. pietra da aguzzare , montata fo- 
pra un pezzo di degno, o manico, alquanto affila- 
ta , ed infervience di ferro , o di coltello ali’ 
Acconcia-pelli . Quando le pelli fono fiate ri palla te 
colla pietra, fi gittano nell'acqua chiara, fi fola- 
no, fi battono ben bene in quell’ acqua, e fi trag- 
gono dalla della per lavorarle dalla banda della car- 
ne; il che fi dice dare di traverfo all a cArne . Tal 
operazione fallì col coltello da fcarnare . Dicefi da- 
re di traverfo , poiché in fiffatta maniera la pelle 
non fi lavora per fungo , o dalla tefia alla coda , 
ma per largo . 

Quando fi abbia dato di traverfo alle pelli , fi 
pongono in nuova acqua , e fi folano ; il che fi fa 
ft braccia, con piloni o martelli di legno immani. 

cati , 
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paci, e fenza denti. La folatura dura ogni volta 
circa un quarto d’ora , e pofcia fi fciacqua . Dopo 
avere fciacquate le pelli, fi fanno ribere in nuova 
acqua ; loro fi dà un fiuon attraverfo di fiore , eoo* hi , 
nulla fi leva alle medefime , ma foltanto fi fa ufcire la 
calce. Si ripongono ancora in nuova acquai fi fola- 
no, fi fciacquano , fi torna ad abbeverarle, e quindi 
loro fi dà una lifcitftadi fiere col coltello rotondo : 
dare una lif cista , egl’è lavorare per lungo dalla te- 
tta alla coda. Si rimettono le pelli nell’acqua, fi fo- 
lano, fi fciacquano, e fi d4 una feconda lilciata di 
fiore, dopo di cheli ripajj's di carne: ripajfare , egl’è 
pattare leggermente fopra la carne col coltello da 
fcarnare. Generalmente il coltello rotondo ferve 
fempre pel fiore, ed il coltello da fcarnare per la carne. 

Pattate le pelli , fi prepara una concia con acqua 
chiara , e crufca di formenco , diurni per dieci doz- 
zine di pelli ce ne vuole un mezzo ftajo ricolmo. Si 
mette il mefcuglio d’acqua , e di crufca in un tino, 
e torto vi fi gittano entro le pelli ; fi dìmovono ben 
bene, ed in maniera che rimangano coperte del tut- 
to dalla concia, e vi fi lafciano finché lievitano come 
la patta. Levitato che hanno, fi torna a cacciarle 
fotto : il che fi fa da un giorno all’ altro; nè 

ci vuole maggior tempo alle pelli per lievitare , 
fipecialmente nei giorni caldi . Non fi cavano dal- 
la concia fiennon le quando non lievitino più; ma 
loro accade d’ordinario di lievitare, e di edere cac- 
ciate abbatto fin fette in otto volte. 

Allorché più non lievitino, fi ripartano per leva- 
re da ette la crufca; ma tale- operazione fi prati- 
ca fittamente dalla banda della carne. Si pongono 
dipoi l'otto il preflojo, pel qual effetto s’involgo- 
no in un panno, fi cuoprono conunafluoja, e vili 
pone fopra delle pietre. Non rimangono in fopref- 
I* che da un giorno all’altro. 

Il dìfcguente, fi fcuotono, e fi pattano; circa che 
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ecco qual è l’importante operazione dell’acconcia* 
pelli. Per dieci dozzine di moltoni palpabili, ed 
afsai belli , fi prendono ventiquattro libbre del più 
bel fiore di farina di frumento, dieci libbre d’allu- 
me, e tre libbre di lale ; fi fa difeiorre 1’ allume 
col faie particolarmente tu una picciola fecchia d’ 
acqua calda ; fi prendono dieci dozzine di gialli d’no- 
va , e tre libbre d’olio d’ uliva; fi fa dell'allume di- 
fciolto col fale, e colla farina, una parta; fi verfa f 
olio d'uliva fopra quella parta ; fi melchia ben bene il 
tutto infieme ; e quanto ai gialli d’uova , non bifogn 3 
mefchiarli colla parta llemprata, fennon quand’efsa 
non è quali più calda , avendo attenzione di rendere 
il mefcuglio ugualirtìmo. Circa alla di lui confiden- 
za» non bifogna che fia sì grande com^ quella del 
mele, ma un pò più fluida. 

Se fi abbiano djpci dozzine di pelli, fi divideran* 
no in cinque parti uguali, che diconfi pafsate , di 
due dozziue ciafeheduna ; c quanto alla quantità 
della parta, o falfa , che li avrà preparata j la fi ri* 
partirà Umilmente in cinque porzioni . Per pafsare, 
fi piglierà una di efse porzioni , che fi dividerà an- 
cora in due femi porzioni ; fi avrà un tino grande 
così , che la pelle vi porta ftar diftefa , e fi porranno 
predo allo rteflo le due dozzine di pelli . Si farà 
quind’intiepidire tre volte a un di prelTo altrettan- 
ta acqua, quanta fi avrà falfa* cioè a dire il valore 
di tre femi porzioni . Si mefehierà quell’acqua tie- 
pida colla mezza porzione di Iklfa ; fi dinioverà bene 
il tutto ; fi metteranno allora le due dozzine di 
pelli, ove fi avràfparfoil mefcuglio; vi fi tufferan- 
no ben entro, pel qual effetto fi agiteranno in fello 
le pelli fteffe finché abbiano bevuta tutta la fall^ . 
Durante tale operazione, il tino giace inclinato 
all’ innanzi, ed ella operazione fi eleguifce nella 
parte baffa dei tino medefimo. Efeguita ch'ella fia, 
fi prendono le pelli, e fi refpingono nella parte fu- 
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periore del fóndo , che forma un piano inclinato : 
ivi elle sgocciolano, e ciò che n’efce cade giù nel- 
la parte inferiore. 

Sgocciolato che hanno fuflìcientemente , fi prende 
l’altra mezza porzione, ed aggiuntavi prefi'o poco 
due volte altrettanta acqua tiepida, fi mette il rut- 
to nello fteflo tino, ove fono le pelli; fi dimove 
bene; fi prende ciafcheduna delle pelli già paffete» 
e che fi miferoa fgocciolare nella parte fuperiore del 
fondo del tino, l una prefi'o all’altra: fi tiene difiefa 
con ambe le maniquella chefi è prefa, e la fi tuffa tre 
o quattro volte nella fella, ben bene in effe sfre- 
gandola . Si adatta pofcia quella pelle bagnata o paf- 
futa in un altro fito della parte fuperiore del tino: 
fi prende un altra pelle, la fi diftende colle mani; 
la fi tuffa tre o quattro volte sfregandola bene nella 
fai fa , e meffela fulla prima, fi procede in tal gui- 
fa fucceflìvamente finché tutta la pallata fia termi- 
nata. Allora fi trafcinano tutte le pelli daH’alto al 
baffo del fondo del tino, e fi fa che terminino 
bere tutta la l'alfa. 

Fatte le cinque paffete, li mettono tutte infieme 
nel tino, e fi folano o coi piedi, o coi piloni . Ta- 
le telatura continua circa un quarto d’ora. Ben fo- 
late che fia no , fi lafciano ripoiare nel tino ftefio fin 
al dì feguente. Se quefto dì fia bello, lidiftendonc ai 
fole, e fe fia cattivo fi iafciano nel tino colla fial- 
fa , dove nulla patifeono, e vi pofl’ono rimanere fin 
anche quindici giorni :- fes non fi poffono afeiugare 
in un medefimo giorno, fi ripongono nella falla. 

Quando fiano afciutte, il checome ceflè dicemmo , 
non richiede più d’un giorno di bel tempc fi pone 
circa una dicci. n lecchie d’acqua in un tino* e 

prefe efie pelli iti- urte s* immergo w nella mede- • 
fiir, a ■ ricavandole peiò fui fatto ftefio per tema che 
. e ofiórbino rroppa . Quando non ne lfano i m- 
,»evu:e battevo -m ■< , ’s b tuffa in ella una fecon- 
da 
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da volta > e poi fi folano coi piedi fopra una ftuo- 
|a diftefa fui fuolo^ Dieci dozzine di pelli non fi 
folano in minór tempo di tre ore. 

Dopo folate* fi lafciano ripofare fin al domane , 
in cui dalli alle fteflc ancóra un pò difolatura. In- 
di fi ftirano fui palettone dalla banda della car- 
ne, e finalmente fi fanno afciuttare difendendo- 
le nel granaio . Se ne polfono ftirare dodici doz- 
zine in un giorno . 

Si lafciano diltefe nel granaio final dì feguente, 
dòpo di che fi gramolano ancora fortemente fui la 
ftuoja. Si raddrizzano quindi fui palettone dalla ban- 
da della carne, ed un Operaio può raddrizzarne fin 
quindici dozzine al giorno. Raddrizzate che fiano, 
fi riducono coll'occhiale , fempre dalla banda fud- 
detta della carne. Ciò che dall’ occhiale viene di- 
ftaccato, porta il nome di rittagli , e fi vende ai 
Calzolai , a’ Teffitori , ed a* Cartieri, che ne fanno 
cola . 

Noi qui non abbiamo infiflitó circa il raddrizzare 
fui palettone, l'aprire fullo fieflb ftromento, ed il 
ridurre col ferro rotondo, o coll’occhiale , giacché 
fi fiat te operazioni fi trovano fpiegate nella parte 
prima di quefi'Articolo , ove abbiamo parlato dell’ 
Arte del Camofciere . 

Bensì non mancheremo di fviluppar meglio le 
operazioni defcritte fpiegando le figure che le il- 
luftrano j e ne le rapprefentano nella T*v. XXIX. 

VIGNETTA N. I. . 

W‘H. i. Dperajo, che lava le pelli al fiume. 

1. n, 2. Operajo * che lava le pelli in un tino. 

2. Operaio, che rafchia le pelli fui cavalletto. 

• 3. Operaio , cbe rafchia le pelli per la fecon- 

V da , o terza volta . , 

4. Operaio che (Colle forfici taglia le eftremità 
dei peli dellà' lana , che fono guafiati ; ope* 
fazione la qifale fi efeguifee dopo- che le pel- 
li 
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li fono Hate fcalcinate, ed innanzi di {pe- 
larle . 

Fig. 5. Operaio che mette in calce le pelli dalla 
banda della carne. 

6. Uno degli Opera), che diftende le pelli (la 
carne alfin dentro) dopoché fono fiate mefle 
in calce. 

7. Operaio, che fi ferve deH’affbfiatore per cac- 
ciare abballo le pelli nella folla. 

8. Operaio, che gitta le pelU nella folfa. 

VIGNETTA N. II. 

Tìg. t. Operaio, che fpela , vai a dire che fiacca la 
lana dal di fopra della pelle. Quella operazione 
va in l'eguito di quella della fig. 4. della vi. 
gnetta precedente . 

а. Difgraflatore, che torce le pel li col manubrio. 

3. Operajo, che apre, o dirizza fui paletrone. 

4. Operajo, che riduce col ferro tondo, detto 
l’occhiale, p , l’occhiale. 

5. Operajo , che fcarna , rade , 0 sfiora col col- 
tello da fcarnare. 

б. Operaio, che rafchia per traverfo col ferro 
da rafchiare. 

STROMENTI 

Fappr e feritati fuori delle vignette nell a flejfa Tave/a. 

Fig. 1. Incalcinatore di cui fervefi 1 ’ Operajo della 
fig. 5. nella vignetta, /. 

2. Forfici che fi adoperano dall’ Operajo della 
fig. 4. nella vignetta 1, 

3. Cavalletto di cui lì valgono gli Operai del- 
le fig. 2. e 3. nella Vignetta I. 

4. Affolìatore di cui fervefi l'Operajo della fig. 

/ 7. nella vignetta l. 

5. Raftrello , che ferve di fchiumatojo per ri- 
nettare le fofie. 

6. Coltello da rafchiare . 11 , 12 , le impugnature. 
14 , profilo della lama di quello coltello . 

, 6.n. 


v 7 6 C A M 

6. n. 2. Pelatojo di cui ferveli 1 ’ Operaio della 
fig. i. nella vignetta II. 

7. Battone da torcere di legno. 

ì. Ferro darafehiare per traverfo di cui fi fer- 
ve l' Operajo della fig. 6. nella vignetta li. 

9. Palettone dell’ Operajo della fig. 3. nella vig.ll. 

10. Macchina per ridurre le pelli della fig.6. 
nella vignetta II. 

11. Il Tornitojo. 

1 z. Macchina da ridurre dell’Operaio della fig. 
4. nella Vignetta IL P. R. , lervitore . Ó , 
il pefo. 

13. Tenaglia a ganzi per cavare le pelli dalle 
fotte . 

13.0.2. Altra tenaglia a palette per lo ft$flo ulo. 

14. Spremitoio , che tien luogo del torcitoio 
per ifpremere il gratto dalle pelli. 

Ecco compiuta la deferizione dell’ Arte del Ca- 

ynofcìere , e dell' Acconciatili , tal quale il celebre 
M .Diderot l’ha regiftrata nell'Enciclopedia , donde noi 
l’abbiamo tratta. Non ommetteremo le parole col. 
le quali queft’Autore ne la chiude: „ Noi abbiamo 
„ cipolla queft’Arte colla maggiore efattezza, tal- 
,, chè ognuno potrà riportarli a quanto abbiamo 
„ detto , maflime perchè il poco , che potrà tro- 
,, varfi altronde farà incompleto , ed inefatto. Se 
„ la maniera d’operare vari da un (ito all’ altro , 
,, quello è in circoftanze poco ettenziali , cui non 
„ abbiamo creduto dover gran fatto badare. Batta 
,, aver delcritta eia tramente un’arte tale , 'come la 
„ lì pratica in un luogo, e quale li può praticare 
„ per ogni dove. Ora quell’ è quello che abbiamo 
,,efeguito nel. prefente Articolo, e che li può ri- 
,, guardare come nuovo; merito, che.... dovrebbe 
, , ejjer prefo in confiderazione da tutti quelli , i quali 
„ fi proporranno di giudicare del noftro lavoro ftnzapar. 

„ zi al ito. . 

IL FINE DEL TOMO Iti. 
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